
fiigitized by Google 





Digitized by 




DELLA 



ORIGINE 

DELLE LEGGE 

DELLE ARTI, E DELLE SCIENZE, 

E DEI LÓRO PROGRESSI PRESSO 
GLI ANTICHI POPOLI. 

TOMO PRIMO. 

Dopo il Diluvio fino alla morte di Giacobbe . 




IN L U C C A, . MDCCLXT. 
Nella Stamperia di Vincenzo Giuntini, 
CON LICENZA D K' SUP E RIO RI . 



A Spclè (il Giovanni Riccomini. 






Digitized by Google 




GIOVANNI RICCOMINI 

A CHI LEGGE. 

l ’ Opera , che io prefento agli Eruditi , è frutto 
della vajìa dottrina , e delle gloriofe fatiche del 
^ celebre Sig. Goguet . . Col nome di qttefio grand" 
uomo ^ che però non trovafi in fronte dell' Originale 
Francefe , ho creduto bene di fregiare le prime linee di 
quejìa Prefazione , ftccome feci ne' pubblici Manifefti 
già tempo premeffi a quefia mia edizione , ejfendo di 
prefente refo cotanto famofo preffo il mondo letterario^ 
che ejfo fola puote chiunque prevenir giufiamente in fa- 
vore della ai luì opera , e formarne il più luminofo en- 
comio . / più accreditati oltramontani fetterarj Giornali 
co* loro eflratti non folo hanno_fatto noto il raro me- 
rito dell' Origine delle Leggi , delle Arti , e delle Scien- 
ze a coloro , alle mani de" quali non foffe per avventu- 
ra ancora arrivata ; Benché le due edizioni di Parigi , 
quella di Amfierdam , e la verftone fattane in 'tedefco 
del Sig. Hamberger Profejfore di Gottinga abbiano alle 
genti dotte procacciato il comodo di poterla da fe rico- 
no f cere ^ e dell' immenfo utile profittare y che può de- 
rivarne ; ma hanno ancora molte notizie pubblicate 
circa la perfona delP Autore , le quali mi è fembrato op- 
portuno di qu) riferire , per cosi rendere delle altre tut- 
te al paragone più pregevole y e adorna la mia edizio- 
ne y ficcome anche perchè mi fono lufmgato , che ciò fa- 

cen- 
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tendo , henche fenza porvi .niente del mio , pure fireh- 
befi in qualche modo per me ancora cooperato alla ce~ 
lebrità , ed alla gloria di un uomo veramente dotto . 

Senza dunque temere quella noja , che il Sig. For- 
mey nella Prefazione agli Elogj degli /le cade mici di 
Berlino crede , che poffano recare al Pubblico le lodi 
de' trapalati infigtii Letterati ^ ecco t Elogio del Sig. 
Goguet cavato dal Giornale de’ Dotti, Aout 17 j 8 p. 
163. Edit. de Paris. 

Il dottijjìmo , e faticanti (fimo noflro /tutore chia-^ 
mojfi ^ mentre viffe Àntonio-Tvone Goguet. Sua Madre 
dopo 18 anni di fteriUtà lo mife al Mondo in Parigi 
il d) 18 dt Gennajo 1716. Fu egli figlio unico d'Tvone 
Goguet Avvocato al Parlamento nativo della Città di 
Beauvais , e di Anna "Terefa Carnet , nipote , e folo ere^ 
de di Tommafo Goguet Signore di Carville , e Configlie- 
re al Prefidiale di Beauvais. La Sorella di fua madre 
aveva fpofato il celebre Avvocato Duhamel y onde la di- 
fgrazia , che ebbe il noflro Autore di perdere nella fua 
infanzia il padre , fu compenfata dalla fortuna di ave- 
re il Sig. Duhamel per tutore . ^uefli però mor) fenz.a 
aver potuto prevedere , che il fuo Nipote farebbe dive- 
nuto degno di lui , ed avrebbe in un altro genere ag- 
guagliata la immenfità delle di lui cognizioni . Il Sig. Go- 
guet fece i fimi Jludj di Umanità ne' Collegj di Beau- 
vais y e quelli di Filofofia nel Collegio di Harcourt , 
fenza però dtjlinguerft in effi col molto profittarne . Ave- 
va bens) fino d' allora la memoria felice , ma lo fpirito 
era tardo , onde lentamente , e freddamente apprendeva . 
Come fatti aveva gli fiudj di Umanità y e dt Filofofia y 
cosi fece qiie' della Legge y dopo i quali divenuto mag- 
giore 
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gtore comprò una carica di Configliere nel Parlamen- 
to . Sino a quefl’ Epoca della fua vita femhrava egli 
defiinato ad ejfere confufo tra la piu ordinaria folla 
della gente di Curia. Le dt lui ricchezze ^ gitwen- 
tu , robufìa Janità , ed avvenente figura , come na- 
turalmente accader fuole^ fecero sì, che ei fi ahban- 
donaffe al dijfipamento , ed d piaceri : ma la fua 
anima era fatta per oggetti piti nobili . Nel mezzo 
adunque di quelle noje ^ ed amarezze , di cui è co- 
tanto prodigo il Mondo verfo coloro, che in preda la- 
fcianfi alle di lui pericolofe ' attrattive , ft rif avvenne de- 
gli ftudj y che troppo trafcurati aveva, e comprefe , che 
potevano quefli procurargli una felicità non capriccio- 
fa , ma vera , foltda , * ed immune da quel nafcojlo ve- 
leno , che corrompe tutti gli altri piaceri . Tutto f im- 
merfe in quefta idea, e ben prefio ne ef perimento le 
fortunate confeguenze , onde ebbe a dire a fe medefimo 
con le parole del maggiore tra gli Oratori : Qiiis tan- 
dem me rcprehemlat, aut quis mihi jure fuccenfèat , 
fi .quantum caeteris ad fuas res obeundas , quantum 
ad feftos dies ludorum celebrandos , quantum ad alias 
voluptates , & ad ipfam requiem animi & corporis 
conceditur temporis , quantum alii tribuunt intempe- 
ftivis conviviis , quantum denique aleae , quantum pi- 
lae ; tantum mihi egomct ad haec fiudia recolenda 
fumpfero ? 

E noto a tutti , che le fatiche del Sig. Goguet non 
fono fiate infruttuofe , giacche /’ opera, che di lui ab- 
biamo , della dt cui fortuna , e riufcimento ha egli trop- 
po poco goduto , lo palefa agli occhi di tutti uno de" più 
dotti uomini del fuo fecolo . Dopo aver confiderata /’ ori- 
gine 
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gine y e feguite le tracce delle umane cognizioni preffo 
gli antichi popoli y eraft propofto di rinvenire l' origine 
e gli avanzamenti dette Leg^t y delle Arti , e delle 
Scienze in Francia dopo lo fiahiltmento della Monar- 
chia , La prima di (fuejle opere- y che abbiamo , fa ùro- 
vare un fenftbile difpiacere' della prwazione dell' altra y 
che fatalmente non potè condurre al fuo fine. ' 

Non dallo fiuato folamente trofie il Sig. Gozuet 
le fue cognizioni , ma dalla focietà ancora , e corner 
zione con gli uomini letterati , la quale maggiori vantaggi 
recandogli , gli accrebbe , gli ejlefie , e fortifico lo fpirito , e 
gli fervi di guida nelle fue ricerche . Alleva una gran 
cognizione degli uomini , e particolarmente de' dotti , ed 
in quefli avea fcoperto il bifogno , che hanno di fpan- 
dere al di fuori t tefori di erudiztone y che in fe me- 
àefimi racchiudono. Provò egli pure fovente quefìo bi~ 
fogno y e lo foddisfece . Procurava dunque con arte di 
trarre da ciafcuno qué‘ lumi , che a lui mancavano , e 
di efii poi con la maggior felicità fi ferv 'tva-y onde po- 
irebbeft a lui applicare quel detto , che Moltere mette 
in bocca d' uno defiuoi attori : lo Co l’ arte di munge- 
re gli uomini . 

Giufto eftimatore degli uomini y e di fe ftefio non 
foto facilmente ft accorfe , quanto poteva efiergli uti- 
le il Sig. Fugete , che anzi fe lo credè neceffa- 
rio . Il gufo del Sig. Goguet per lo Jìndio era dive- 
nuto un fuoco divoratore capace di confumare quaìfi- 
vogUa cofa : bifognava perciò regolarlo , e renderlo uti- 
le 

{l) Alcffundro Comrardo Fugerr HK^ue te de' Detti ^ Aout 17^8- P*g- E<li‘ 
im t'ariti nel 1721. meri il j. Mat/’i» tion de Pans. 

1778. Ueggaji il di lai elegie atl Gter-t 
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le quando poteva ejfere per 'tcolofo , conveniva permet- 
terai tutto il fuo ardore per gli oggetti buoni , e fo- 
larnente ejlinguerne quelle fantille , che qua e là vo- 
lando avrebbero potuto apptccarfi a materie nocive . 
^uejìo fu /’ importante fervizio , che il Sig. Fuget e refe 
pttt volte al Juo amico , [opra cui confeivò per quefla 
ragione quel dominio , che f pra gli /piriti vivi , e fetvidi 
con una dolce e favi a .maniera fi ottiene . L' amici- 
zia /incera , cofante e con mille riprove confermata , 
che pafsò tra quefli due grandi uomini , deve effer per 
fempre celebre né’ fafi della Letteratura . Videjì il 
Sig. Fugere rompere ogni commercio con uomini di merito 
ftlo perché gli fembravano ingitifi con il Sig. Goguet . 
Mentre era quaft moribondo , coflretto a piegare avanti 
il tempo /otto il graviffimo pefo delle molte Jiie infer- 
mità , riceve la nuova , che il fuo amico nel fiore del- 
la età , in fieno alla fanità più bella y in mezzo alla 
gloria letteraria , di cui con piacere godeva y due rnefi 
dopo la pubblicazione del fuo libro , é rimajìo vittima in- 
felice del va j nolo , malattia cotanto da temerfi y e che 
ninno ave a giammai temuta quanto il Sig. Goguet. 
Sente nel tempo fieffo , che quefli per un tefiùrnento 
anteriore alla pubblicazione del fin libro , gli affida i 
fuoi m v.mfcritti , e la cura di fargli fi a npare , e che 
lo fa erede della magnifica biblioteca , che con tutta 
la diligenza , e tinto il gallo , di cui era capace , avea 
egli fleffo formata . ^lella così tenera e forte prova 
di confidenza , e di amicizia ad altro non fen ) , che a 
rendere al Sig. Fugere più grave , e dolorofa la per- 
dita del Sig. Goguet . ffieflo difgiifìo unito agji altri 
di lui mali y lo conduffe al fepolcro tre giorni dopo 
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/’ amico . Coù a un tempo ftejfo furono tclù alle Scien- 
ze cfuejìi due grandi uomini , i quali uniti avea , mai- 
grado alcune notabili differenze di naturale ^ un egua- 
le gufo per lo f lidio , rifpetto per la Religione , e ze- 
lo per il governo . . 

,, Ambo florentes aetatibus, Arcades ambo, 

,, Et cantare pares , & refpondere parati . 

Il Sig. Qoguet mori il martedì z di Maggio 1758 
dopo cinque giorni di malattia. J^ffe celibe y e campò 
in tutto 41 anni tre mefi y e 13 giorni. 

Potrei ora qui aggiugnere le grandi (Jìme lodi , che 
pubblicamente fono fate date all'opera della Origine delle 
Leggi , delle /Irti , delle Scienze ec . , onde potermi lufin- 
gare di aver pagato alla memoria dell' autore anche più 
compiutamente il cotanto da Lui meritato tributo di 
gloria , e di f ima ; Ma credo ciò fuperfluo quando pre- 
fentandone una traduzione vengo a render fempre più 
noto il mento , che le ha efatte , ed a procacciargle- 
ne ognora più delle nuove , e più giufificate . Ognuno 
da per fe potrà immediatamente ravvifare l' immenfa 
erudizione di cui è pieno quefo libro , e la critica co- 
tanto giudiziofa e filofofica , che da per tutto vi regna , 
e rimarrà convinto , che folo un uomo maffimo , e pro- 
fondi ffmo negli Studj , e nelle Scienze poteva con- 
durre a fine perfettamente una tanta imprefa , e che 
finalmente dopo averla qtiefi efeguita merita il nome 
di Benefattore del genere umano. 

Dovrei ora dir qualche cofa del merito di quefa 
mia edizione , e della Traduzione in particolare . Bre- 

ve- 
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vemente circa quejla avverto , che trai moltijjtmi , e 
grandijjìmi pregi dell' originale Francefe , quello non vi 
è di ejfere fcntto con una vivezza ed eleganza , che 
poffa da fe fola allettare chi legge. Ad opere di Jt~ 
nule natura non è così facile accoppiare te bellezze 
dello fide . Una vajla , efatta , e rigorofa erudizione ifto- 
rica porta feco una aridità di efprejjione ^ una repeti- 
zione minuta di molte cofe , ed una naturai rozzez- 
za , principalmente quando fi tratti di materie , le 
quali ahhifognino di effere provate ‘ con molte autorità . 
^tefio bafii a prevenire i Lettori circa la prefente tra- 
duzione . 
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PREFAZIONE. 

L O fcopo d’ una Prefazione è d’ inftruire il Let- 
tore circa il fine, ed il piano generale dell‘ 
opera , che ai di lui occhi fi fottopone : io 
perciò m’ accingo a foddisfare in poche parole a que- 
lla doppia obbligazione . 

La Storia delle Leggi , delle Arti e delle Scien- 
ze è , propriamente parlando , la Storia dello fpiri- 
to umano . Quello loggetto , di cui nulla vi ha che 
agguagli la grandezza e la importanza, è (lato già 
molte volte trattato : io però non credo che alcuno 
abbia fino ad ora avuto a cuore , quanto d’ uopo là- 
rebbe (lato , lo fviluppare fedelmente l’ origine , ed 
i primi progredì delle umane cognizioni . Aliai trop- 
po , per quanto lembrami , fi è fatta valere in que- 
lle materie la congettura j E non eflendo fempre fia- 
ti abbafianza feorti dal lume della Storia coloro, che 
fino al prefente fono entrati in quella valla carrie- 
ra , la maggior parte vi fi è fmarrita , ed ha trafeu- 
rati i fatti per abbandonarfi interamente alle immagi- 
nazioni . 

Ho io quindi creduto di dovere efporre una più 
fedele pittura de’ primi palli dello Ipirito umano j fo- 
nomi leguentemente propollo di dclinearc la origine 
delle Leggi , delle Arti , e delle Scienze in un mo- 
do più clatto , c più alla Scoria conforme di quel- 
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xjv PREFAZIONE. i 

• 

lo , che fiafi fin ad ora da altri fatto . Ho procura- ' 
to altresì di render lenfibile la concatenazione , e la 
vicendevole influenza , che hanno fra di loro tutti ■ 
quefti differenti obietti . E poiché preflo i popoli tut- 
ti ftati fono fempre uniti intimamente lo ftato attua- 1 

le del governo , e t]uello delle Arti , c delle Scien- 
ze, e non hanno quefte, principalmente le arti, che 
in le portano fcolpito il carattere delle nazioni che 
le hanno coltivate , minor relazione con i coftumi , 
e le ufanze j L’ efaminare attentamente la loro ori- 
gine , cd i loro progreflì è il mezzo più proprio per 
farci diftinguere il genio , i coftumi , e la particola- 
re qualità dello fpirito , che rendono tra loro diftin- 
ti i differenti popoli dell’ Univerfo . lo ho dunque 
lèguito , per quanto l’ ho potuto feorgere , il cammi- 
no , dirò così , dello fpirito umano , e l’ ho /velato 
per quanto m’ é fembrato vederlo indicato dai -mo- 
numenti iftorici . Mi fono principalmente appoggia- 
to fu certe fcopcrte, alle quali l’ affuefazione di go- 
derne impedilce , che fi predi quella attenzione , 
che meritano , quantunque nulla vi fia di quefte più 
atto a renderci lenfibile lo ftato, in cui s’ è trova- 
ta per lungo tempo la maggior parte del genere urna- I 

no . Ed ecco il fine , che io mi lono propofto . 

Per ciò poi che riguarda il piano , e la dilpo- 
fizione della mia Opera : giacché pochifl;me no- 
tizie de’ primi fecoli , ficcome è noto , fono a roi [ 

pervenute , fono perciò ftato coftretto ad abbracciar- I 

ne molte infieme, e trafcorrerle con un’occhiata ge- 
nerale, per iftabilire, e determinare la origine, ed i 
progreflì delle Leggi , delle Arti , e delle Scienze pref- 
io 
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P R EF IO N E. 

fo «rii antichi popoli. Per cjucfta ragione ho credu- 
to di dover partire in tre Epoche principali tutta la 
eftenfione del tempo , che ho aflunto di feorrere . 
Ciafeuna di quefte Epoche al braccia un determinato 
numero di Ecoli più o meno abbondanti di fatti , fe- 
condo che gli Scrittori dell’ antichità me ne hanno 
lomminiftrati . Vi fi diftinguerà nientedimeno (èmpre, 
ed affai chiaramente, lo flato in cui erano in ciuei 
tempi i differenti popoli, de’ «gitali ho avuto occafion 
di parlare . 

Ed in fatti , benché il tempo , e la barbarie ab- 
bianci rapite molte opere antiche, quella perdita non 
ci ha però privati , che della cognizione di alcuni 
fatti iflorici», di alcune minute notizie, ed acciden- 
ti particolari j poiché • fonoci rimafli monumenti an- 
tichi a fufficienza per poterne rilevare qual foffe in 
generale lo flato delle Arti , e delle Scienze preffo 
gli antichi popoli dal tempo , in cui , per la con- 
fufionc delle lingue e la difperfione delle famiglie ca- 
gionata da queflo avvenimento , fi formarono le pri- 
me popolazioni . Da quefli monumenti puolTì anco- 
ra comprendere fin dove giunfero altre volte le uma- 
ne cognizioni . 

Il modo, per efempio, con cui Giulio Celare 
regolò il Calendario , ci fa precifamente vedere qual ' 
cognizione de’ moti celefli aveva fino allora potuto 
acquiflare l’ antichità ; cognizione , che poi non fi è 
perduta dai tempi di Giulio Cefare fino ai noflri gior- 
ni , benché in quello intervallo di tempo un dilu- 
vio di Barbari abbia inondata l’ Europa , e E Alia per 
molti fecoli l’un dopo l’altro. Per quanto poi è del- 
le 
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le Scienze, e delle Arti particolarmente, fenza par- 
lare di molti autori , che poflono illuminarci fui cam- 
mino, c fu’ progrefTì dello fpirito umano, Omero, 
• Efiodo , Erodoto , Diodoro, Vitruvio, Strabone , Se- 
neca, Plinio, e Plutarco c’ inftruifcono di c]uanto fcp- 
pefi una volta, ed ai loro tempi nelle Arti, nelle 
*■ Scienze, e nella Politica. Se dopo i be’ giorni di Ate- 
ne, e di Roma fino al rinalcimento delle lettere in 
Europa le cognizioni umane non hanno fatto alcun 
progrefTo, almeno niente fi c perduto del già acqui- 
llato . Si c bensì depravato il gufto , ed i lumi per 
lo addietro sfavillanti (bnofi ofTufeati , ma i principali 
fondamenti, gli clementi delle Arti, e delle Scienze 
non fono ftati annientati , onde abbiafi dovuto crearli 
di nuovo. In fomma , niente c mancato di ciò, che 
meritava d’ elfere conlervato , niuna importante , ed 
utile feoperta è rimafta abolita , cd c a noi ft.ato traf- 
melfo per la catena d’ una non interrotta tradizione 
tutto ciò , che condurre poteva al bene e vantaggio 
della lòcietà^'^. Non è oltre ciò fommamentc diffi- 
cile 

(i) Avvi un’ opera molto cattiv.a di auali in cilà fi parla, o non ibno mai 
Pancirolo intitolata Hemm memorahUium (late, o pure cilltono achc addio, c me- 
fivc diferiiitirnm ec. E' tjudla in dille- glio che mai. 

ralc una delle più informi, c pej;io or- Io foggiungerò , che fc pn c, che fianfi 
dittate compilar.ioni . Tutto vi c mcir.i perduti alcuni uli degli aiu’cK, ciò non 
a cafo, c vi fono ciccimcme riferiri per c per altro, fc non pèrche v’arlfaino fo- 
vcri i fatti i più falli, c le favole le pai (lituitc alcune (coperte pùii utili c conio- 
ap'tcrifc. Prova qucti’opcra nel di Lei de. Pcrclèinpio, rùtvui/.:' ne della poi- 
autore una perfetta negligtnaa , cd un’e- vere da cannone, c della art'glie.ia ha 
llrctna avidità di comporre un libro, fatto si che lì tralcuri, cJ al.bandt.ni la 
(Quello che Pancirolo dice di alcune ar maggior parte delle macch'nc nvenni ce- 
ti, che elièndo Ilare tuia voiia, foriofi gli aiiri.-Iii . Lo llerib è accaduto a molle 
poi perdute , laute iiiciic coniicne, c tan- arti, che piu non ptaticìnti o a caeionc 
ti sbagli, ip'antc parole. .S.trchrR; lluiie ni- ddl;nr.</\e cognir.iuiigci cui il Mondo li 
molliare, fc cucii’ opera mciitalie Pone- c nrriechùo, o ciuttollo perchè cirtiido in 
re d’ una conttaditioue, che le arti delle le lidie poco impuiranti , c nectiràric al 
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die rifalire alla forgcnte di tutte le noftre cognizio- 
ni , ed ifcoprire l’ Epoca e 1’ origine della maggior 
parte delle Arti e delle Scienze j onde fi può legui- 
tare femprc fino ad un certo punto il filo , e la con- 
tinuazione delle umane cognizioni ) c valutarne all’ 
incirca i loro progrdfi, e la loro eftenfione in cia- 
feuna età . 

La prima Epoca , quella cioè , che è l’ oggetto 
della prima parte della mia fatica , comincia dal Di- 
luvio, e termina alla morte di Giacobbe^'). 

La feconda comincia dalla morte di Giacobbe, 
c termina al tempo , in cui prelTo i Giudei fu fta- 
bilito il governo Monarchico . 

La terza in fine , che comincia dallo ftabilimen- 
to del regno prefTo i Giudei, finifee al ritorno di que- 
lli dalla Cattività , cioè a dire , poco tempo dopo 
l’innalzamento di Ciro al Trono de’ Perfi (3; . 

Ho av vertentemente procurato di non parlare lot- 
to alcuna di quelle Epoche , che di quelle cognizio- 
ni , e fcopcrte , che ho creduto loro appartenere . 

Ho perciò diligentemente fuggito di non attribuire 
con una anticipazione di tempi ad un fecolo mag- 
giori lumi di quelli, che abbia potuti avere. Prego j 

il Lettore a non perdere di villa un tal metodo in j 

tutto il corfo di quell’ opera ; così rilevando , che io j 

c in I 

1 

bene della S"cic(4 fono (late perciò di- (i) Quello fpazio di tempo compren- 

ftrer/.ate. Ved. la i. Pane. lib. i. Set. i. de preflochc i fccoli, che i Greci ch-i- 1 

Can. 2 . mavano Tempi favulofi, e eroici . < 

(r) Queft’ Epoca abbraccia i fccoli , ( 3 ) 11 print^’io di quell’ Epoca corri- 

chc i Greci chiamavano 'Tempi ' IpoiiJe di preflo ali’ incominciainento de’ 

poiché ciò che dì quelli fapevano, meri-, Iccoli, che i Greci chiamavano 'Tempi 

ra appena il nome d’Illoria. iljlorici. • 
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ira una qualohe Epoca non parlo di alcune fcopertc, 
fi accorgerì ciò provenire dal non eficrc quella al- 
lora fiata pcranche fatta . 

Quefte varie Epoche non fono fiffate a cafo ; 
poiché ho cercato di raccogliere l'otto ciafeuna di 'dfe 
un numero di lecoli , in cui non fi poteife diftinguere 
un cambiamento efiremamente notabile nello fiato de* 
popoli , de’ quali vi dovea parlare , per modo , che le | 

cognizioni di quefti fembrafiero a grado a grado quali j 

inlenfibilmente nel dato fpazio di tempo crefeiute . Ho 
creduto altresì dover diftinguere quefte Epoche con 
alcuni fatti della Storia facra j giacche , eflendo ne- 
celTario , per formarfi una idea chiara , e metodica del- 
la Storia univerfale , fceglierne una particolare , che 
polTa fervire di regola comune col paragonarle , e 
riferirle tutte le altre . La Storia del popolo Ebreo 
è la fola, che fia a ciò propria, non lolo perche 
ci è più che alcun’ altra familiare, ma molto più 
perchè procede continuamente lènza alcun voto , o j 

interrompimcnto dal principio del Mondo , la quale i 

prerogativa manca a tutte le profane Storie . S’ in- 
contrano , è vero , alcune dilficoltà cronologiche nel- 
la Storia del popolo Ebreo, ma non fono quefte di 
un gran valore , e da paragonarfi alla ofeurità , ed in- j 

certezza, che regna nella Storia di tutte le altre na- i 

zioni . j 

Siccome tre fono le Epoche gid indicate , così ^ 

ho diftribuita la mia Opera in tre parti , delle quali cia- 
feuna contiene lo fteflo numero di libri . Come nelle 
Epoche , così nelle Earti ho leguito un metodo affatto 
eguale , ed uniforme . Il primo libro della feconda 

Par- 
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Parte ripiglia dal tempo in cui termina cjucllo del- 
la prima: cosi del fecondo, del terzo cc. Tutti i 
libri dt.He tre parti 1» corrifpondono d'attamente, e 
conlervano lo lleflo ordine • 

Qiialcheduno avrebbe forfè voluto, che io avdfi 
raccolto in un lolo e medefìmo libro tuttociò , che 
aveva a dire lull’ origine , ed avanzamento delle Leg- 
gi ,• In un altro tuttociò , che riguarda le Arti ; in 
un terzo t|ueHo che appartiene alle Scienze , e così 
del rcfto. Cosi, dirà taluno, farebbe flato piti fitei- 
le di formarfi un’ efatta pittura del progrdio, e fvi- 
luppamento di ciafeuna forra di cognizioni ; imper- 
ciocché feguitamente , c lenza interiompimento fi fa- 
rebbe potuta trafeorrere la ftoria di tutti t]uefli grandi 
obietti , de’ quali i differenti avanzamenti prcHò un 
medclimo popolo più facilmente fi farebbero potuti 
rilevare . 

Io medefìmo , francamente il confdTo , ho ve- 
duto tutto i! vantaggio di quella difpofizione ma 
il mio difegno è flato di cfporre la malia delle co- 
gnizioni fparle in ogni età preflb ciafehedun popo- 
lo , lo che non avrei ottenuto telTendo una continua- 
ta fioria particolare di ogni fpecie di cognizioni : per- 
ciò ho creduto meglio di dare la preferenza al pia- 
no , che ora efpongo . La divisone di quello* mi è 
fembrata fommamente atta a render fenfioile la 'dif- 
ferenza, che in un medefìmo tempo vi ebbe riguar- 
do alle varie fpecie di cognizioni tra una ed un’ al- 
tra nazione, c molto più tra una, ed un’altra lipo- 
ca. L’ordine da me immaginato pone il Lettore in 
iflato di formare faciliifimamcntc quello paragone , 
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c nel tempo ftefìo di non perdere di vida la rela- 
zione, che ebbero infieme ne’medehmi Iccoli le dif- 
ferenti matcìic , che io cfamino. Ho voluto ancora 
togliere la noja, che arrecar fi dovea da una con- 
tinuata ferie di cofe elfenziahnente uniformi ; perciò 
emmi fembrato a propofito interromperne il Hlo, e 
la continuazione , frapponendovi a bella pofta alcune 
paufe , che naturalmente nafeono dalla varietà delle 
materie, delle quali tratto in una medefima Parte. 
Ed ecco le ragioni , che mi hanno determinato a 
dividere in tre Epoche, che coftituifeono altrettan- 
te diverfe Parti, fimili però tra loro per l’ordine 
cd il contcflo , tutto lo fpazio del tempo, che io 
mi fono aflunto di fcorrcre in quella opera. 

Mi fi dimanderà forfè , onde ha , che le mie ri- 
cerche non cominciano , che al Diluvio , e per qual 
ragione abbia io paffati lòtto filenzio tutti i tem- 
pi , che hanno preceduto quello avvenimento ? Ma fa- 
cililfimo mi riufeirà loddisfare a cotale dimanda, col 
far pai eli i motivi , che hannomi determinato a non 
palTare di là di quell’ Epoca, la quale ho creduto do- 
ver fceglicre . 

L’ Illoria de’ fecoli avanti il Diluvio pochiffima 
materia fomminillra alle nollre ricerche. Mose ha ri- 
feriti- folamente que’ fatti , de’ quali era d’ uopo , che 
foiTimo illruiti , lafciando da parte que minuti rac- 
conti , che propri non erano , che a foddisfare una 
vana curiofiti. Per altra parte, qualunque fiali in 
que’ tempi Hata la condizione del genere umano , di 
clfa molto poco ci deve importare j Imperocché le 
ruine cagionate dal Diluvio unitamente alla confufio- 
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ne delle lingue, ed alla difpcrfione delle famiglie , 
hanno quafi affatto rinnovata la faccia della Terrali 
onde poffonfi riguardare quali come i primi lèco j 
dell’ infanzia del Mondo quelli , che immediatamen- 
te feguirono quella, terribile cataftrofc, poiché tro- 
vavan il genere umano ridotto allora ad un fomiglie- 
vole, e quafi mcdclimo llato . Perciò io penfo, che 
molto convenientemente fiflar lì goffa dopo il Diluvio 
la Origine delle Leggi , delle Arti, e delle Scienze, 
effendofi , fe non totalmente perduta, alterata alrae- 
' no cllremamente ed ottenebrata la memoria , che erall 
potuta confervare delle cognizioni anteriori a quello 
tremendo flagello. 

Mi fi potrebbe ancora dimandare , perchè io mi 
fia rillretto all’Epoca dell’ innalzamento di Ciro al 
Trono di Babilonia, c cofa abbia potuto determi- 
narmi a non gettare i miei Iguardi oltre quefto ter- 
mine? Alla qual q^uillione più diffìcile non mi farà il 
rifpondere, clic alla prima. 

Io non ho mai pretclb di formare una compi- 
ta , e perfetta llloria delle Leggi , delle Arti , e del- 
le Scienze preffo gli antichi popoli, ma folamente 
firnomi propollo di efporne l’ origine , ed i primi pro- 
grelfi ; e ad un cotal fine credo di avere fufiicien- 
temente foddisfatto coll’ efaminare tutti i fecoli feorlì 
dal Diluvio fino a Ciro . Lo llato del Mondo è 
dopo quella Epoca per fe lleffo dillinto , e chiaro 
quanto balla , onde formar fi poffa una idea elatta dell* 
andamento dello fpirito umano riguardo alle lire feo- 
perte , . e progrcffi . Caddero in que’ tempi , e furono 
lidotte al niente le più famofe Monarchie dell’ anti- 
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chità , quella de’ BabiloncTi , degli AlTirj , dei Medj , 
dc’Lidj, dei Fenicj , e degii f-.giziani . Ciro, e il 
di lui figlio le riunirono al Trono di Perfia , e for- 
marono un lolo Imperio degli avanzi di tutti quelli 
differenti Regni . Non avendo adunque dopo qucflo 
momento le nominate nazioni più formate dillintc, 
c particolari Monariliie, thiaio è abbaftanza , che 
interamente appartengono ai fccoli abbracciati dalla 
mia opera tutte le (coperte degli antichi a quelle at- 
tribuite, le quali certamente contengono la origine, 
ed i primi progreffi delle Leggi , delle Arti , e delle 
Scienze . 

Le Leggi de’ Greci erano per la malTìma par- 
te tutte già formate ancora avanti l’ Epoca , in cui 
ho Affato il mio termine, poiché Licurgo fu molto 
avanti di Ciro , e Solone pure lo precede di qual- 
che poco , Aveano ancora già da lungo tempo acqui- 
ftati i Greci i principali fondamenti delle Arti , e del- 
le Scienze, e già vi avevano fatti alcuni progrelTì j 
e finalmente i loro' coftumi erano pure fin d’ allora 
preffo i medi fimi , che dipoi fòlio flati . lo avrei dun- 
que deviato dal mio fine, fe avefli eflcfe le mie ricer- 
che oltre l’ Epoca di Ciro . Aggiungafi a tutto queflo , 



(i) Benché la ftoria de' Chinefi rem- 'cd i Greci, dei quali popoli fono a noi 
bri, come ne è comune opinione. Ialite pcrvciuue per una non intctroiia catena le 
quali taiu’alio, quaiKo quella de’ liabilo- 1 Legni, le Arti, c le Sc'uncnollrc, cuan- 
ndi, degli Egit'ani, cd in generale quan- do per lo connario uVutc abbiamo ap- 
io tutte le rtoric degl; altri jxìjioli, dc’qua- ptcln dai Clviieli, i quali non fino a noi 
li parlo, pure io uon nc Ix'ò un art-colo , cogniti , che da pocbiflimi fccoli. Non 
a parte ;c quello perche inipoitar non ci dcbbcnci adunque iii.poitai tanto i p o- 
dere ramo di coin feerc i progtelli, c In'grclli delle c< cn 'tion! di euclii 
fyilupramcmo celle Leggi, delle Arti, c quanto di quelli che fono Itati i noltti pti- 
delic Sc'unepiclló i(,|dn..(i uuauto ptef-i mi padiom, c iiiacllti? 
fo j Babiioncli, gli Egiiiauii i I’cnicj,| 
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che i luminoG fecoli della Grecia , quelli , cioè di Pe- 
ricle , di Alefhindro , di Piatone, di Ariftotilc , di A pel- 
le , di Fidia , di Sofocle , di Euripide fono così cogni- 
ti , che molto farebbe difficile apportare di elTi alcuna 
cola di nuovo , non potcndofene anzi parlare lenza 
correre il rifehio di ripetere continuamente quello , 
che già è ftato detto in moltiffime opere , che fono 
per le mani d’ ognuno . Qiiellc lono le ragioni per 
le quali ho creduto di non dovere ellendcrmi oltre il 
confine da me fcelto . 

Ma convien dire qualche cofa ancora dell’ ordi- 
ne , con cui ho difpofte le differenti materie , delle 
quali ho dovuto trattare . Parlo da principio dell’ ori- 
gine delle Leggi , e del Governo politico , poiché le 
Arti , e le Scienze , ed in una parola tutte le altre feo- 
pcrte non Ibno nate , e perfezionateli , che nelle So- 
cietà già formate , e incivilite , e quelle per altra par- 
te non hanno potuto formarli che col mezzo delle 
Leggi , e dello llabilimcnto di un governo fondato Ib- 
pra alcuni principj . 

Tratto dipoi delle Arti propriamente dette. La 
loro Icoperta , e perfezione è , prima di ogni altra co- 
fa , opera e frutto delle regolate Società , c particolar- 
mente di quelle , che eflendofi llabilite le prime han- 
no collantemente abitato lo Hello paele . E giacché 
1’ agricoltura ha potuto da fe fola elfer cagione che 
da quelle Società s’inventino, moltiplichino , ed avan- 
zino tutte le altre arti , perciò della feoperta di ella 
prima ho trattato . 

L’ articolo delle Scienze ho creduto , che feguir 
doveffe immediatamente quello delle Arti. Sono effe 
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nate da ufi, e coftumanze puramente meccaniche, e 
groffolane , non avendo 1’ cfperienza , che a poco a 
poco illuminati gli uomini, i quali coll’ ajuto poi di 
continuate rifiellioni , e combinazioni pervennero a 
formarli de’ principi , e a tale condurre le loro feo- 
perte , e cognizioni , che potcronfi poi con verità ono- 
rare del nome di Scienze . 

PafTo poi a trattare dell’origine del Commercio, 
e della Navigazione . Ognuno , credo io , facilmente 
fi accorge della ragione , per cui non ho dovuto par- 
lare di quelli due obietti , che dopo avere efpofta l’ori- 
gine delle Arti , e delle Scienze , ed indicati i loro pri- 
mi progreffi . In fatti non potè eflervi commercio re- 
golato , e feguito ( lo flcflb , e con più forte ragione 
dicafi della navigazione ) , che dopo 1’ invenzione di 
un certo numero di Arti , e di Scienze , nè mai vi fa- 
rebbe fiato il commercio, e la navigazione , le mai 
avuta non fi folfe una qualche cognizione dell’Aritme- 
tica, Allronomia, e Meccanica. 

Tutto quello dovendoli dire dell’ arte militare , 
poiché realmente difiinguere fi dee ciò , che è batterli 
dal fapcr fare la guerra , l’ ho perciò mefla dopo il com- 
mercio , e la navigazione . Non fono arrivati i popoli 
a faper fare la guerra , fe non dopo avere apprefe , ed 
elTerfi formate alcune idee , e cognizioni non folo 
della Tattica, ma ancora 'di quello, che chiamali Si- 
ftema politico j le quali cognizioni molte altre fup- 
ponendone antecedentemente acquifiatc , ed infieme 
molte efpcrienze, e rifleffioni , l’Arte militare perciò 
ha dovuto lunghiifimo tempo languire nella infanzia , 
e nella imperfezione . 
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Ho finalmente ferbati, e differiti all’ultimo arti- 
colo di ciafcheduna Parte i coftumi , e gli ufi de’ dif- 
ferenti popoli, de’ quali ho avuto occafione di parlare 
in ciafceduna delle tre Epoche da me fcelte. Avrei 
creduto , che folTe mancata una parte effenziale alla 
mia Opera, fe omefTo avelli di efporre quella pittura. 
Ho di già avvertito , che tra le Arti , e le Scienze col- 
tivate da una nazione, ed i collumi di quella palTa la 
più intima relazione , per cui le une lopra le altre vi- 
cendevolmente , e reciprocamente influifcono. 

Siccome poi la Cronologia è la baie della mia 
opera , e 1’ ho io feguita quanto mi è llato polTibile , 
^ho perciò aggiunta ad ognuna delle tre Parti una Ta- 
vola Cronologica, che in pochillìmo ad unfolo gettar 
di fguardi rapprefenta i principali avvenimenti accaduti 
ne’ medefimi fecoli prelTo i differenti popoli , de’ quali 
ho dovuto parlare. Così ho creduto di procacciare al 
Lettore maggior facilità per comprendere la differen- 
za di una da un’ altra Epoca , e formare il paragone 
nelle llcfle età di un popolo con un altro . 

Altro ora non mi rolla , che dar conto delle No- 
te , che frequentemente s’ incontreranno in pié di 
pagina . Sono quelle di due fpecie j Le une fervono 
di . prova, di giulìificazione , e qualche volta ancora di 
fchiarimeoto al tello dell’ Opera j . Le altre - fono delli- 
nate a dilcutcre , e feiogliere , per quanto fi può bre- 
vemente , le difficoltà , e le contradizioni , che fpefi- 
fo^ incontranfi nella lloria degli antichi popoli , Que- 
lle due fpecie di Note fono dillinte dalle citazioni di 
Autori col mezzo di differenti caratteri , elfendomi 
fcrvito de’ numeri Arabi polli tra parentefi^^ per indi- 
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care le citazioni , *c per le Note delle lettere dell’Alfa- 
beto . 

Siccome poi l’ elame necelTariamente lungo e (pi- 
nofo di alcuni punti di critica eiìgeva una maggiore 
eftenfione di quella , che naturalmente occupiar deve 
una Nota al nne di una pagina j perciò quando mi è 
occorlb di farne per iftabilire la verità di alcune opi- 
nioni particolari, che ho creduto di dovere adottare, 
e proporre, l’ho pofto in forma di diflertazione alla 
fine di ciafchedun volume. 

Efponendo 1’ origine delle Leggio delle Arti, e 
delle Scienze, e delincandone i primi progreiTi preilb ‘ 
gli antichi popoli , fonomi lafciato lèdurre meno che ^ 
no potuto dalla congettura, ma ho fegliito, quanto’ 
da me è dcpcnduto, 1’ iftoria, c l’ordine de’ fatti. In 
fimili materie non conviene giammai abbandonare qdc- 
fto principio, altrimenti la Itoria fi telTcrebbe de’ pro- 
prj penfieri , e non quella degli avvenimenti , Prima di 
tutto è d’ uopo accertare , fe fia ben conteftato il fat- 
to , fu di cui uno fi appoggia , ed allora comunque 
ftraordinario egli ci polla (cmbrare, bilbgna ibttomet- 
tcre la propria immaginazione alla dì’lui realità. L’a- 
ver provato che una cofa non è verifimile, é lo fteflTo 
forfè , che aver provato , che ella c falfa ? Non c’ in- 
lègna forfè l’ efperienza , che molte volte non ci fem- 
bra vero quello che poi tale fi prova? E‘ forfè ragion 
che bafti per negare un fatto il non convenir quello 
con un’ ipotefi , che ci è piaciuto abbracciare? Poyà 
un dilcorlo metatìfico diftruggere una prova iftorica ? 
No , non è l’ uomo condannato alla trilla necelfità di 
perpetuamente ondeggiare nell’ incertezza fu i princi-'^ 
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pali fatti , che la ftoria , e la tradizione ci hanno traf* 
mciTi i i più ertenziali tra queftì fono già conoi'ciuti , 
come 1’ origine, e la formazione de’ popoli, quella 
delle Leggi , delle Arti , e delle Scienze . «Non occor- 
re idearli , che non arrivino a feoprirfi quelli ogget- 
ti àtiche in feno all’ antichità più remota, né tutto- 
ciò che di eflì lì dice, è arbitrario, problematico, in- 
certo. Altro non li ricerca, che oneftà, e rettitudine 
di cuore , e di Ipiritp , per elTere convinti di quella 
' preriofa verità, principalmente le in modo fi faccia, 
che non fi follevi^in noi quella prefuntuofa vanità, o 
.quella iiitereffata prevenzione, che Ibvente molto più 
che non penfiamo, c’inganna. 

• - Allorachè trovato mi fono quali interamente 
fprovveduto di fiitti , e monumenti iltorici , principal- 
mente riguardo alle prime età, ho confultato ciò, che 
gli Scrittori antichi , e moderni ci dicono fui collumi 
de’ popoli Selvaggi ; imperciocché ho creduto , che la 
condotta di 'quelle nazioni potelTe Ibmminillrarci lumi 
ficuridimi , e giuililfimi fililo fiato , nel quale fi laran- 
no" trovate le prime popolazioni immediatamente do- 
po la confiifione delle lingue , e la difperfionc delle 
famiglie. Da ciò che fi riferilce di quelli Selvaggi da- 
gli antichi , e da’ moderni poflbno cavarfi paragoni ca- 
paci di togliere molti dubbj , che rimarrebbero forlc 
fu certi fatti firaòrdinarj , de^ quali ho fiimato bene di 
far ufoj mi è fiato a tal fine di grandillima utilità par- 
ticolarmente quanto ci vien detto dell’ America . De- 
vefi giudicare dello fiato dell’antico Mondo, qualche’ | 

tempo dopo il Diluvio , dipendentemente da quello 1 

che durava ancora nella maggior parte del nuovo Mon- i 
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'do , allorachè ne fu fatta la fcoperta , giacche paraj»o- 
nando ciò, che i primi Viaggiatori ci rifcrifcono.deir 
America, con quello che 1’ antichità ci ha trafmeflTo 
fui modo , in cui i popoli del noftro. Continente viflTe- 
ro ne’ tempi , che poflono riguardarli come le prime 
età del Mondo, vi fi fcopre la più palefe relazione, e 
la più chiara, e.fenfibile conformità. Per convalidare 
adunque la teftimonianza degli Scrittori dell’antichità, 
c render manifefta non folo la poflibilità , ma la rea- 
lità di alcuni fatti , ed ufi de’ quali parlano , io ho 
fpeffe volte ai loro racconti iftorici uniti , e , dirò co- 
sì, mefcolati quelli de’ Viaggiatori moderni, e para- 
gonati così infieme foftenendofi vicendevolmente, fer- 
vono di bafe a tuttociò che ho creduto di poter alfe-* 
rire full’ andamento dello fpirito umano nelle di lui 
feoperte , e progredì , de’ quali fiffo il principio dopo 
il Diluvio : dovendoli confiderare per quafi interamen- 
te abolite, come già 1’ ho detto, da quello, terribile 
flagello , le cognizioni , che precedentemente poteva- 
no clTere Hate acquiftate . 

Io almeno niente affermo fenza indicar le Ibrgen- 
ti, onde l’ho attinto, e lenza citare i miei mallevado- 
ri ; ed affinchè il Lettore polTa più facilmente giudi- 
care fe legittime o no fieno le mie citazioni, e le ne 
abbia fatto un convenevole ufo, ho efpofto«nn cata- 
logo degli Autori citati in quelP opera , e in elfo in- 
dico ancora le edizioni , di cui mi Ibno lèrvito , ed a’ 
fuoi rifpettivi luoghi legno ancora il numero delle pa- 
gine , ove trovar li poflono le parole precifamentc cita- 
te. Siami lecito qui dire di paflaggio, che una ta- 
le attenzione dovrebbefi ufare da tutti coloro, che 
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/crÌTono iftorie • gixcchè per procacciare al Lettore 
il nccdTario foddisfacimectò , e la conveniente ficu-" 
rezza circa i fatti , thè fi rifcrilcono , non bafta no^ 
minare vagamente l'Autore, da cui fono cavati, len- 
za indicarne inoltre non fblo il libro , ma ancora la 
pagina. Io (b di molti Scrittori moderni, che lerven- 
dofi di alcuni palli di Erodoto , per elèmpio , di Dio- 
doro , di Strabone , ec. fi . contentano di citare fem- 
plicemcntc Erodoto ,*‘'Diodor'o , Strabone libro I. Ma 
non fono fufficienti fimili* indeterminate citazioni . Co- 
me in fatti , può tante volte riufeire, di trovare una 
lèmplice mezza frale nelle 89 pagine in foglio, che con- 
tengonfi nel primo Libro di Erodoto, nelle ni di cui 
è comporto quello di Diodoro j e nelle nò finalmen- 
te, che fono comprefe nel primo Libro di Strabone? 
Io dirò di più , che citazioni di tal natura , polTono 
riufeir fofpette con“ ragione di cattiva fede , come me 
ne ha più volte convinto l’elperienza . 

Credo di dover terminare quella Prefazione col 
pregare il Lettore ad avvertire per tutto il corlb del- 
la mia Opera , che ciò che io dirò dell’ invenzione 
delle Arti , più delle altre nccelfarie , e della origine 
delle Scienze, non può convenire, che a quelle Co- 
lonie, che dopo la confùfione delle lingue, e la di- 
Iperfione delle famiglie tralTero vita errante , e non 
lì filfarono , che dopo un certo tempo . Non può du- 
bitarli, che erte non perdelTero qualunque velligio di 
Arti , e di Scienze , e obbligate poi non fodero a ri- 
trovarle di nuovo . Lo Hello non fu delle famiglie , 
che prerto fi unirono , e principalmente di quelle , che 
continuarono ad abitare que’ medefimi paefi , ne’ quali 
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i primi uomini appena dopo ufciti dell’ Arca fi erano 
ftabiliri ; non potendoli per lo contrario dubitar di 
quelle, che non conlcrvaliero i principj fondamentali 
delle Arti , c delle Scienze , .poiché chiaramente fi 
fcorgono ulcire dai luoghi abitati da elle , come da un 
comun centro , tutte le fcoperte utili , e di là fpan- 
derfi per l’ univerfo intero . Lo ripeto adunque : tut- 
to ciò , che io ho detto full’ origine delle Arti , e 
(delle Scienze non può • propriamente applicarfi , che 
alle Colonie, che avendo preferita la vita errante alla 
fedentaria, caddero perciò in una totàle ignoranza, e 
fi telerò fimili ai bruti . > ' 
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DELLA . • 

ORIGINE DELLE LEGGI, 

DELLE ARTI E DELLE SCIENZE, 

E DE’ LORO AVANZAMENTI APPRESSO GLI 
ANTICHI POPOLI. 



INTRODUZIONE. 



Dello flato del Genere Umano dopo il Diluvio, 

L a Famiglia di Noè, adunata nelle pianure di Sennaar, norr 
illette unita che pel fulo fpaziodi tempo di cui abbifognava 
per crcfcerc c renderli più forte. Verfo il tempo delu na- 
Icita di Pbalcg^ vale a dire, ifo anni dopo il diluvio, elTendofi 
l’uman aencrc ballantcmente moltiplicato, volle Iddio che li 
dilatalTe per le differenti parti di quello Univerfo. Sembra che l’in- 
tenzione dei nuovi abitatori della Terra non follè di fepararlì . La ne- 
ceHìtà di provvedere alla propria fullìllcnza gli obbligava fovente a difeo- 
llarli gli uni dagli altri. Il timore di perderli per cagione di quelle dif- 
ferenti fcorreric, fece ad elìi pcnfarc ai rimedj adattati per non incor- 
rere in limile difavventura . Con tale intenzione concepirono l’idea di 
fabbricare una Città, e di ergervi un’ altiflìma Torre, acciocché anche 
molto da lungi potcllc elTcre fcopcna, c forvillc loro di fognale, e di 
punto, per riunirli *. La Provvidenza però, che aveva giudicata ne- 

A ecf- 



« 6ccn, (Scorilo il Tofto Ebraico « qncllo che 
la Scrìcmra la «lire a* Figli di Noè lo/ra «fiefta 
iotraprefa: p'ora irmi vtjBi l'p uS mai jw 
• or u*? nr;ji 

Tntd i TraJuteari ìnGno ad ora hanno fpie* 
gaio qv.’ftc parole piB) nr Mi nrjiii ,« Faceta* 
tt noci an n$mt per timore che non reftiano di- 
•I Iperfì.., Gen- c. ii. #. 4. 

fi' coGi facile i* olTcrvarfi che aoa fimi- 
le tDanfera di parlare non forma nn feiifo ben 
chiaro e fcgaito. 1 Settanta, e la Volgata rrada* 
cono DO poco direrlaiiicaic. fili hanno egualmoa* 



te prefo ftérm, nel reafo «li »$mti ma han» 
no tradotto |0 , fktm , per , frìmé . L* •* 

na e T altra verfione traJoce: „ Facciamoci tua 
,, m$m*, avadti che noi Gamo difperfi. „ 

Torce qoclìe TsrGont non prefenuno un'idea 
chiara, nè fanno coaofcere con 0611021.1 il ino* 
rÌTo che ebbero Ì primi nomini nel fabbricare 
La Torre di Babele . fi' cola però molto facile fpte* 
gare «piefto pnilo ■ Bada Saio fare attenatone ai 
ditiereAit fignificaci che noITono darli .i|la parola 
09 , fthmi 99 , ftbtm reaimeote figniGca nel modo 
osa i9«rM« BQ /ogar* e od inm<. A qaefto 

^ 9 ? 
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2 INTRODUZIONE. 

ceflaria la di loro fcparazione, affine che più prontamente reftaffie jo* 
pelata la Terra, fcclfe il più ficuro mezzo per obbligarvcli . 11 Ge- 
nere Umano non parlava in quel tempo che tina fola e medeiima lin- 
gda f'I, L’Onnipotente ruppe il vincolo, che llrettamente teneva affie- 
me gli uomini uniti, confulc il loro linguaggio di maniera che non in- 
tcndendofi più gli uni con gli altri, fi fepararono, c in differenti parti 
s’incamminarono. (0 

lo non intraprenderò in modo alcuno la deferizione della llrada,chc 
feguirono in quel tempo le differenti Colonie che fi formarono . Sareb- 
be codefla ricerca del tutto aliena dall’oggetto che io mi fono prcfilfo. 
Dirò folo, che per poco che fi rifletta alla facilità c prontezza, con cui 
anche al dì d’oggi i Selvaggi, i Tart.ari, e gli Arabi paflano con tutte 
le loro Famiglie in lontaniffinii Faefi, fi conolccrà facilmente che perfo- 
ne robufte, ad un facicofo genere di vita accottumatc, e che non avevano 
bilbgno alcuno, clicndo forzate a lafciarc la loro Terra natia, c ad anda- 
re a cercare nuove abitazioni , dovettero con fomma prontezza fpargerfi 
per tutti i diverfi climi del nollro emisfero . 

Codefte trafmigrazioni però dovettero molto alterare tutto quello 
avevano potuto mantenere delle prime notizie . T rovandofi , per la di- 
verfità dei linguaggi , rotte le Società, c le famiglie reftando ifolate, cad- 
dero per la maggior parte ben prefto in una profonda ignoranza . Uni- 

fcafi 



toHo tdrifDo Cftaificato fi Todo fermiti t Tridoc* 
tori • e però ninno refo ofearo U fenfo del Te* 
ftot pokDà pigliando V» » ftèern, nel fignificato di 
msres, di il pjflo è chiaritfimo, e facilmen- 
te •‘intende. Motè fi dire a’Iigliooli di Noè: „ 
M Fibbrichiamo una Torre* U di coi cùoa •'inai* 
p» zi fino al Cielo * afRne che fervi a noi di iMr. 
a, <4§, per timore che non Eaido difperfi per tut* 
•s u 11 terra. ,, 

L'amlogia delle lìfkgee cooferma la noftri 
fnterpreuiioae . Dalla p^roli Eolica ov, fchtm, 
derivano le parole rSu*, «n.uiiir, ebe in Greco 
fìgDtftcano retUoo. Orig.Bibjrl. 

C IO. p. c. 11 . p. 193. c. 11 . p. 113. 

(i) Gen. c. it. f. I. 6. 

Ù) Gen. f. 19.= Alcuni Interpreti hanno prc« 
tefo » che nel tempo delia difpcrfione non fi foT* 
fero /orinati noovi linguaggi, non avendo Iddio 
fatto altroché far oafeere delle difeordte fra gli ar* 
chitecti di Babele. EiC foflengono, che i termini, 
frm tra /«iii mMtm»* fignificano folo un'anione di 
fentìmenti . ed ona conformità di difegno fra ^ad- 
ii che iTcvano incraprefa U fabbrica . Riportano 
alcune efprdfioai quali fimili, le quali fignifica- 
Bo, edere del tutto d’ accordo nell* intrs^rendere 
la cofa melcfima . Per efempio * in GioluI* c. 9. 
a. fi dice • che i Re di Caua.in fi unirono 
r combatRre GioAlò , em mtdt/ÌMM i«rc4 , vi* 
a dire . di comune oanfenfo . Per quella ragio- 
ne i iktunu hanno tradotto «m* ««> 7 *r, miri 
e la Volgata, wu m.«m taUmjut ftnttntU . 
Citano ancora altri pal&. dove qucRe efpredioni. 

IBM «rv, MI /•/« ifCM ( 3 . Rc^ c. il. |i. 1 3« ) , 

immtrt, «mm ftU fféUé» c 3. 



f.9.) ngniiicano nn concerto onanime. Allegano 
ancora un altro cello, il qoale fembra favorire d'a- 
rantaggio il fentimento di quelli interpreti . E' qae* 
Ilo un Salmo, nel ^le Davide prega Iddio a divì- 
dere it tingut it' fitti mtmiti t vale a dire, d'impe- 
dire che fieno fra loro concordi. ( Pfal. 34. f. io ) 
Io convengo . che in queftì dilFcrcnti palB le 
efpreifioni, mnt hmmtrt,Scc. non lignificano 

che un accordo di volontà . E' però facile a di* 
ftingoerfi*, che nel luogo di Mo«ò, del quale trat- 
tiamo, U facro Iflorico ha voluto fignificare qual- 
che cofa di PIÙ, che l'accordo, e I* unione do* 
difecndenti dì Noè. Volendo Moaè preparare il 
fao leggitore a quello eh* egli vuol dire circa la 
confafione delle lingue, fucoednu a Babele, of- 
ferva, che fino a quel momento gli uomini non 
parlavano che una medeiima lingua. Età wimt tfi 
Etfului ^ NttMO ItiÌBm tmnikm & ftrmtimm tt- 
riNuWffoicqBafi che volefTe ancora iprcvenirereqoi- 
roco diqueni termini, unmm idbimm, aggingne, & 
firmtnmm ttrmmdtmi essi «vaviVAMsi ratis aiRM- 
•tMc rAaoic; elnrcflione la quale d‘.:tcrmin4 il frn* 
fo di qncfto paiTo, di coi il fegutto è anche più 
chiaro. Dio, dice egU. prevedendo che fino a 
canto daeatfc qnefta unione , gli uomini non la- 
feerebbero mai la di loro intraorefa . pigliò il mez- 
zo piò proprio per fargliela abbandonare i fa que- 
llo dì confondere il loro linguaggio, e d'impe- 
dire in quella modo che •* intcndelTero: Ytniut 
dtfctnitmn» & (»»fmnd4mmt ibi lÌMguAm ttram , mt 
9tm aadiW mtufpiifym vtttm fmi . Sem- 

brami che consiungendo i dar celli , U fenfo del 
pallb , che noi eumtniaao * non fra lupetto a dub- 
bio veruno. 



I 
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introduzione. 4 

fcafi a qucfte confiderazioni il tumulto ed il difordinc infeptrabilc dai 
nuovi ftabilimenci, e fàcilmente fi concepirà in che maniera vi fia fia- 
to un tempo nel quale la Terra quali tutta pofla cfler fiata in un c- 
fircma e lacrimcvol barbarie fepolta. Viderfi allora gb uomini, man- 
canti di leggi, di buon ordine, c di condotta, errar vagabondi pc’bo- 
fchi, e perle campagne. La di loro ferocia divenne tanto eccedente, 
che molti arrivarono all’cftrcmità di mangiarli fcamWevolmcnte t'). Eb- 
bero tanto poca attenzione nel mantenere le più ovvie ct^nizioni , che 
alcuni dimenticarono fino l' ufo del fuoco . A quelli sfortunati tem- 
pi dee riportarli tutto quello che gl’ I fiorici profani raccontano intorno 
alle miferie dalle quali al principio trovolll il Mondo inondato. Tutte le 
antiche tradizioni convengono che i primi uomini menavano una vita 
poco dilfimile dagli animali <)) . 

Non vi fari difficoltà nel prefiar fede a ouefii racconti, quando 
fi darà un’ occhiata alla fituazione nella quale gli antichi fiorici dicono 
che molti Paoli fi trovavano anche a’ dì loro fituazione la di cui ve- 
rità trovali dalle moderne relazioni confermata. I Viaggiatori ci raccon- 
tano ritrovarli anche oggidi degli uomini di un carattere tanto cru- 
dele e feroce, che fra elfi non tengono ne focietà nè commercio, fa- 
cendoli una perpetua guerra, né cercando che difiruggerli e anche man- 

f iarli'. Privi codefii Popoli afiàtto di umanità, fenza leggi, fenza or- 
ine, fenza forma alcuna di governo, poco in fine dagl^rragionevoli 
bruti divcrii, non hanno altro ricovero che gli antri, e le caverne. Il 
nutrimento di dii conlifie in alcuni frutti e radici, che i bofehi già 
forumini firano, c per mancanza di cognizione, c d’indufiria non pof- 
fono che rare volte procacciarli alimento migliore . Privi in fine delle 
più fcmplici e ordinarie cognizioni, non hanno di pmano che la figu-, 
ra (». 

Codefte nazioni ci rapprefentano una pittura affatto limile a quel- 
la a noi dugrifiorici antichi lafciata circa lo fiato del genere umano . 
Noi fappiamo ancora dalla Sacra Scrittura, che poco tempo dopo la 
dirperfione li erano talmente perduti di villa i precetti c gli efcmpli di 

A i Noe, 



(t) Homer. OJjrC I9 r. 191, dee. L 10. ▼. iitf * 
dee. “ Piato im Epinomi. p. 1004 h. c [>Ìod. 1. 1. 
p. t^dc 1*00. s Athca.l- 14. p«6^. P. ss Siob. £• 
clog. Phyf 1. 1. p- 18. B de Trév. S^. I7f 1. 

t tiii. se Mém. de l’Acad. dei lofctipt. t. y. 
d«. p. 118, dee. t. 9 Mém. p io|. 

(a) Vedafi imfrà al pciocspìo del iìb. It. 

( l'Iato , IM l'rotag. p. a>4 F. De Icg 1. 3. p. 804 , 
dee. B Arift. de Rep. i. 1. c. %■ p. 297. E. = Enri« 
pid. Mfmd Fiat de FUch. FhiloT I. i.c 7. s= Berof. 
éfmd. ^jrncell. p. 18- C. B Salluft. d* Bello JpgnrC. 
c- 11. B Cicero fre 9. Sexro. n 4*. de Invent. 1. 1. 
n. %. = Dtoti. I I. p ii. Il» fi. 109 1. p 387' 

a Strabo» 1. 4. p- 306. L it. p. 787. 1 13. p. VHf. 
a Rorac. Serto. I 1 Sat. 3. v. 99. dcc. ss Hr* 
gÌD. fab. 143. B juveo. (at. i p. v. tf t. dee a Stob. 

Fhffic. L i.p. li- srMacrob. im Somn, Scip. 
J. 1. & IO. p. 1^3. B Martini» Bift- de la Chtoe» 
8. 1. p. 181 19. B LetiT» Bdif. i.ié.p. 64 8c 63. s 



Hift. dei Tncai» 1. 1. p. la. 8tc. p. 189. de 197. a 
Acofta» Htft. dei Indei» I. 7. c. i. sV. ancora lea 
Mdm.de l*Acad dei Inrcrlpiloni, c. 9 Mdm.p 203. 

(4) HeroJ. 1. 4. n*. i8-io»*ioS B Arift. dé Re- 
pah i. 8. c. 4. s Diod. I. p. 3ff. b Strab. 1. f, 

р. 4i8.BArrian Perìp. Mar. Eryih. p. 177. b Plio« 
L^ìc(^ x6 p. sii. 1. 6 fcA. so de 3r. l. 7. fed. a. 
imit, ssPaaf.i. io. c. ss. a Seat. Empirie. PyrrboBa 
Hyp, 1. 3. n 14. p. t7Ì de 179. 

Voyage de V. le Blanc p. 144. I4r Sc 137. 
a Hift. oat. de l'Iilande c. s. p. 11 a3S.s44*Sfs« 
s66. B Hift. dei Iilei Mariaoei» p. 44 *ri-f 3. s 
Lem. Edif. t. s. a 177. t. f. p. 178. t. 10. p.193. 

с. sf. p. 3-4.8.77.101. B N. Relat. de U 
Fraocc Eqoinox. p. 131. BHift. Gen dea Voyan. 
t. 1. p. S70 de 197. r. a. p. B Voyag. de 
Freaier.p J4. dc B&cc.dea Voyaga aa Mofd» 
1. 1. p. 40J, 







4 JNTRODUZIO NE. 

Noe, che gli Afccndenti di Abramo erano fcpolti nella idolatria (0 • 
Quando Gueobbe pafsò nella Mcfopotaniia, trovò nella famiglia del 
Aio Zio Labano il culto degl’idoli unito a quello del vero Iddio <•). 
Dopo Amili fatti non è meraviglia che le prime tradizioni reftaflcro of- 
Aifcate a fogno di non le ritrovare che del tutto dalle fàvole, e dai più 
ridicoli racconti, sAguratc._ 

Quanto fpctta alle arti e alle feienze e certo, che alcune flimiglie 
A prefervarono dalla barbarie che regnava fopra la terra dopo la con- 
fulion delle lingue, e la difpcriionc ^ile famiglie. La cognizione delle 
più utili ed cflcnziali fcopcrtc non rcllò del tutto abolita . Codcfli pre- 
gevoli germogli furono confcr\'ati dalle famiglie che continuarono ad 
abiure quella parte ove il genere umano A era da principio adunato , 
vale a dire, le pianure di Sennaar, ed i contorni di cflà. Le antiche no- 
tizie non rimafero nemmeno del tutto fpcnic fra quella unione di Po- 
poli che prefto ftabilirono la loro dimora, come, per modo d’efempio, 
quei che paffarono nella PerAa, nella Siria, e nell’Egitto. Per quello 
mezzo i varj rami delle umane cognizioni infcnlibilmcnte A diffulcro e 
A perfezionarono. Ma trattone quello riftretto munero di famiglie, io 
lo ripeto, il rellantc della terra menava una vita barbara affatto, e fcl- 
vaggia. Puoffi adattatamentc fare il paragone dello flato in cui cu una 
volta la maggior parte del Mondo, a .quello che de’ Ciclopi, vale a dire, 
degli antichi abitatori della Sicilia, upprefenta Omero b). 

,, I Ciclopi, dice il Poeta, non riconofeono legge veruna. Cia- 
„ fcheduno governa la propria famiglia, e regna fopu la Aia moglie 
„ ed i fuoi Agli. Gli affari dei loro vicini non gli fanno pena alcu- 
„ na, ne credono che poffano intereffarli . Non tengono perciò aAcmblea 
„ niffuna fopu gli aAàri pubblici, nè A governano con leggi gcne- 
„ uli che regolino 1 lorocoflumi, e le loro azioni. Non piantano, ne 
„ femìnano. Il loro nutrimento conAlle in quei frutti che la teru fen- 
,, za effer coltivau produce. Il di loro foggiorno fono le cime delle 
, „ montagne , e gli antri fervono loro per ritiuta <♦) . ,, Ecco il giu- 

’* ilo ritutto che può formarA fopu la manicu con la. quale nuaA tutte 
le famiglie hanno| viffuto per molto tempo dopo la loro dilpcrAonc . 

Ma per riguardo ad una|conAdcubile parte del genere umano, co- 
deAa maniera non avrà potuto duure per lungo tempo, poiché euno 
tanto folti le ugioni per riunirA , che non avranno tardato molto a ciò 
fare. Quello farebbe il luogo in cui efaminarc la maniera onde farà fia- 
ta efeguita Amile riunione-, ma perciocché non fono arrivati a noi niffuni 
certi documenti di quelli fatti, e che fopra Amili foggetti non poffo- 
no formarA che ipotcA e congetture, io non intraprenderò cfame alcu- 
no circa le prime focictà. Riflringiamoci adunque a parlare di quelle 
che A fono formate nei fccoli, dei quali dobbiamo adeffo trattare, e 
vediamo quale Aa Hata la più antica forma di Governo. 

• PRI- 

(i) JoTad. e. >4. il & 1^. I co II nome di Ciclopi, alduranob pane Occidea, 

Genef e, 51. f 19 fic jo e. d s. Ile 4- ’ uie della Sicilia. Chan. 1. i. e. 50. p. 6ip. 

()} Thacyd. 1. 6 . n » £= fiocharc broiiSAo i Oii/fl*. li. 9 . T. lOtf. dCc. 

^rorato , che i Popolij a' 4aaii i Greci ave? ano da* | 
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PRIMA PARTE. 



Dal Diluvio fino alla morte di Giacobbe : 
fipazio di circa 700. anni. 
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LIBRO PRIMO. 

Delta Origine delle Leggi , e del Governo . 

I L raduno delle famiglie, qualunque ne da (lata la cagione, non 
ha potuto effcituaili che per mezzo di una convenzione di vo- 
lontà f^ra alcuni oggetti . Subito che fi riguarda la (beietà co- 
me l’cfletto d’un concordato umano, ella fupponc nccclTariamen- 
te delle convenzioni, c codclle convenzioni non poflbno farli fen- 
za certe condizioni : le quali debbono riguardarfi come le leggi fonda- 
mentali, per mezzo delle quali fonofi governate le Società. Lllcno fono 
parimente la forgentc di tutti i politici regolamenti dipoi llabiliti . 

Non fu ncccflario nè che le prime convenzioni, ne le condizioni 
che loro fcrvivano di fondamento, folTero cfpreflci ma folo, per molti ri- 
guardi , ballava che foITcro tacite . Tale, per efempio, farà Hata la re- 
gola di non fard del male gli uni con gli altri, di mantenere con fedel- 
tà la parola, di non torre a veruno quello di cui godeva l’ufo ed il pof- 
fcIToj che il figlio fofle crede del padre i che foflc impedito colui che 
volelle turbare la focictà cc. Per iftabilire quelle mallìmc e regole, non 
vi fii bifogno di folennità. Effe derivano dai fentimenti di giullizia c 
di equità, che la Provvidenza ha fcolpiti ne i cuori di tutti gli uomini -, 
e(Tc fon parte di quell' interna luce cne fa diilinguere il giulto dall’in- 
giufloi dei clamori della natura che non manca in tempo alcuno di 
farli fentirc, e di far provar quei rimorfi, da i quali, tutte le volte che 
ci dipartiamo da i di lei dettami, fiam tot mentati. 

Le prime leggi adunque che fafanno Hate ollervate , non devono 
punto confiderarli come frutto di alcuna deliberazione, per mezzo d’atti 
(blenni confermata. Effe furono naturalmente ilabilite per mezzo folo 
di tacite convenzioni, le quali fcrvivano come di promclla, alla quale 
gli uomini fono facilmente inclinati . La politica autorità non è Hata ella 
mcdciìma flabilita che per mezzo di una tacita convenzione, fidata fla 
quelli che vi fi fottopoi'ero, e quelli a cui fu conferita. 

A cod- 
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6 DELLA Origine delle Leggi, 

A codefte forti di convenzioni deve aferiverfi l’origine degli est, i 
qiftli per ifpazio tanto confiderabilc di tempu fono ferviti foli per re- 
gola di Giurifprudcnza . Gli antichi Scrittori citano efempj di molte 
nazioni , le quali non conofeevano legge veruna fuori di quelli . Di ciò 
il trovano ancora delle relazioni moderne. I Popoli delia Licia non a- 
vevano libro alcuno nel quale foflero traferitte le loro leggi > elfi non 
fi governavano che con gli ufi <'). Nelle Indie, da tempo immemo- 
rabile , non fono le fentenze appoggiate che fopra alcuni collumi , che 
i Padri tramandano a’ figli (*) . Fino al giorno d’oggi non fi e potuto 
feoprire che a Mazulipatan <3> vi fieno Hate alcune leggi } fenza par- 
lare di molte altre nazioni le quali anche oggidì non hanno altre 
leggi , che gli ufi : rillefib è llato appreflb molti altri antichi Po- 
poli ('> . I primi ufi adunque avranno fcrvito di regola alle dccifioni, 
e quell’ ufi non fono llati fondati che fopra alcune convenzioni, per mez- 
zo delle quali i Popoli, nel tempo della unione delle Famiglie, fi ob- 
bligarono. Le condizioni attaccate a quelli patti, io lo ripeto, debbo- 
no fole riguardarli per le prime leggi. 

Codefte prime leggi però, le Iole conofeiute nella origine delle 
Società, non erano ballÉmti per mantenere il ripofo de’ Popoli, ed alli- 
curare la loro tranquillità. Non erano elTe baluntemcnte note, prcci- 
fe, e diffufe. Per confeguenza il loro impero non poteva effere che 
molto arbitrario. Era quello proporzionato all’ufo che di fua ragione 
facevafi da ciafeheduno} fi fa che l’uomo, abbandonato a fe medefimo, 
dà più facilmente orecchio alle palfioni, che alla ragione, e alla equi- 
tà i e tanto nell’ applicazione che nella cfecuzionc delle leggi , poteva cf- 
fcrvi pericolo uguale . 

Nello llato della Natura ciafeheduno e giudicava, e vendicava! 
torti che credeva aver ricevuti . Doveva necellariamente da quello fuc- 
cedcir,che Poftefo, nella riparazione che efigeva, dovelTe oltrcpaHàrc 
le giulle regole ed i confini della equità. Molte altre volte non ave- 
va ogni privato la ncccfiaria forza per dar vigore alla legge. Le leg- 
gi naturali non potevano dunque che debolmente contribuire alla fc- 
liciià ed al ripofo de’ Popoli. Vi era, egli è vero, una legge comune, 
ma non vi era un- arbitro comune, e per tale riconofciuto , che foll’c in- 
caricato di fame l’applicazione. Non e dunque meraviglia, fe la legge 
o rollava fenza effetto, o mal adempita, o fe alcuna volta ancoia era 
la forgcntc de’ maggiori difordini . 

Codelli difetti e imperfezioni, indivifibili dalle prime Società, do- 
vevano nccefiàriamcntc produrre delle turbolenze , e degl’ inconvenien- 
ti > e perciò i Popoli ne i loro primi llabìlìmenti non provarono i van- 

t.ig- 



(•] HcracliJ. Petit, de Tolie. verbo 
(»j Su4b<D 1. if. p. lOif. = Leux. Edif. t. 14. 
p. 3»6. 317. 318. 

(j) Ree. d:t Vo7.ig. coi fmt ferri ì Piiabliffe- 
mejte de U Compug. a:> loJei HolUni. t. 4. 
p. 3?»-. 

(4) Ibid p. jop. e: Jour. du S(4r. Man 167;. 



f. 4f. 4<$. s Motori de» SauvAgc», t. i. p. foi.&s 
Hin. iL'i Ilici Mariane»^ p. ;i.,ee Hift. Nat. do 
l'tibnJc. t. a- p> 195 • > 44 ‘ — Hift. G<^n. de» Vo« 
yag. X. 4 p. t 4 J , » 4 ^. i. 6. p. 8. s Voyag. de U 
Bave «l'HuJfon, e. 1. p. 95. 

(;) YU. Hat. de l<g. l 5. p. 806. A, 
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' E DEL Governo.. Lib. I. 7 

taggi de’ quali poi goderono nel progrclTo del tempo . 11 timore ed il bi- 
fogno avevano unite alcune famiglie , ma di quali ccccflì non erano ca- 
paci uomini tanto poco fociabili, come erano divenuti, dopo la loro di- 
fpcrlione, la maggior parte de* difccndenti di Noè? La più importante 
attenzione di una anche imperfetta Società deve efler quella di penfi- 
re alla propria confervazionc } e le difgrazic appunto cui lì videro efpo- 
fte quelle prime adunanze, furono la cagione di rimediarvi. 

L’uomo e flato creato libero e indipendente} ma la ragione e l’efpc- 
rienza gli hanno facilmente fatto comprendere che non vi poteva ef- 
fcrc, ne ripofo, ne ficurczza, nè libertà, re flando ognuno in balia di 
andar dietro a i propri capricci, ed alle paflioni. Il proprio antcrefle 
dunque ha fitto conofccrc all’ uomo che doveva rinunziare all’ ufo fmo- 
dcrato della propria volontà, e che era neceflario che una certa por- 
zione della Società fi collituilTe dipendente dall’altra. Onde le fami- 
glie, quando arrivarono a formare un corpo di Stato, llabilirono di buo- 
na voglia una reale dìlùguaglianza, fotto condizioni però, che ne mo- 
deraflcr rcccelTo. Da codclto principio fono nate le varie forme di go- 
verno, alle quali i Popoli fi foggettarono . , 

La prima, di cui parla rillqria, e la Monarchica. Ella è fenza cojji- 
tradizione la più antica, e la più univcrfale . La Scrittura l’attefla 
Lq Nazioni più antiche di cui parla Mose , i Babilonefi , gli Af- 
fiti, gli Egiziani, gli Elamiti, e le Nazioni che abitavano vicino al 
Glordimo e nella Paleilina, erano tutte foggettc a de i Monarchi. L’ 1- 
Horia profana in quella parte conviene co’ Sacri Libri <*> . Omero efal- 
ta continuamente le prerogative della Monarchia, e gli avvantaggi della 
fubordinnzione <J)} anzi quello Poeta non pare abbia avuta idea d’ al- 
cun’ altra forma di governo . Nella lunga ferie di Secoli , di cui 
vanno faflofi i Chineli, effi hanno fcmprc'avuto de i Regi <■•), anzi non 
poflono idearli lo fiat» di una Repubblica (») } e l’ illeflo può dirli di tutti 
1 Popoli dell’ Oriente <*). Aggiungali a tutto quello, che le antiche Re- 
pubbliche, Atene, Roma, ec. hanno avuti i loro principj dal governo 
Monarchico . 

Egli non e difficile di concepire le ragioni per le quali il gover- 
no Monarchico fia flato il primo di cui l’ idea fia potuta prefentarfi . 
Allor quando i Popoli filmarono bene di flabilirc l’ ordine nella Socie- 
tà, era più fa’cile il penfarc di foggettarfi ad un fol capo, che a molti; 
e per altra parte ancora la’ Monarchia un’ imaginc dell’ autorità che ne i 
primi tempi, i Padri avevano fopra i di loro figli, cfsi erano allora i 

capi 
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(1) Gfnrf, e. IO. #. IO. I. Rsg. e. S. f io. | (0 Hl«l. l. i. t. 104 8cc. 

(i) Slnchon.'lpud EitlL'b. t'rxpir. F.«ing. p. }6. = (4) Mirtini nifi, de li Chine, I. l. p. 14. 

riiio de Lig. 1. 4. p. >19. E. in Ciitii p. 1101.= <() Mdni. de U Chine pie le P. le Coirne, 1. 1. 

Arili. de.Rep. 1. 1. e. 1. I. }. e. i}. = Tolyb. 1. 6 . , letir. 9 p. ;. 

inin = Berof. ipnJ Syncell. p. 307. e Cicero de (4) Chirdin,t. 3. p, ili. = Ree, dei Voy. Ilol. 

Lrg. 1. 3. n. 1. De Omc. I. 1. o. 11. = SiUtifi. de UnJ. t. 3- p. iS. 

Bello Catilin. n. I. = Diod. 1. 1. p. II. s Dion. 

Ilaliciin. I- 3. p. 334. s: )ufiln. I. I. init. raul. 

I. 9. e. 1. != Hm. dei lacii, i. 1. inii. 
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8 DELLA O R I C I K B DELLE LbCGI, 

capi c legislatori delle proprie famiglie . Si vede un efempio di quella 
autorità nel fupplizio di Tamar, ordinato da Giuda di lei Suocero f). 
Omero e Platone fanno nel modo fteflb fede di ciucilo antico impero 
de’ padri fopra de’ figli (’l. Gli antichi abitatori delle Gallie erano nelle 
proprie cale Sovrani, avendo autorità di vita e di morte fopra le mo- 
gli, i figli, c gli fchiavi (}>. Alla China i Padri governano le loro 
Famiglie con un potere difpotico (<> . Par dunque che il Governo Mo- 
narchico Ca fiato formato l'opra il modello dell’ autorità di cui i Padri 
in prima origine avevano goduto ‘ , con la fola differenza che la po- 
tenza de’ primi Sovrani non arrivava al difpotifmo. Non è quello co- 
minciato, che con l’ ampliarfi degl’ Imperj , ed i primi Regni erano mol- 
to limitati . Ricerchiamo adeffo in che maniera, c per cjuali ragioni fiali 
fiabilita la Monarchia. 

• Nelle varie Società, che dopo la difpcrfione fi formarono, vi era- 
no de’foggetti che fecero dillinguerfi per la forza, la piaidenza, ed il co- 
raggio. Qiici tali, che erano forniti di quelle riguardevoli qualità, più 
ncccffaric allora che in alcun altro tempo, non tardarono a cattivarli la 
fiima e confidenza pubblica. Perorando in loro favore i fervigi da effi co- 
tidianamente prefiati agli altri, acauifiarono a poco a poco una fpe- 
cic di autorità . La ncccllìtà , unita alla cllimazione , impegnò i Popoli 
a fottomctterfi alla di loro condotta. Confultiamo i Falli di tutte le 
Nazioni} cfaminiamo la maniera con cui l’illoria racconta 1’ origine 
delle Monarchie > e vedremo che i primi Sovrani fono fiati tenuti del 
loro inalzamcnto a’fervigj renduti da clli alla Società (ó. La Sacra 
Scrittura per una parte, c per l’altra l’Iftoria profana prefentano due 
fatti , de’ quali può perfettamente farli l’ applicazione all’ origine delle 
varie Sovranità che ne’ primi tempi fi fiaoilirono. 

Mose dice, che Nembrod fu il primo che coniinciaffc ad dlcr po- 
tente fopra la Terra 11 Sacro 1 dorico ’foggiuijgc immediatamente, 
che egli era un bravifilmo c rinomatiflimo cacciatore (ri. Tutto ci pcr- 
luade a credere, che a quell’ abilità, egli del fuo inalzamento foffe ob- 
bligato. La Terra, qualche tempo dopo il Diluvio, era ricoperta di fo- 
rclfe, e per confeguenza ripiena di beftie feroci * . Era neceffario pe- 
rò Ilare in continua guardia contro le loro incurfioni !•) . Un uomo dun- 
que, che polTcdeva la neceffaria abilità per dillruggerle, doveva effer in 
lomma confiderazione . Nembrod, per mezzo delle fue*caccie utili a 
tutte le contrade di Sennaar, vi li rendette celebre. Ben prefto vide 

tut- 



(i) c. 38. 

Ut Od^ir. 1 . p. t. fo^. 8cc. st piato <To Le%. 
1- 3. p io 6 . 

I3) Cafar de bello G-iU. t. 6. n. 17. 

U) Mvm. ila P. IcComte.t a. leu. 9 p. 37. 3Ì. 
« iJeA é conicfinaci dai nome di k 4 Ìì- 

Je*(TÌmi Sovrani, di coi è pari ito nell’ 
poiché .^Htntleth nclU linjtua bbrea H- 
prlflca. M!» P*drt 1^. V. le Cicte in not, Ad 
Htlioii Theogon. p. 



(f)'Arift. de Rcp. I. 3 c. 14. *p. 337. 1 . c c- io. 
p. 403. A sCicer. tic Lcg. 1 . 3. n. a. de Offic. L a. 
n. la. cr Jnftin. I. i. c. i. init. . 

(6) Genef. c. io. f. I. 

( 7 ) IbjJ. 9 . 

y T.ih era 1' America qnando fo feeperta . 

{%) lUtoin Pruug p. 114. E. splut. t. a.p. 8^* 
D. s V. le Clcrc B. U. t. 6. p. a6r. 
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E T>EL Governo. Lib. I. p 

^utti gli abitanti unirli a lui, cd clTcndo fpenb alla tefta di elTì, infcn- 
àbilmente avrezzolli a ricevere, ed efeguire i fuoi comandi, e pel ta» T-narAarB. 
cito confenfo di quei che volontariamente fi erano mefil fotto la di lui Dal Diluvio ii- 
condotta, rellò loro Capo. In quello modo egli probabilmente arrivò "P >”orLe 
a fondare la prima Monarchia di cui jibbiafi cognizione; e dcfidcrofo ^ Giacobbe, 
di maggiormente afibdarc il filo potere fabbricò delle Città <0 per u- 
nirvi, e ftabilirvi i proprj Sudditi * . 

Erodoto ci fomminillra un fatto, dal quale, febbenc molto polle- 
riore, pofibno inferirli le ragioni per le quali i Popoli fi determinaro- 
no a llabilire il Governo Monarchico. 

Racconta codello Storico, che i Medj, dopo avere feoflb il giogo 
degli Allìrj rellarono per qualche tempo lenza alcuna forma di govtT- 
no; prello però fi vide la nazione in preda de’ più detcllabili eccelli. 

Vi era fra elfi un uomo molto favio c prudente, che chiamavafi Oio- 
cetc, ed i Medj fpelTe volte lo eleggevano per giudice delle loro que- 
ftioni. Le di lui cognizioni gli acquiltarono ocn prello la liima univer- 
fale del Paefe ove egli dimorava, anzi venivano da tutte le parti della 
Media per richiedere il di lui foccorfo; ma opprelTo in fine dal nume- 
ro degli affari che di giorno in giorno crefeevano, prefe la rifoluzione 
di riiirarfi. Si videro allora immediatamente rinafeere le turbolenze , e 
i dilordini . 1 Medj allora conlultarono fra di loro, e conovvero che la 
fola maniera di rimediare a’ mali che gli affliggevano era di eleggere 
un Monarca , c la fcelta cadde di unanime confenfo nella perfona di 
Diocctc. 1*1 

Creilo fatto, e 1’ efempio di Nembrod fomminiffrano notizie 
chiariffime fopra l’origine delle prime Sovranità. Tali avvenimenti o li- 
mili a quelli, dc’quali noi parliamo, avranno dato principio al governo Mo- 
narchico, le di cui prime e principali funzioni lono Tempre fiate di ren- 
dei e giullizia a’ Popoli, e di marciare alla lor tefta in tempo di guerra. 

Vedili quelle chiaramente efpreflb ne i motivi allegati a Samuelle dagl’ 
irraditi allorché fecero premura di effer governati da un Sovrano. D) 

La Corona dunque è Hata in prima origine elettiva; codefta u- 
fanza però non avrà durato per lungo tempo . Si farà ben prello co- 
nofciiito il vantaggio di fare fuccedere il figlio alla potenza di cui era 
riveilito il Padre. Ogni cofa pai lava in Tuo favore. La conlidcrazione 
avuta per fuo Padre , i fentimenti , e le inllruzieni ricevute , c molti 
altri motivi avranno determinato i Popoli a fottomctterfi al figlio del 

B °Mo- 



(i) Gtfn. c. IO. t. IO. 

s Io non fo» pet tjnal ragione qaait totrt queU 
li. che parlano di NerobroU, lo Ji^iingano per un 
feroce c Aii^tbo Tiranno. La Scrittura non Io Jc- 
foife in quella fTanuggiofa maniera, nò in 
nin luogo ci dice che violentemente ufurpaife il 
comando. Io credo che li cattiva reputazione di 
Kcfflbrod debba attribuirfi a Gtoleflo. /. i. 

»■ 4 Mi ognuno fa qnanu fia i'auroriti Jt Gto* 
fvffo quando non ò appoggiata alla Scrittura. 

(») L. I. a. 97. éec. ' 

(i) trimm n*t faafnr /k»r 9mnt$ & 



Jtidicéi't H9$ nt/ftr , ér «ntt 

^ btlt* mtjtr* fr* ft9tit I. Ri-g c y f. IO. 

1 irng tori acticiori dell* antichi^ it fono fem« 
pre dÌL’h ..r.iii in favore Je.ii d g liii Reale . bro. 
doto, l’Ijtonc, Arilliiiile, Scnolotue. Socrate. CU 
cerone. Seneca. Tacito» l'iutarco. ec. h.innu con- 
fidcraio il guvemu m. n;r.h co eillrc il più per. 
fetto. ed tl m gJiore di tutti quelli che f>no flacì 
inventati dagli uomini; ed è d.i oUervar t . che 
la maggior parte Jt que.li Sctiaori cra.io Àiitu^ 
{«otti alle RepULibiicbe. 
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iD DELLA Origine delle Leggi, 

Monirca che gli avea governati . .Avranno inoltre preveduti gl’ incon- 
venienti uniti alla neccllìtà di dovere tutte le volte che il Trono rc- 
(lava vacante far lecita di un altro Padrone . Ma in Qualunque manie- 
ra fi fia, nell-* più antiche Monarchie, la Corona è Icata fcrapre ere- 
ditaria. Si dia un’occhiata a quello che fopra le nazioni, foggette al 
governo Monarchico, ci racconta l’Illoria, e vedrafli cortantementc 
fl figlio fiictadcre al padre. Apprefib i Babiloncfi, gli Affiij, gli Egi- 
ziani, gl’ Indiani, i Cliinefi, gli Ambi, gli Atlanti; appreflb i Greci, cd 
1 Càaili, il figlio faiiva (emprc fui trono dopo la morte del padre l'I, 
cd ordinariamente il primogenito (*) . 

Cìli fiati de’ primi Sovrani non furono da principio che molto ri- 
ftretti. Negli antichi tempi ogni Città aveva il fuo i<.e, il quale più 
attento a confcrvarc il fuo dominio che a dilatarlo , entro a i limiti del 
proprio territorio racchiudeva la fua ambizione b) . La facra,e la pro- 
fana I iloria convengono egualmente ntll’airicurarc la rillrcttezza degli 
antichi Regni, cd anco nelf’ Oriente, che è fiato come la culla del genere 
umano, convicn dire, che non follerò molto conliderabili . Al tempo di 
Abramo erano cinque Monarchi nella fola valle di Sodoma b), vale adire, 
le abitazioni corrifpondcvano a’ Regni . Codefia verità fi rende anche più 
fenfibiie dalla quantità dei Sovrani che nella Paleitina ritrovarono gl’ 
Ifraeiiti . 11 numero di quei disfatti da Gioluc arrivava a trentuno (») . A- 
donibefec il quale non mori ehe dopo Gioluc, confefsc che nelle guerre 
che egli aveva inrraprcfo, aveva fitti morire fettanta Regi (*) . L’ kgiito 
cm in prima origine divifo in molti Stati (7> . Le differenti Provincie che 
oggigiorno compongono l’Impero della China e del Giappone, form-a- 
vano anticamente altrettante Sovranità (*> . l'cr quanto tempo la Grecia 
non è fiata divifa in tanti piccoli Regni b) ? Alcune famiglie unite in una 
medefima Città, l’otto un medefimo Capo, componevano gli fiati di co- 
tefii primi Monarchi . 1.’ Affrica, P.-àmerica, ed una parte dell’ .Afia prc- 
fnitaiio anche in oggi l’imaginc di queili primi tempi, poiché in una ri- 
rtretta quantità di i-'aefc, fi ritrova gran quantità di Sovrani, cd ogni pic- 
cola parte ha il fuo Monarca particolare. l‘o) 

J.’ autorità di quelli antichi Monarchi era afl’ai limitata. Ricavali 
da molti antichi nioniimemi die rainmmiilrazione de’ primi Regni era 
di tal natura, che i Sudditi avevano multa parte nel governo. Gli af- 
fari 



(i) S.'i.-'chm. a:iTii fjiftfb. p 36. R. sr rhtiì in 
Cri(a,|i 1103 := Hrfui 1 1. n 7. ss fSti't. de 
Rv--*iibi l. 3. c- »4 }>. 3?7 = l*oJ)b l. 6 ss 
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fari fi trattavano, o erano regolati nelle afleniblec della Nar.ionc, E- 
mor Re di Sichcm, non conienti alle propofizioni fattegli di’ figli di 
Giacobbe, fe non dopo averle comunicate al popolo, ed ottcmitoni: il 
confenfo t'I. Gl’illoiici profani, unitamente alle Sacre Scritture, con- 
vengono tutti, che l’autorità de’ primi Sovrani era del tutto rillrctta (‘1 . 
1 Re d’Egitto erano loggetti a regole leverc, ed incomode. La po- 
tenza degli .antichi Monarchi della Grecia non era molto più ampia de i 
loro doniinj . 1 primi Re del MtiTico non avevano un impero af- 
foluto lopra i loro popoli <•»> . Podbno quelli antichi Sovrani paragonarli 
ai Cacichi, ed altri piccoli Principi dell’ .-Imerica 1’), l’ autorità de’ qua- 
li non s’ellcnde più oltre che a quello riguarda la guerra, i trattati di 
pace , e di alleanze . 

Qiialiinque idea però polla formarli de’ primi Sovrani , egli d 
certo, che il Governo Mon:irchico ha fatto prendere alle focieia li- 
na forma liabile e fida. Con quello folo i Popoli hanno pollo fine alle 
turbolenze, c alle dilavvcnturc, alle quali da principio s’erano veduti 
foggetti . Elli fcntirono la ncceflità di filfare una regola generale che 
abbracciadc i divcrfi ordini dello (lato, c allofpirito d’ indeprndeivza tan- 
to connaturale all’uomo mettede un freno. ElTi radunando in un capo 
folo le tbize, c i dritti di tutti i membri, arrivarono a quello fine. In 

J juclla maniera fu in ogni corp > politico llabilita quella autorità, e quel 
upiemo potere, che nc coltituifcono il mantenimento c l’appoggio. 
La codetta forma c derivata la feconda fpccic delle leggi, delle quali 
adeflb iniraprcndo a parlare. 



ts 



CAPO PRIMO. 

Dtl'.o Stabhimcttto delle Leggi pofttive. 



A Llor quando i Popoli llabilirono un Capo , c alla condotta di luì 
lì Ibttoj'ofero, non ebbero altro fine che di fupplirc alla infutlì- 
cienza delle Leggi naturali. La troppo limitata autorità de’ primi Mo- 
narchi, non poteva rimediare agli abuli che per altro li volevano cor- 
reggere. Il bene adunque della Società efigeva, che li confid.idc loro 
un’autorità più dillela, c che li mcttelTero in illato di fare de’ rego- 
lamenti adattati a perfezion.irc i primi ordini, e con ragione é Ituto 
dato il nome di Leggi a queui regolamenti i‘) . Io le chiamerò Leggi 

IJ z Posi- 
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Tz DELLA Origine delle Leggi, 

Positive, piTchc il loro oggetto e troppo chiaro e prccifo. Elle 
Ima. p*«Ti. hanno rimediato a tutti gl’inconvenienti delle prime Società, Il So- 
no' aM'l^'na.rté pubblicare le fue Leggi inlcgna ad ogni particolare le rego- 

di Giacobbe Icguitarc, dal che ne dcriiva , che ognuno nor. e nell.i 
calila propria giudice indcpcndcntc , perche il Sovrano fa 1’ appli- 
cazione della legge. Riunendo egli nella fua perfona tutte le forze del- 
lo flato, egli e in grado di far cicguirc i funi ordini, e di punire chiun- 
que li tralgrcdifcc i‘). In fine egli e intcrcITato perche fieno oflcrvate. 

Le Leggi pofitivc faranno nel principio flate in piccolo numero. 
Non avranno elle avuto alti’ oggetto che grintereflì generali della So- 
cietà. Prima di entrare in alcuna fpiegazionc , egli e a propolito di fa- 
re alcuno oflcrvazioni fopra la prima maniera di vivere degli uomini . 

Si fa cflervi flato un tempo nel quale gli uomini cavavano la fuf- 
fi (lenza da i foli frutti che la 'I erra naturalmente produceva, dalla cac- 
cia, dalla pefea , e dalle greggi che allevavano. Quello genere di vi- 
ta gli obbligava a fpeflb cangiar dimora: elfi non avevano per confe- 
guenza ne luogo, ne abitazione filTa. Tale, fino a’ tempi ne’ quali fu 
Itabilita 1’ .Agricoltura, e Hata l’antica maniera di vivere, la quale fra 
molte Nazioni, come appo gli Sciti, i Tartari, gli Arabi, ed i Sel- 
vaggi, ec. fi e conlcrvata. 

La fcopcrta dell’Agricoltura introdufle coflumi affatto diverfi . 
I Popoli appo i quali llabililfi, furono obbligati di fillarfi nel medefi- 
mo Paefe , e fi unirono nelle Cittadi . Codefla fpecie di Società aven- 
do bifogno di maggior numero d’arti di quello aveffero i Popoli che 
avevano negletta l’agricoltura, dovette per conicgucnza aver bifogno 
di molto maggior numero di Leggi. Quella offervazione ci (a diflin- 
guere due ordini divei fi nelle Leggi Positive: alcune convengo- 
. no egualmente ad ogni fpecie di politica Società, alcune non pollono 
adattarli che ai Popoli Coltivatori. 

Le Leggi che ugualmente convengono ad ogni fpecie di politi- 
ca Società, lono quelle che hanno fervito di fondamento e di vinco- 
lo, fenza le quali, in una parola, non avrebbe potuto durare forma al- 
cuna di Governo . Di quello genere fono le Leggi che riguardano la 
dillinzionc del Mìo e del Tuo, vale a dire, il dritto di proprietà, 
le Leggi penali, quelle che ftabilifcono le formalità del matrimonio, 
le Leggi in fine che riguardano le rifpcttive obbligazioni che gli uomi- 
ni come membri di una Società, gli uni con gli altri contraggono. Met- 
terò ancora in quello numero lo lìabilimento del pubblico e lolcnnc cul- 
to, da tutte le civili nazioni, abbenchè l'otto diverfe torme, renduto alla 
Divinità i tale e l’ordine che può dillingucrfi nelle Leggi Positive . 

Qiiellc che io metto nel fecondo ordine fuppongono una Socie- 
tà, nella quale già fodero fiate inventate alcune Arti, e per confeguen- 
zi un commercio, ed un cambio d’cflFetti. Codefle Leggi non fono 
che una cflenlìone , ed una dilucidazione delle prime. Il Dritto N a- 

tura- 
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E DEL Governo. Lib. I. 1 5 

torà LE, o per parlare con maggior cfattezza, l’equità coftituifcc 
la bafc delle unc, c delle altre; ma le ultime hanno ricevuta la loro 
forma in ogni pacl'e dal Dritto Ci vi l Codella forma ha dovuto nc- 
ceflTariamente cangiarli, per riguardo al clima, alle inclinazioni diverfe 
de’ Popoli, ed alle particolari circoftanze; in quello confille il carat- 
tere dillintivo de i due ordini di Leggi Positive già llabiliti. Le 
differenti maniere con cui c liuto modificato in ogni paefe il fecondo 
ordine delle Leggi Positive, forma quel tanto che lochiamo Drit- 
to Civile di una nazione (‘1 . Comprendoni! l'otto quello nome tutte le 
Leggi che fono Hate llabilite per regolare gli atti ordinarj della vita 
civile, ed i particolari intcrefli dc’varj membri della Società . Tali fo- 
no Hate le Leggi per confeguire le eredità , la forma delle vendite , de’ 
contratti cc. 

La Società appo quelle nazioni che ricavano la propria fudi (len- 
za dalla caccia, dalla pefea, c dalle greggi , molte Leggi non l'offre 4 
poiché codelle nazioni effendo nella continua ncccflìtà di cambiare l'pef- 
fo dimora, ed abitazione, non hanno cognizione della proprietà de’ Do- 
minj, forgente principale delle Leggi Civili. Creila, come più volte 
fi c detto, è llata la maniera la piu comune di vivere de’ primi tem- 
pi; però le Leggi civili non fono le più antiche; per altra pane non 
pofTono elTe aver luogo che dopo lo llabilimento delle Leggi, le quali 
propriamente collituilcono il buon’ordine d'uno liuto. Il primo ordine 
adunque delle Leggi, vale a dire quelle che formano la collituzionc ef- 
fcnziale di ogni fpccic di politica focietà, fi è quello che dobbiamo con- 
fiderarc in primo luogo . Io afpetto a dare qualche più minuto raggua- 
glio dell’ origine delle Leggi civili , quando parlerò de’ principj del Go- 
verno llabiuto apprcITo iropoU coltivatori . 



ARTICOLO PRIMO. 

Del primo ordine delle Leggi pofitive . 

N O N può dirli cofa alcuna di certo fopra l’ ordine e il metodo del- 
le prime collituzioni politiche. Tutto quello che li fpaccia fu 
quello propofito, li riduce a fcmplici congetture. 1 difordini eccedi- 
vi hanno fatto penfarc a llabilire le Leggi : di effe noi damo ob- 
blìg.tti al bil'ogno, molte volte a’ delitti, rare volte ad una giulla pre- 
videnza. Vi c bene dell’ apparenza che la maggior parte delle Leggi 
alla confcrvazionc della Società neccHarie, fiano quali tutte llate fi (fa- 
te nel tempo mcdclimo. Per quanto fi può congetturare i regolamen- 
ti fpcttanti ì beni de’ particolari , le Leggi penali, le formalità de’ mu- 
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14 ' DELLA Origine delle Leggi, 

trimnnj, ed il pubblico culto, faranno rt.ui i principali oggetti de’ Le- 
gislatori . 

L’origine del dritto di proprietà deve lino dalle prime adunanze 
ripetcrfi . Nel momento in cui le Famiglie formarono una Società, vi 
ebbe fubito luogo la diltinzione del Mio, e del Tuo. Contutiociò 
codcrto dritto non fu bene ll.ibilito altro che dopo la filfazionc del go- 
verno politico. Fu allora necetrario mettere un certo ordine, ed un 
certo regolamento negli affari della Società. Vi fi provide per mezzo 
di regolamenti, filfati per afliciirarc-' a cidauno il pacifico poffciro di 
ciò che godeva. Codclii varj regolamenti hanno fatto nafcerc il dritto 
Civile. Ma, come io ho di già detto, il Codice civile de’ primi po- 
poli farà fiato poco dilfufo. Privi della pane maggiore delle Arti, non 
avevano elfi altri beni, che i loro befiiami, alcuni mobili, e pochi u- 
tenlili, l’ufo dc’tjii li era adeflì alFolutamentc ncceflario} l’oggetto prin- 
cipale per cui erano llate filfire le Leggi Civili, era ad cllì fconoiciu- 
to, non avevano bifogno di molte formalità per ratificare i loro impe- 
gni, e terminare le loro contefe. 

Se noi abbi mo de’ motivi per poter dire che i Popoli de’ primi 
tempi erano quali fenza Leggi Civili, ne avremo di molto maggiori 
per giudicare che non ne avelTero di penali. Lo fiabilimento di code- 
ite Leggi era di una alToluta ncceffirà per rimuovere il dcfideno che 
ogni paiticohirc avrebbe potuto formare di far riforgcrc ed efcrcitarc 
il dritto naturale . 

Gran difavventuna dell’umanità, che tutti non fieno egualmente 
inclinati al bene ed alla giufiizia! Il principal fine della politica Socie- 
tà fi è di afiìcurarc il ripofo de’ Cittadini . B' fiato adunque neecITario 
prendere delle mifurc per porre del freno alle intraprcle che avrebbe- 
ro potuto turb.irlo. L’cfpericnza ha fatto conofcerc, che la conferva- 
zionc della Società dipende interamente dalla potenza Coattiva, 
la quale per mezzo di punizioni' ed cfemplari g litighi, mette timore 
a’ cattivi, e bilancia i vezzi del piacere, e la forza delle pacioni. Da 
quello principio fono derivate le leggi penali. Da quello che a noi è 
refiato delle Leggi degli antichi popoli, fi olferva che il punto prin- 
cipale fopra cui aggiravanlì erano i delitti più comuni ai popoli bru- 
tali, come il fimo, l’ omicidio, la violazione, il ratto, e le ingiurici 
in una parola, tuttoeiò che con violenza commettefi. <■» 

Non polliamo noi intraprendere veruno dame fopra la fpecie e 
qualità delle antiche Leggi penali. Qiiclla del Taglione è in que-, 
fio genere la più antica di tutte quelle che fieno fiate fiabilitc . Ella e pre- 
fa (^lla più lana e naturai equità, e appo gli Ebrei era cfatiam.-ntc 
olTcrvata anzi io credo che Mosè fopra codefia parte fi lòlTe uni- 
formato agli ufi antichi . I fclvaggi fimilmcntc anche al prcfcnce la fc- 
guono conefattezzaD). ElTa parimente era autorizzata da'Legislatori Gre- 
ci e 
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ci e Romani (’>. Egli c vero però, che codetta I-egge poteva in alcu- 
ne circollaiue clTer Ibggetta a inconvenienti, anche impolTibili ad c(c- 
guirn, c per rimediarvi, furono in feguito ftabiliti dc’gatligl-.i , ed an- 
che de’ compenti, per fupplirc alle riparazioni dovute per cagione della 
offefa che la legge puniva. Si trovano degli efempj di quella verità ap- 
prcH'o gli Ebrei <*), e noi averemo occalionc di parlarne allorché trat- 
teremo delle antiche collituzioni della Grecia ( 3 ). 

Può in generale a.<licurarti che le antiche Leggi penali erano fc- 
vcrifllme. Vedefi nei primi tempi Tamar condannata al fuoco pel de- 
litto d'adulterio (3). La incdclima fevcrità 11 ofl'crva nelle Leggi degli 
Egiziani, delle quali pretto difeorreremo ; quelle pure de’Chineli ne to- 
no ancora una prova (f). Devcll dire altrettanto delle Leggi di Mose. 
La bellemmia (‘>, l’idolatria <7>, l’ inotTervanz..! del Sabato <*), il fortilc- 
gio <»), l’omicidio *'®>, l’adulterio t"), Pincello ('•), lo Itupro <‘ 0 , il pec- 
cato contro natura ('41, le violenze ufitc verfo il padre, c la nudre (‘ri, 
erano misfatti puniti tutti d’ un genere crudeli-Umo di ilionc (‘4) . Delle 
Leggi di Dracene, uno de’ primi Legislatori degli .Atcniefi diccfi, che 
erano fcritte col langue t'7l . La Legge delle dodici tavole appretto i 
Romani, è piena di crudeliirime dit'polizioni , vi li trova il fupplizio del 
fuoco , il furto .punito di morte , ec. quali frmprc delle pene capita- 
li ('•). Appo gli antichi Galli il fupplizio de i rei, era quello di edere 
abbruciali vivi, in onore de' Dei. I'>) 

Le Leggi non folo devono atficurarc la vita, e la tranquillità de* 
Cittadini, ma ancora lo flato de’ particolari ; provvedere alla di loro l'uf- 
lillcnza, togliere ogni foggetto di difeordia, dirigere lo fpirito ed il 
cuore de’ Popoli, c ifpiraic ad edì fcntimcnti adattati a mantenere la 
pace c la concordia delle Famiglie, lo veggo appo tutte le nazioni ci- 
vili due uti che debbono riguardarti come bafe c fotlegno di tutte le 
politiche Società. Contìllc il primo nelle formalità che accompagna- 
no l’unione dcH’ufimo con la donna, che Ihibiiiicono gl’impegni del 
matrimonio, c lo flato de i Figlij l’altro nelle cirimonie d’un pubbli- 
co culto rcnduto Iblcnnemcntc alla Divinità. Sono quelli dati i mez- 
zi più proprj cd cfiicaci che per regolare c conlcrvarc gli dati, abbia- 
no impiegati i Legislatori . 

La naturale inclinazione che porta i due fedi a fcambievolmcn- 
tc ricercarli , c il principio che perpetua e mantiene la Società . Se co- 
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I.ni» Parte . 
Dainihmu fi- 
no alla multe 
di Giacobbe. 



(I) Fcnr. L i.c il. p. 70. eA. GcU.Lao. c. i. 
f. SA}. E esimei CuroiDcnl. t. a. p. api. 

(i) txod c. al. # .a.. 50.. c aa. t. 3. 6 . 
(J| Nella a. Pane I 1. c. all. t 
(,) Gen c ♦ 14 
(0 llift. Gcn. dei Vojrag. 1. 6. p 434. Scc. 

Ì 6 ] Levic. c. a 4 . t. li. 8 (c. 

(-) bxod. c. aa. t- ao e Leeic. c. 19 f 4. 
( 3 ) Numer. c. ly. f. 3a. Scc e Exod. e;. 31. 

». 14 «c i|. 

(9) kaod. c. aa. f- 18 e Le»u. c. ao. f. ap. 

(10) Cxoil, c, ai. f. >a. B Lceic. c. ap. ». 17. 



(il) Levit. c. ao ». IO. 

(11) IbiJ r. la. 14. 17. 

(l)) Deui. aa. ». af. 

(> 4 ) Le», c. it. ». al. a 5 - 19 . e. ao. ». 13 , 

M. >6. 

(ly) Exod c. ai ». ly , 17 . e Le»ir.c. ao. ». 9 
(lÉ) Erano t rei braciaii, o lapidati. V. Calmec. 
L i. p. 180 , '. 81 . 

(17J Pilli in sulone p. 87 F. 

(18) V. l'iltft. uè la forifpriid. Rom. p. 143. 

(19) Celar, lic Belio Galiic. I. 6, c. ly. 



Digitized by Google 





l."'-’ Pa»ti. 
DjI I'>iluvio fi- 
no alla morie 
di Giacobbe. 



1(5 DE LI. A Origine delle Leggi,' 

dcrta inclinazione però ella non e entro giufti limiti contenuta , può di- 
venire la (orgente di molti difordini . Avanti lo ftabilimcnro delle politi- 
che Società, i due ItfTì, nel commercio che avevano inficine, non fe- 
guivano che il loro appetito brutale. Le donne erano di quello che 
il piimo le ne impofl'ellava (') . Pafllivano elleno entro le braccia di chiun- 
que aveva forza per rapirle, o deprezza per fedurle. I figli che na- 
scevano da codclli fregolati commerej, non potevano mai arrivare a fa- 
pere chi f» Ifc il loro Padre. Non conofeevano eflì che la Madre, di 
cui per quella ragione portavano il nome (‘) . Non vi era alcuno che 
incaricato fofl'e di allevarli, ed erano fovente efpolli a perire. 

Simil difordine non poteva cflere che all’ ultimo legno nocevole 
Era però alTolutamcnte nccelTario di flabilirc una regola che portafle 
della tranquillità nel commercio de’ due felli , che allìcurallc a i figli 
la fuflìllcnza, ed alla di loro educazione provvcdeflc. Si conl'cguì que- 
llo fine, fottoponendo a certe formalità l’unione dell’uomo con la don- 
na tJl . Le Leggi del matrimonio hanno pollo il freno ad una pallione, 
che non vorrebbe riconofccmc alcuno . Effe hanno fatto anche più , nel 
fifliirc i gradi di confanguinità, i quali rendono le unioni illegittime , 
hanno inlegnato agli uomini a conol’ccre c rifpcttarc t dritti della natu- 
ra. Qiielle in fine fon quelle Leggi le quali allìcurando la condizione 
de i figli, afiìcurano allo flato de' Cittadini ed alla Società una forma 
ilabile e ficura, nè ve ne ha alcuna, che più di elTe abbia contribui- 
to a mantenere fra gli uomini la pace c l’unione . 

L’ illituzionc delle Leggi e delle formalità del matrimonio è an- 
tichifiìma . La Scrittura ci puone forto gli occhi degli efempli chiariffi- 
mi della venerazione che fino da’ primi tempi fi c avuta per uno ftabi- 
limcnto tanto necelTario al ripofo, c confcrvazione della Società <■*) . 

La profana 1 lloria è egualmente concorde fopra quella verità . T iu- 
te le amiche tradizioni convengono nell’ attribuire a i primi Sovrani i 
regolamenti fpcttanti all’ unione dell’ uomo con la donna. Menetc il 
quale pafià pel primo Monarca degli Egiziani <i), aveva appo codelli 
Popoli llabilita la Legge del matrimonio . 1 Chinefi ne fanno l’o- 
nore a Eo-hi loro primo Sovrano 1^1 . 1 Greci fi confeflano obligati di 
tale falutevole inilituto a Cccropc (*), il quale dee riguardarli come il pri- 
mo Legislatore della Grecia lo) . La Favola, la di cui origine dee ripeterli 
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■ E DEI. Governo. Lib. I. 17 

da* primi fccoli non ci prcfenta che fpofc legittimo in ogni luogo. Gio- 
ve, Ofiride, Plutone cc. non fono uniti che aduna legittima moglie. 
Anzi pretendevano i Popoli di Creta di aver confervata la memoria 
del luogo, ove erano (tate celebrate le nozze di Giove con Giunone) 
cd ogni anno, con una rapprefentanza fedele delle ceremonic le quali 
portava la tradizione vi follerò Hate oflervatel'l, ne cclebrav.ino il gior- 
no anniverfario . 

Dalle Leggi in fine, da tutti i civili popoli olTcrvatc, fi deduce, 
quanto i Legislatori abbiano avuto a cuore di proteggere il matrimo- 
nio . Comandò Mose , che gli fpofi pel primo anno uel loro fpofalizio 
foflero difpcnfati dall’ andare Mia ^erra , c generalmente efenti da 
tutte le cariche pubbliche <*) . Appo i Popoli del Perù erano pel primo 
anno liberi da ogni impoila <j) . 

Gli etichi Legislatori ebbero in villa molte altre cofe, affine di 
rendere più Hretti i tegami del matrimonio) c per conciliare ad elfi mag- 

f ior rifpetto, llabilirono delle pene contro quelli che avelTero ardito 
'intorbidarne l'unione e la concordia. In tutti i tempi ed apprelTo 
tutte le nazioni civili l’ adulterio è llato proferitto (s> . Erano i Legisla- 
tori ballantemcnte illuminati per vedere quanto quello misfatto folle al 
buon’ ordine cd al mantenimento del pubblico ripofo contrario . Con l’ i- 
ftefib occhio hanno fempre riguardato lo llupro ed il ratto <»)) e per 
dir vero, non poflbno mai ftimarfi fuperfluc quelle precauzioni, le qua- 
li procurano di frenare una palllonc. le di cui conlegudTize condurreb- 
bero feco la rovina totale della Società. Palliamo ora alla illituzionc delle 
cirimonie religiofe. 

Lo llabilimento d’un pubblico culto e folcnne , è fiato fenza dub- 
bio quello, che più d'ogni altra cofa ha contribuito a raffrenare c ren- 
dere più umani i Popoli, c a confervarli c llabilirli nella Società. I.a 
efifienza di un Ente lupremo, arbitro fovrano di tutte le cofe, aflbluto 
padrone di tutti gli avvenimenti, è una delle prime verità, di cui ogni 
creatura intelligente, che voglia far ufo della ragione, fi dee necclTa- 
riamente fentire toccata c commolTa. Da codello intimo fentimento è 
derivata la naturale idea di ricorrere nelle calamità a quello Ente on- 
nipolTcnte, d* invocarlo negli urgenti pericoli, e di procurare, per mez- 
zo di atti efterni di fommimone c di rifpetto, di conciliarli la di lui be- 
nevolenza c protezione . La Religione adunque c anteriore allo fiabili- 
mento delle civili Società, c da ogni umana convenzione indipendente. 

La depravazione però del cuore, l’ acciccamento dello fpirito, c 
fopra tutto la fuperfiizione non hanno che troppo frequentemente ofeu- 
rate e difiornate le idee, che l’uomo deve avere della Divinità) eflb 
le ha fpelTc volte confufamentc trafportatc a diverfi Enti i quali ha cre- 

C duto 
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()) Hift. dei Ine» c. 1. p. 100. 
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i8 DELLA Origine delle Leggi, 

duto poterlo proteggere, cloro ha per confeguenza indirizzati i proprj 
omaggi. Subito che molte famiglie fi fottopofero ad una politica for- 
ma di governo, fi conobbe quanto farebbe fiato pericolofo che ciafehe- 
duno godefle la libertà di formarli un 'culto a proprio talento j la mag- 
giore applicazione fu dunque quella di riunire tutti gli uomini ad of- 
fcrvare un pubblico Culto ed uniforme. „ Non fia lecito ad alcuno 
„ di avere de’ nuovi Dii , dicevano le leggi Romane, e che alcuno nera- 
„ meno in fegreto prctli culto ad alcun Nume firaniero, fenza efier 
„ prima fiato dalla pubblica autorità approvato (') , La verità di que- 

llo principio è fiata da ogni colta Nazione riconolciuta , poiché tutte 
hanno fàcilmente intefo non potere lenza im pubblico culto fiifiìfiere una 
Società. In qualunque inculto e remoto l’aclc fi vada, fi trovano degli 
akarijdci facrifizj, delle felle, delle cirimonie re ligio le, dei Sacerdoti, Gel 
tempj , dei luoghi pubblicamente e lolcnneraentc alla Divinità conlhgra- 
ti ' . 

Da tutto quello che fi e confervato delle più antiche Ifiorie, noi 
fappiamo , che i primi Sovrani furono griftitutori delle cirimonie rcli- 
giofe, ed i direttori del pubblico culto renduto alla Divinità (3) . Anzi 
vedefi che nella prima origine, e lungo tempo anche dopo, nelle perfonc 
dei Sovrani, il facerdozio era unito alio feettro. La Scrittura lanta lo. 
attefia «l . Omero e gli altri profani Autori fi fpiegano fopra ciò chia- 
ramente <il . Sarebbe adunque fuperfluo fermarli più a lungo l'opra que- 
llo punto} parliamo piuttofio di alcuni panicolari ufi, ai quali lo fia- 
bilimcnto delle prime pofitivc leggi avrà data l’ origine. 

L’iftituzionc del diritto di proprietà c leggi fopra il matrimonio 
hanno nccelTariamcnte prodotto lo fiabili mento di alcuni ufi ecofiumi, 
i quali, come origine e bafe di tutte le civili leggi, debbono riguar- 
darli . In rigore io non dovrei parlarne fe non ncU’articolo, nel quale fi trat- 
terà di quelle leggi : nondimeno effendo codefii ufi una naturale confc- 
guenza delle leggi politiche, avendo effe avuto luogo pre<To og.ni fpccic di 
civile focietà,cd ell'endo anche fiate anteriori alla nflàzlonc delle leggi 

. ci- 
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A Le propoilziuni , c le rcg->Ie piè gencfalinof* 
foro foffVire elctine eccezioni . Mi fi dtrè forfè 
che gli Scrittori unto antichi che moJerni p.ir» 
Uno di alcuni Popoli die non hznno alcun fe- 
guo di reiìgions. 

Bifogria iperè ofTervare che codeftì Popoli i 
(]oali (3 dicono privi di ogni cllerno culto, unto 
nel vecchio che nel nuovo mondo, (i riducono a 
cintine o fci. Oircrvifi ancora che eiTt non for- 
lUuno veruna namerofa. o dillitfa fociecè. Diman- 
do adello. fe qucfto riftretco numero dì uomini . 
paragonato a rutto il geuere umano • può diftrug- 

J [cic U n3.dTtroa generale, che una focictl non può 
enza culto eAernu fu.1t(>dre. m.dBtoa U di cui ve 
ri*Ji ò confermata dalla praitica e dali’efempìo di 
tutte le nazioni canto fe.vjgi»e che civili l 

l‘er altra parte v c^^li certo che vi Ha fDzi| 
ft:tt o (he vi ha una fociecè che non abbia al * 
curi culto cftcrnoi Gli Scrirtnri o 1 viaggtaior 
che 6 allegano io coofernui di quello, fono ftati 



eglino aflai lungo tempo m coJefti paelì per po« 
cerio alfictirwre t 

(j) DioJ. 1 . I. p.'lS. I 9 > ss Uygio. fab. 143. si 
Dìon. Ualicarn. 1 . t. p. 87» 90. s Tacic. Annal. 
I« n. 16. c Plut. t^. p. jifó. A. p. itzf. D. re 
Stob. Eciog. l'hyf. l.^t. p. 114 c Hi(i. dc« litcas» 
1 . 1. c. ZI. p. 67. 

(4) Gen. c. 14. r. 18. 1, Rrg. c. tj.t.9. t, 

Reg. c. 6. ♦. 13. 18. IO. c. »4- f. at. 

(t) Herod. 1 . 6 n. fó. = l’iat in PoUt. p. 3T0. 
B. c= Xenuph. Crrop. 1 . 3.*p. 63. De Rep. tacci, 
p. f44 se Demoah. io Ke«ram. p. 873 B. e: CÌ« 
cero d« Divinat. 1 . 1. n. 40. st Virg. Aneid i. 3. 
V. 80. ss Diod. 1 . a. p. 139. s Dion. Haiicarn. I. a. 
p. 87. 1 . 4- P- a6p. s Timi Livitii. I. z. n. a. ss 
cervini ad Aneid 1 . 3. 80. = Martini, de la 
Chine, t. I . p. T9, 99. — Mdm- du P. le Cornee, 

, t. a. Lem. 9. p. ló. ss Hift. de» Xncni, t. 1. p. 48. 

I zs Lettre» Edif. t. ip. p. 387. 483. s: HUt « Ja« 

I pon par K*mpfer, Pr«f. p. 30. L 1. p. 90. 1 . j. 
[c. i, p, »8C3. init/ " 
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® DEL Governo Lib. I. li» 

civili, le quali non fono (late create che per renderle perfette , è neceflario 
parlarne in qucilo luogo , per feguirc gli avanzamenti i quali fono fla- 
ti fucccflivamcntc combinati per dar forma agli Itati, ed ai corpi po- 
litici. Codelh particolari ufi fon quelli fiati in prima origine oflervati 
fopra le convenzioni matrimoniali, fapra la maniera di celebrare e ri- 
durre i contratti, fopra le eredità, in fine fopra la maniera di formare, e 
contefiare i Giudizj . 

L’ufo moderno vuole, che la donna porti al marito una afiegna- 
ta quantità di beni, dei quali eflb gode l’ufufrutto nel tempo del matnmo- 
nio. ApprciTo gli amichi Popoli vi era un cofiumc atratto contrario j 
poiché quello che voleva fpofare una giovine, era in qualche mam«ra 
quafi obbligato di comperarla o per mezzo di fervizio che predava al 
padre di quella che egli ricercava , o per mezzo di doni che faceva alla 
medefima fanciulla. Àbramo allorché manda a dimandare Rcbecca per I- 
facco fuo figlio ('), carica Eliezer di una quantità confiderabile di prezioli 
doni. Giacobbe per ifpofare Rachclle pel corfo di fette anni ferve La- 
bano (’> . Sichcm nell’ atto di ricercare in ifpofa Dina figlia di Giacobbe, 
dice ai di lei fratelli . ,, Fate pel di lei mariaggio le più eforbitanti diman- 
„ de, ricercate quei regali che più vi faranno a graJo, iodi buona voglia 
„ vi darò tutto <3) . ,, Codefio cofiume è fiato in vigore per lungo tempo 
appo molti popoli} ed Omero fa foventc menzione di quefiol^l . La nio- 
d.i di comperare le donne che alcuno voleva fpofare fi praticava apprefib 
gli antichi abitanti dell’ Indie <t), della Grecia della Sp."igna 
della Germania l*>, della Tracia (»). Il medefimo fi ufava da’ Popoli 
■delle Gailie t'“) . Anche oggidì i Chinefi f"), i Tartari ('*), i Popoli del 
Tonchino (‘Jl, del Pegù l'«), i Mori d’Affrica i Turchi <"*), gli abi- 
tanti della Tranfilvama l'z), ed i Selvaggi (>•. , comprano le loro mogli. 

La divifione delle Eredità è uno dei più importanti oggetti del- 
la Società} oggetto però che non ha potuto intcrenàre che i popoli 
coltivatori , ir.a nel quale però ha dovuto prender pane ogni ceto di 
perfonc colte . Perciò noi vcggiamo , che fino dai primi tempi fi pen- 
sò a fiabilirvi una regola ('») . Pare per altro che i padri fodero allora 
afibluti padroni fu quello affare} poiché vedefi che i figli, che Abra- 

C 1 mo 
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10 DELLA Origine delle Leggi, 

no aveva avuto da altre mogli fuori di Sara, non ebbero parte alla 
di lui eredità, eflendo da lui Itati cfclufi per dar tutto ad Ificco ef- 
fcndoli quello Patriarca contentato di fare anche vivente qualche’ do- 
no agli altri fuoi figli 1» . Vediamo pure Giacobbe far dono a Giufep- • 
pe di tutte le terre conquillatc fopra agU Amorrci (•). L’autore del libro 
dì Giobbe olTcrva, che codcllo fante uomo nella divifionc della fua e- 
rcdiià diede alle figlie una parte uguale a quella dei loro fratelli (J>* 

Vi erano pero fino da quel tempo alcune prerogative attaccate al “ 
dritto di primogenitura, come fuflìcienti prove di ciò polTono ncavara 
d.illa llloria di Efaìi e di Giacobbe (n . Codcfto dritto di primogenitura 
fervi pure di pretefto a Labano per giuftificarlì appreflb di Giacobbe 
per l’indegna foperchierìa ufata, folliiucndo Lia a Rachelle, la quale e- 
ragli data promefTa (»). I migliori Scrittori antichi in finec’ infegnano 
che fecondo l’ufo univerfalc ed il coftume di tutte le civili nazioni°i pri- 
mogeniti avevano dell’autorità fopra gli altri fratelli («). ’ * 

Devefi ancora mettere nel numero dei più antichi ftabilimenti l’ in- 
venzione di alcuni mezzi ed ufi propri a dir certezza ed ailicurarc di 
alcuni atti della vita civile. 

Gli affari premurofi della Società, come le obbligazioni recipro- 
che, le vendite, lo flato delle perfone, la proprietà, e la quantità dei 
beni, i matrimoni, i giudizj ec. hanno in ogni tempo avuto bifogna 
di una certa pubblicità, che ne aflìcurafle refccuzionc ed il valore. 
Furono perciò ritrovate alcune formule per concepire tali atti, c data 
autorità ad alcune perfone per riceverli, e ftabiliti alcuni pubblici de- 
pofiti ove confcgnarli, affine di confultarli e ricorrere ad elfi quando lo 
portalTe il bifogno. Tutta la focietà civile è fondata fopra la ficurczza 
degli fcambievoli impegni, che contraggono i differenti membri che la 
compongono . 

Sono i popoli flati lungo tempo fenza conofeere l’ arte di dipin- 
gere la parola, c di renderla flabilc e permanente * j onde tutti gli atti 

11 paffavano verbalmente . Bifognava però autenticarli , e la forma 
n’era di farli in pubblico, e in prefenza di teflimonj (7). Allorché A- 
bramo comprò da Efron una caverna per interrarvi il corpo di Sara fe 
ne fece la vendita in prefenza di tutto il popolo (*) . Òmero nella de- 
fcrizionc dello feudo di Achille, deferì ve due Citudini che altercava- 
no per la pena da pagarli a cagione di un omicidio. L’udienza è tenuta 
in pubblico . Quello che ha commeflb l’ omicidio foflicnc in fàccia del 
popolo di aver pagata la pcnaj il parente del morto aflicura non averla 
ricevuta, c tutti c due, dice il Poeta, per terminare la differenza, ri- 
corrono alla depofizionc dei teflimonj Is» . Anche oggigiorno vi fono 

dei 



(i) Genef. e. tf. #. f. & 6 . V- Caliaet loco eie. 
C*). Geo. C. 4S. #. 21. 

U) Job. c. 41. f. if, V. le ConncQC. f. Cai. 
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(4) V. Gencf. c 49. f. », . 

(f) Gen. c. 19. f. i 6 . 

IU44. t Jj. 5; Berod. 1 . f. 0. 1. 



é Ved. ciò che diciamo foom T origine ddlé 
rcrivere, Lib. II. c TI. 

(?) Hom. Il.ad. L il. #. 499. s DtoD. U|b 
lic. I. t. p. 134, c Synccll. p. loi. 

(I) Gen. c. ti. 

(9) iiud. i. il. f, 499. 
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dei Popoli, i quali non avendo alcuna forra di fcrittura, ufano fimili 
mezzi i'> per illipularc i loro contratti . 

Si è potuto ancora fupplirc allo fcrivere con alcune altre inven- 
zioni. Si fa, che vi fono alcune nazioni, la condotta delle quali può 
dare un’ idea dei modi tenuti nei primi tempi . O.udH Popoli per ifti- 
pulare i loro contratti di vendite, compre, preftanze, ec. adopi-ano certi 
pezzi di legno, divcrfamcntc intagliati. ^c(U fono divifi in due parti 
eguali, una delle quali rimane appreflb il creditore, c l'altra appreflb 
il debitore. Quanao il debito è pagato, o la promeflTa adempiuta, eia» 
feunr, rellituifce il pezzo che teneva per fua licurtà (*1 . Anticamente 
ballavano tali mezzi per Ktiniilgre gjj ani . cd attelo il geiicic di vita, 
che menavano i primi Popoli, convicn dlic, ebe hallalTcro poche ciau» 
fule nei loro contratti. 

Alle porte delle Cittadi, vale a dire in prefenza di tutto il Po-’ 

I iolo, fi rendeva anticamente giultizia. Giobbe c’ infogna, che tale era 
a moda del fuo tempo U> . Mose parimente fa menzione di tal ufo W , 
ufo, che, fecondo la tcHimonianza di Omero, fulTìileva ancora nei tem- 
pi eroici (r) . Codelle collumanze dovevano la loro origine alla ignoranza 
de i primi tempi, ne’ quali non era conofeiuta la maniera di fcrivere j il 
foto mezzo che vi era allora per contellare i giudizj, era di farli in 
pubblico . Per altra parte però , come anticamente appena le leggi civili 
erano note, così vi erano pochiflime formalità da oflervarfi. Tutti gli 
affari dipendevano dalla depolizione de i tellimonj C*>, dopo fentid i qua- 
li, fi veniva alla fentenza. Qitcfla maniera di ammìniflrarc la giuftizia 
olTcrvafi ancora in molti Pacli (z) . Riportiamo adeflb ciò che antica- 
mente fi praticava per pubblicare le leggi . 

Io già ho detto , che i Popoli erano flati afiài lungo tempo fenza 
conofccre l’arte dello l'criverc, ma affai per tempo avevano cfli immaginati 
altri mezzi per fupplirc a quella mancanza. Il più generale ed ufato era 
di comporre in verfi l’ ilioria de i fatti, dei quali volevano confervar la 
memoria, c dipoi adattare al canto codelli verfi. I Lcgislatori-'^ancora 
hanno fatto ufo di un tale cfpedicnte, per far palTarc alla poflcrità i 
regolamenti fatti da cfli. Le prime leggi di tutti i Popoli fono fiate 
compolle in verfo, c poi c.intate <•). Apollo fecondo una tradizione 
antichifllma pafl'ava per uno dei primi Legislatori <») , cd era foma , 
ch’egli avefle pubblicato le fuc leggi al fuono della lira f'®), vale a di- 
re, che le aveva mefle in verfi da cantare . Noi abbiamo delle prove 
ficurc cflcrc le prime leggi della Grecia fiate una fpecie di Canzoni!"). 
Le leggi degli antichi abitanti delle Spagne erano egualmente compofte 

in 
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11 ) C. 9. t. 7. (9) Strabo, L 9. p. *^6. s Ssid. voce 

(4) Gerì. c. 13. 9. 18. { alili, t. a. p. 630. 
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z£ DELLA Origine DELLE Lecgi^ 
in vcrfi che fi cantavano i') , Tuiftonc era riguardato dai Germani co- 
me il loro primo Legislatore, da cui dicevano aver ricevute le leggi 
in verfi ed in canto (*>. Anzi quell’ ufo di mettere in canto le leggi ii è 
appreflb molti Popoli conlcrvato per lungo tempo . 

Non ballava però di aver fiflatc le leggi, le non fi vigilava alla 
cfecuzione di elTe, c fc non fi prendevano i compcnlì più adattati per 
terminare le differenze, che potevano inforgcrc fra i Cittadini. L’ am- 
minillrazionc della giullizia c il fondamento più llabilc della Società . 

Nei primi tempi ogni padre di famiglia era il giudice ordinario per 
le dilpute che inforgevano fra i fuoi hgliuoli. Ma dopo che, molto (a- 
miglie fi unirono alucme, per decidere le oouvoilaiioni che fra due fa- 
miglie inforgevano. fii J’uopo eleggere un arbitro comune, che nel 
mcdcfiino tempo aveffe tutta la neceffiria indifferenza per le pani, c 
ballcvol potere per fare efeguire le fentenze. l 'Popoli prov idcro a 
quello con illabilirc il governo politico, donde è derivata quella gene- 
rale autorità , b quale egualmente fopra tutti i membri della Società 
fi diffonde. ' 

Negli Stati ove il Governo era confidato ad un folo, il Capo era 
quello che in perfona rendeva giullizia. I Monarchi, fino che il nu- 
mero dei Sudditi era rillrctto, avranno da loro foli adempiuto quello 
conlidcrabile iiimicgoi ma allorché i Popoli faranno divenuti più mi- 
mcrofi, avrà bilognato fare fceita di perfonc fperimentatc , c di una pro- 
bità conofeiuta, alle quali il Sovrano avrà dovuto comunicare , per ren- 
dere giullizia ai fudditi,una parte della fua autorità. Alla facra Scrit- 
tura è appoggiata la congettura che noi formiamo fopra l’ origine dei Giu- 
dici. Vi fi vede che Mosè oppreffo dalla moltitudine degli affari, feci- i 

fe un certo nurìiero di fperimcntati Ifracliti, per rendere al Popolo giu- 
ilizia. Codclti giudici terminavano da loro medelìmi gli affari comuni 
e ordinar], c per ngiurdo ai più importanti erano in obbligo di ren- 
derne conto a Mose <•») . 

Il rifpetto che in ogni tempo cd in ogni paefe fi è da tutti a- 
vuto pc’ mimllri della Religione, è llato cagione che nei primi tempi 
«rano per preferenza a tutti inc.aricati della amminillrazione della giulti- 
2ia. I facerdoti crino i foli giudici conofeiuti dalle più antiche nazioni , 

.di cui nella Ifloria fi parli. Arbitri degli affari i più importanti, pro- 
nunziavano fenz’ appello fopra ogni qucllione, c iniligcvano quelle pe- 
ne che giudicavano più a propolito U) . L’autorità che naturalmente 
dava ai Sacerdoti la Religione , non farà probabilmente fiata il motivo fo- 
le, che in prima otiginc gli avrà fatti fcegliere per arbitri di tutte le 



fi) Straba • L J. p> 104. 
il) V. Kahniai ad j£lua4 rar. hrft. 1 . t. c. 39. 
001. (1) 

( 3 ) Aiiit ptobism. 19. Problea. a8. te 
AliM. wu. htft. I. 1. c. 59. B= Vedi anche U At’ 
^ada Pane Lib. U c Ut. att. 8. 
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differenze , e per giudici di tutti i delitti ; ma l’ idea della loro fcien- 
za, e della loro capacità avrà di ficuro contribuito molto a quella c- 
lezione . In qualunque modo però fi fia, l’ antico ufo di confidare ai mi- Dal Diluvio fi- 
niftri della Religione la cura di amminillrar la giullizia, non è fiato in- 
tcramente abolito, anzi vi fono molte nazioni appo le quali anche al 
prefente fuflìfie l'I. 



ARTICOLO SECONDO. 

Dtì fecondo Ordine delle leggi pofitivOy vale a dirCy delle Leggi 

Civili . 

Q uello che fino al prefente fi c veduto fopra Torigine e lo fiab?-^ 
limento delle Leggi , è adattabile ad ogni fpecie di p^olitica Socie- 
tà. Cominciamo adeffo a parlare di quelle che ai Popoli Col- 
tivatori debbono la loro origine. Quello fecondo ordine di leggi 
per r antichità , e per lo bifogno dello i^bilimento poco fi difeofiano 
dalle prime . Nel dare che fece r Agricoltura origine alle arti ed al com- 
mercio, la diede per una confeguenza naturale anche al Dritto Civi- 
le. Che l’Agricoltura fia fiata conofeiuta antichilTimamente da molti 
Popoli, ne darò le prove nel libro feguente. Il folo oggetto che al 
prefente dobbiamo avere in vifia, fono le confcgucnzc che ha avute 
r Agricoltura per riguardo al governo, e allo ftabiliinento delle Leggi 
Civili . 

La coltivazione della terra ricerca molta attenzione , c molta 
fatica, onde quei popoli che fi appigliarono a tal genere di vita, fu- 
rono obbligati a procacciarfi conia propria indufiria quei foccorfi dei 
quali abbi fognavano. Hanno limili ricerche data origine a molte arti, 
quelle hanno prodotto il commercio , il commercio ha moltiplicati 
gl’ interefli rifpcttivi c particolari di varj membri della Società . Per 
tutte codefie diverfe cole vi fono fiati ncccflarj differenti regolamenti, e 
per quella ragione l’agricolturà per cagione delle fue dipendenze ha da- ^ i 
to luogo alla formazione di molte Leggi -, e quefte Leggi adattate 
al governo de’ popoli coltivatori, hanno formato il corpo della Giu- 
rifprudenza Civile. 

La prima Legge, che può fupporfi fiabilita, farà fiata per affé- 
gnare cd allicurarc ad ogni abitante una certa quantità di terreno. Nei 
tempi nei quali non era per anche nota la coltivazione, le terre erano 
in comunità, non vi erano ne limiti nè confini che ne rcgolalTero la 
divifionc (•), dal che ne feguiva che cadauno prendeva pel proprio 

man- 

(i) Topg. de Pytard. e. 14. p. 144» iff. | 

Voyag. 4. p. 396. = Ree. de« Voy»g. I 
«0 Nord. I. I. p. 403. s Cturdin.» c. 6. p. lé. * 
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£4 DtiLLA Origine delle Leggi, 

mantenimento ovunque il trovaflc, tutto quello che gli abbifognnva (i) 
Abbandonavanfi , o lì tornava ad abitare le ftefle contrade fecondo che 
erano più e meno fertili , ma tal maniera , dopo l’ agricoltura trova- 
ta, non fu più praticabile. Bifognò allora dillinguere le pofleflìoni e 
prendere le ncccflarie mifurc , ainne che ognuno potefle godere del 
frutto di fuc fatiche. Egli era ben giullo che quello che aveva femi- 
nato il grano potefle efler fictiro di raccorlo , e che venm altro non pro- 
fittaflc dei fudori fparfi da lui . Da quello principio fono derivate le 
Leggi fopra la proprietà de’ terreni, e fopra la maniera di dividerli, c 
di goderli . Quelle attenzioni hanno fempre occupati i favj Legislatori . 
Ci racconta Omero, che una delle cure principali di onci che negli an- 
tichi tempi formarono nuovi llabilimenti , fu quella ai dividere la ter- 
ra fra gli abitanti della colonia (*> . 1 Chinelì dicono flmilmente, che 
Gin-hoand, uno dei loro primi Sovrani, divife in nove parti tutte le 
Terre del fuo Impero, una delle quali fu dellinata per le abitazioni, 
le altre otto per 1’ agricoltura < 3 ) . N oi veggiamo parimente dalla 
Storia del Perù , che i primi ineas avevano grande attenzione a dillri- 
bulre e partire le Terre fra i loro Sudditi (4). 

Non ballava però avere ftabilito e regolato il partaggio delle Ter- 
re, fc non fi penfava ancora a reprimere e prevenire le ufurpazioni . 
Gli antichi I.egislatori ebbero tutta 1’ attenzione fopra tal punto . In 
villa di prevenire ogni motivo di difeordia, c di mettere un freno alla 
cupidigia , obbligarono ogni particolare a fiflarc per mezzo di confini 
r cllcnfione del proprio terreno, o fervendoli di quelli che la natura 
gli offeriva, o mettendovi de’ contraflegni forti c durevoli . Quello coltu- 
me c molto antico, e fi trova notato clprcflamente nella Gcnefi (» . Fino 
dai tempi di Giobbe era in ufo tal moda, ed celi annovera fra i cattivi 
ed ufurpatori quelli che levavano i confini delle pofleflioni . Mose 
ancora fece una proibizione cfprefla fopra tal punto s^l’ Ifraeliti , c 
dalla maniera con cui egli fi fpiega, vedcli che l’ulanzadi dillinguere le 
eredità coi confini, era molto anteriore di tempo a quello Legislatore . 
Ci danno gli Autori profani egualmente a conofcerc quanto fbfle antico 
quello collume , poiché Omero ne parla come di cofa già inveterata <*• . 
Virgilio ne ripete l'origine dal fecolo di Giove (»>, vale a dire dai più ri- 
moti tempi. Nel tempo medclimo fi pensò a llabilire delle rigorole pene 
contro ì tralgrelTori . Nuraa aveva llabilita pena di morte contro i rei 
di limile attentato 1'®) . In un affare onde dipende il buon ordine del- 
la Società, la politica fece prendervi parte anche alla Religione, on- 
de 
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B DEL. Governo. Lib. I. if 

de quelli i quali le umane Leggi non erano valcv oli a frenare , pro- 
curarono di tenere in dovere con il timore dello fdegno de’ Numi O. 

L’ Agricoltura dunque ha dato principio alla proprietà dei Do- 
mini , codclla proprietà però ncccflariamcntc fi cangia per la morte di 
ciafehedun polTelTorc . Le fatiche e le pene che eligc la cultura del- 
la terra , ha in maniera particolare fatto intcreHàrc gli uomini in un 
oggetto che colla loro tante fatiche . Di qui c provenuta la cura di 
tralmetternc il pi (Te fio alle perfone più care -, fu dunque ncccffario fla- 
bilir delle Leggi per regolare la maniera con cui dividere le eredità , 
nel cafo che ìm uomo lafciaflc molti figli, o che morifle fenza pollc- 
rità, o pure fe in maniera particolare avclfc voluto difpomc . La di-^ 
vifionc adunque delle Terre ha data l’origine al Dritto, ed alla Giu-' 
rifprudcnza <*), ale Leggi (Dettanti a quella materia formano una delle 
più conlidenibili pirti del Codice Civile. 

Non fi finirebbe mai fc fi volcficio ricercare tutte le Leggi al- 
le quali ha dato occafione 1’ agricoltura . Balla folo fare attenzione che 
volendo conlìdcrare il Dritto Civile nella Aia prima origine , non dee 
perderli di villa, che da cITa e dalle altre arti dalla medelima derivate, 
egli è proceduto. Senz.i che, non farebbe polTìbile entrare in un giudo 
cfame fopra le Leggi Civili de’ popoli antichi , poiché di codelli nmoti 
tempi noi non abbiamo nè fatti nè ragguagli dorici . Quello folo che vi è 
di probtbile fi è, che il Dritto Civile da principio farà dato molto incer- 
to i la Giurifprudcnza non- ha potuto perfezionarli che per fuccelEone 
di tempo. Un Legislatore non può prevedere tutti gli avvenimenti. 
La diverfa clìgenza dei cali , le nuove circollanzc hanno dato motivo 
per fidare la parte maggiore delle Leggi Civili, ed ogni volta che 
c fucceduto un nuovo accidente, li è fatta una nuova Legge. 

L' agricoltui-a , come già li è detto, ha prodotto b parte mag- 
giore delle arti} le arti hanno prodotto il commercio, cd il commer- 
cio ha dovuto necelTariamcnte dare occafione a molti regolamenti , i 
quali in fcgiiito è llaio nccelTario di riformare cd ampliare , a mifura 
che fi è dilatato il commercio, che fi è perfezionata 1’ indullria, che 
fi fono introdotti nuovi generi di mcrcaunzic, che fi Iòn fatte nuove 
ricerche, e che in fine 1’ abbondanza ha prodotto la magnificenza, cd 
il ludo. 

Non fi è conofeiuta la maniera di lavorare i Metalli , che dopo 
un certo tempo, e 1' ufo che fi è fatto di quella feoperta ha prodot- 
to nuove arti, c perfezionate le già inventate; ed ecco altra lorgente 
di nuove Leggi . L’ introduzione di quelli Udii metalli conlideraii nel 
commercio come prezzo comune delle merci , ha dovuto nccclTaria- 
mcnte condur foco nuovi regolamenti c nuovi ordini . Gli acquilli c 
le obbligazioni fono ncccllànc Confcgucnzc del (onimerciu e de. la in- 
dullria, della circolazicno c del moto del denaro . Da quello l’ orìgine di 

D al- 

(I) V. lei M^m. de l*AcaJ. dei la/ciipt. c. t. M. i (•} tic dÌ 9 >/U »4 idPtJité fmé 

f. )9. 3 PÌmo (k Lcg. L li. p. 914. iMicrob. ^atnroal. I. 3 c. 11 p. 413. 
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i6 DELLA Origine delle Leggi, 

ali tine fortrulc proprie a ftipulare ijucgli ani per mezzo dei quali pof- 
fono i Cittadini gli uni con gli altri fcambievolmente obbligarli . Da 
quefto pure il ncccltiirio llabiliincnto dei pubblici Offiziali , incaricati 
di ricevere c di coiilcrvarc quelli atti . 

Aggiungafi a tutto quefto, che le guerre hanno bene fpeflb fat- 
to cangiare alpetto agl’ Imperi, le conquillc hanno introdotto nuove 
maniere di penlare, nuovi coltumi e nuove arti . Il (ìtlema politico 
degli Stati ha dovuto per confeguenza molte volte, fecondo le varie 
ciicollanzc, c le divede palizioni nelle quali fi trovavano i popoli, 
cangiali!, e per confeguenza il fiftenia delle Leggi ha dovuto IbftVirc 
dille variazioni. 

Der altra parte la variazione fola dei tempi ha potuto far cono- 
fccrc gli abufi , e gl’ inconvenienti di alcune Leggi ) le quali faranno 
llate o corrette per mezzo di nuovi regolamenti, o ad clfc faranno Ha- 
te foftituite delle altre più 'adattate alle congiunture dei tempi . Gli 
Autori che foli pofl'ono darci delle illruzioni circa la Giiirilprudcnza 
de’ pope-li antichi, non hanno l'opra quella materia avute cognizioni 
aliai clattc} non hanno eglino conofeiute le nazioni delle quali parla- 
no che in tempi molto pollcriori a quelli dei quali adclTo trattiamo , 
ed allora il Codice Civile di codelle nazioni aveva acquiftato una for- 
ma llabile e ficura. Gl’ Illorici dell’ antichità non hanno potuto che 
parlare delle Leggi che erano in vigore nei fecoli nei quali feriveva- 
no. Abbenchc dunque 1 ’ epoca della maggior parte di clTc non Ha co- 
gnita , non è da prefumcrlì che tutte quelle delle quali fe ne igno- 
rano gli Autori, fieno llate produzioni de’ primi Legislatori . Diciamo 
ancora che la maggior parte degli antichi Scritturi hanno generalmen- 
te futa pochiftitna attenzione alla Giurifprudonza, ed alle Leggi Ci- 
vili de’ popoli antichi . 

Non CI affatichiamo adunque a ricercare quali faranno llate le 
prime Leggi Civili j a noi balli il fapere, che tutte quelle che han- 
no, in feguito formato il Codice Civile deUc nazioni , o direttamente 
o indirettamente hanno tratta origine dall’ agricoltura . La ftoria indi- 
pendentemente da ogni refldlione attella quefto nelk più folenne ma- 
niera. Si conliderino ancor di pullàggio gli annali di tutti i popoli 
civili , c vcdraifi le Leggi aver cominciato unitamente con 1 ’ agricol- 
tura, c 1 ’ uno c r altro liabilimcnro clTcr Hata opera de’ primi Sovra- 
ni. L’ Egitto decantava i fervigj da Ofiride rcndiiti al genere uma- 
no per mezzo della ritrovata agricoltura, c per le fuc Leggi 0 . I 
Greci dicevano l’iftcll'o di Cerere (*>i i primi popoli dell’ Italia, di Sa- 
turno (il; gli antichi abitanti della Spagna, di Iliùis ri) j i Pcruani, di 
Manco-Capac 1 ) 1 } ed i Chiuefi,di Yao (*) . 

Of- 

(i) DioJ. 1 . I p. 17, il. I I. 44, c.'4,p. 74^. 

0 ) VcJi U fecofiJa Parte Lik I. C- III. art. 1 . 1 (t) Kifl dei IncAt. t 1 , p. al» 31» 

(j) Ar.O. Polo, l. 7,c. to. s Macrob. Li (6) Acad. dei IbTaipL c. x » p. jpi. 

p. 117. I 
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E DEL Governo. Lib. I. 27 

Oflcrviamo fol di paflaggio quanto gli antichi Legislatori abbia- — • 
no (limata T agricoltura neccflaria ed effcnzialc alla confen'azionc del- t."nr*sTr. 
la focictà } e quello può con tutta ragione dedurli dalle precauzioni DjlDìluwofi- 
pigliatc per alTicuramc ai loro popoli il pofleflo pacifico. Non c poi- 
fibilc lenza l’ajuto degli animali coltivare la terra. Sul timore che la ‘ 
fpecic di quelli dellinati a lavorare potefle mancare, le antiche Leggi 
lotto pena della vita avevano proibito uccidere alcuno animale di quel- 
li a ciò dellinati i è quella una delle prime Leggi della Grecia ('I, 
olTervata da molte altre nazioni (O . Il rifnetto che gli antichi avevano 
Pf* bove , perché dellinato al lavorio della terra , c attellato da tutti 
gli Scrittori antichi) onde era delitto degno di morte averne uccifo un 
lolo <3): c oggidì in molti paeli li ha 1’ iltclla attenzione per un anima- 
le il quale rende all’ uomo fcrvigj tanto fegnalaii . Dai preeetti di 
Ram, tanto ril’pettati nell’ Indie, egli è efpreirattlentc proibito ucci- 
dere un bove (■'I : nel Madurc è lìmilmente un delitto degno di mor- 
te ( 1 ); nella Siria non fc ne mangiano mai, come neppur dei vitelli, 
affine di confcrvarli per lavorare le terre «). In una delle Ifolc I''ranceli 
dell’ America era in altri tempi proibito fotto pena di morte ammaz- 
zare i bovi, per non impedire la moltiplicazione della fpecie l?>. E- 
gli è probabile, che l’ itielTa ragione di politica avrà portati gli anti- 
chi Legislatori a fare limili proibizioni poiché anticamente i bovi Co- 
li lervivano per 1' agricoltura . 

Sembrami che quella condotta racchiuda ancora un altro moti- 
vo, oltre il pericolo della mancanza del belliamc. Dovevano i primi 
Legislatori governare uomini feroci, i quali allora cominciavano a la- 
fciare la ba haiic. lo non dubito che nella proibizione di uccidere gli 
anim.tli non abbiano avuto in villa d’ ilpirarc ai popoli dei Centimenti 
di iinianiià c di compailìonc vcrio i loro limili, ulandoli .ancor con le 
belile. Si trovano apprelTo gli Ebrei molte Leggi, che fembrano ede- 
re Hate dettate per quella ragione. Nel comandare Iddio il ripofo del . 
feiiimo giorno, dice di farlo per dare qualche follievo agli feniavi ed 
alle belile di fervizio <»> . Egli proibifee di callrarc gli animali, c di 
legare la bocca del bove, che trebbia il grano l*®) . Comanda anco- 
ra, che non li prenda la madre fc li troverà nel nido fopra i piccoli 
figli già nati, o in atto di covare le uova (“) . Mosé però non è dato 
il lolo che abbia comandato <^i trattare con dolcezza gli animali j le Leg- 
gi di molti altri popoli fono (late confi mili *<>) . 

D 2 Fra 
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^8 DEI. LA Origine delle Leggi, 

Pra lutti gii eflFetti cagionati dall’ agricoltura, il più confiderabile 
Ima. p*BTi . c più fcniibile c llato audio di obbligare i popoli che fi erano dati al- 
leai Diluvio fi- 1 ' efcrcizio di lei, a fiaoilirlì in una ìtefla contrada. Calcilo genere di 
«T tJkco'ìbc'!' obbligolli a fabbricare delle buone c durevoli abitazioni, ed innalzarle 
vicine i’une alle altre, per poter con fiicilità fcambicvolmente aiiitarfi . 

In codefta maniera fi fono formate le Cittadije le prime, delle quali 
facciali nelle llorie menzione, hanno avuto principio nella Caldea, nella 
China, c nell’ Egitto, paefi tutti nei quali da tempo immemorabile, 
i popoli fi erano dati alla cultura delle terre . A tenore del ìentimen- 
. to dei migliori Scrittori antichi, li Politica e le Città nacquero affie- 

mc (') j e tìccome la fondazione delle Città ha dato principio ai grandi 
Imperj , perciò noi veggiamo che i popoli che rianno coltivato la 
terra, fono fiati i primi che abbino formati Dominj potenti e confi- 
dcrabili. Gl’ Imperj di Babilonia, di Afiìria, della China, ec. hanno trat- 
ta r origine in quella parte dell’ ,\fia , in cui la cultura delle terre 
aveva fempre formata la principale occupazione dei popoli . L’ Egit- 
to, fenza far parola dei Greci, e dei Romani, ai ouali fi poflbno con 
giufiizia accoppiare i popoli del Medico c del Perù nel nuovo Con- 
tinente , fomminiftrano un efempio ben chiaro . Tutti quefii per la 
cognizione dell’ agricoltura hanno avuto il comodo di unirli in un cor- 
po confiderabile nel medefimo luogo , avendovi il nccedario per la 
propria fuiriftenza . La caccia, la pefea, ed i frutti, i quali natural- 
mente produce h terra , non ballano per mantenere in un medefi- 
mo paelc gran numero d’ uomini . Le nazioni che non hanno altri 
mezzi che quefii, fono obbligate ad andar vagabonde di contrada in 
contrada, fenza mai poterli in numcrofo corpo adunare. Non vi è pae- 
fe che poda ballare al loro mantenimento , e per altra parte tali pro- 
duzioni fono a tanti accidenti foggette, che molto fpedo podbn man- 
care. La fola agricoltura c capace di dare la fudlfienza nel medefimo 
tempo a nuraerofa focietà in uno fiedb paefe, e di fomminifirare an- 
che provifioni per 1’ avvenire . Alla feoperu dunque e all’ efcrcizio 
di quell' arte noi dobbiamo tutto quello che può contribuire a folle- 
vare ed a rendere più dolce 1’ umana condizione . 

Poniamo fine a quella importante materia con alcune rededio- • 
ni fopra il più prcziofo vantaggio che gli uomini dalle focietà hanno ri- 
tratto. Quando fi dà un’ occhiata a tutti,! roezti che è fiato di bifo- 
gno impiegare per fidare , regolare , e mantenere il corpo politico, 
non fi può a meno di non riguardare le Leggi , che come il capo d’ ope- 
ra dello fpirito umano. Di qualunque ammirazione però ede firn de- 
gne, il di loro foccorfo folo non farebbe fiato ballante a formare la 
lortufta c la tranquillità dei popoli . Ha la politica medb in ulo dei 
mezzi molto ancor più valevoli : c fra tutti i felici effetti prodotti dal- 
la unione delle famiglie , quefii fono quelli dai quali I’ uman ge- 
nere 



(I) FU» de Lrg. 1. ] tc *. 
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nere ha ricavato e gode tuttora i maggiori vantaggi: io parlo di due 
gran mobili delle azioni umane, di quei falutcvoU prcgiiidizj, che ap- 
po tutte le nazioni hanno tanta forza , e che tante volte lupplifcono 
alle Leggi, ed anche alla virtù; l' amor della gloria, ed il tintore delLt 
infamia . 

ApprelTo tutti i popoli civili trovaniì delle Leggi le quali puni- 
scono i delitti e gli attentati contro la focietà, ma io non conofeo vc- 
run paefe, ove fianvi llabiliti dei premj in ricompenfa delle virtù fo- 
ciali, come per la generolità , l’ingenuità, il diUntcrefle , la probità' 
dei collumi, cc. 

Io oflervo ancora che vi fono alcuni vizj come la menzogna , 
l’avarizia, la dilTolutczza, l’ingratitudine, cc. contro i quali le Leggi non 
hanno decretato pena veruna. Convengo ancora, che codefte forti di 
vizj non polTono che in qualche parte elTer puniti dai Magi (Irati. E 
pure fe le virtù fociali rellaflero aflblutamente fenza ricompenfa , fa- 
rebbe da temerli che poche pcrfonc le mettelTero in pratica; ma fa- 
rebbe bene più dannofo che ciafeheduno potefle impunemente darli 
in preda a quei vizj dei quali abbiamo parlato; le ufanze ed i collumi 
fondati fopra le tacite convenzioni, per mezzo delle quali lì c poc’an- 
zi detto che fi unirono le focietà, hanno rimediato c Supplito a que- 
llo difetto delle Leggi. 

L’ onore, quel Tentimento tanto vivo c delicato, c opera e frut- 
to della focietà . Il generale e particolare intereflc c concorfo a for- 
marlo . L’ avvantaggio, e 1’ utile che alla focietà conofeevafi derivare 
da alcuni fentimenti e da alcune azioni , impegnarono naturalmente a 
riguardare come l’attributo più pregevole dell’ umanità, codefli fonti- 
menti, c codcllc azioni. Per una confeguenza dei medelimi motivi 
fentivafi ciafeheduno portato a dimodrare la maggiore attenzione, ed i 
maggiori riguardi verfo quelle perfone , le quali di code Ile delidcra- 
bili qualità eran dotate . L’ ambizione di conciliarli quelli attcllati di 
dima , e quelli contralTcgni di dipendenza , fono (lati i principj dai 
quali la focietà ha ritirato i maggiori vantaggi , principj che hanno 
tenuto luogo di tutte le ricompenle-chc le Leggi avrebbero potuto fif- 
fare alle azioni virtuofe . 

Per riguardo alle azioni che turbano il buon ordine, e la pubbli- 
ca tranquillità, contro le quali non è (lato polTìbilc, che la Legge lla- 
bililfc pena veruna, la focietà, Seguitando i medelimi principi, ha prov- 
veduto egualmente, alfine che non rellalFero impunite . Il collume e 
r opinione fondati fopra le convenzioni tacite di tutte le focietà, hanno 
in ogni tempo (atto pronunziare contro quelle forti di azioni giudìzj 
di tal natura, i quali abbcnchc privi di ogni forma giudiciaria, e ab- 
benché efeguiti fenza l’autorità delb Legge, non fono flati per quello 
o meno reali o meno da temerli ; c per conolccrc tutta la verità di ciò, 
balla (àr riflcflionc all’ ellefo ed alToluco dominio del collumc e della 
opinione , e conliderare quanto da vada la loro polTanza . 

Efa- 
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jo DELLA Origine delle Leggi, 

Efaminando ciò che fi pratica da nitte le nazioni: noi vedremo 
non cficivi Legai clprcfic, che alle virtù fociali diano ricompenfa ve- 
runa , ma oflcrveremo per altro , che elleno hanno collituito le pcr- 
fone che !e pofleggono in uno (lato da conci. iarfi la ftima ed il ri- 
Ipetto univeri'ale -, ricompent’c tanto più lufinghierc (juanto che non vi 
ha parte alcun.v la Legge , c che derivano dal libero e independentc con- 
feni'o degli uomini. Noi vedremo altresì, che alcune viziofe azioni feb- 
bene non galligatc dai Magillrati con alcuna pena afflittiva, vedremo 
dico, limili azioni non rcilar impunite, ma realmente ed effettivamen- 
te cfl'cr condannate dalla difapprovazione, dal difprczzo , e dallo fde- 
gno della migiiorc, c più Tana parte della focìetà. Codeffi giudizj, io 
Io ripeto, abbenchc non fieno emanati dal potere legislativo, abbenchè 
non corredati dall’ autorità della Legge , hanno contuttociò avuto un 
effetto infallibile , o per ricompenfare la virtù col far godere a quel- 
li che le coltivano tutte le dilhnzioni capaci di lufingarc un amor pro- 
prio ragionevole, o per punire il vizio, privando quelli che da c fio la- 
feianfi ledurre delle piu riguardevoli prerogative della focietà , o per 
trattenere per mezzo di quello timore quelle anime vili, che fi abban- 
donalsero alle azioni più vergognofe, fubito che non avefsero più fup- 
plizio alcun da temere. 

Qiielle fono le noftre generali confiderazioni circa lo ftabilimcn- 
to delle politiche focietà. Efaminiamo in modo più particolare i po- 
poli che l'opra quella materia fi fono più degli altri dillinti . Vedia- 
mo quale fofse il loro (lato , e la forma del loro governo pel cor- 
fo dei fccoli che formano la materia della prima Parte della nollra 
Opera . 



ARTICOLO TERZ O-^ 

DtUe Leggi e del Governo dei Babilonefi^ e degli jfffirj . 

F Ra tutte le parti del Mondo, 1’ Alia è Hata lenza veruna conrra- 
dizionc, la prima che fiali incivilita. Noi vi vediamo fino dai pri- 
mi fccoli dopo il Diluvio, Nembrod gettarvi i fondamenti dell’ Impe- 
ro di Babilonia , ed Afsur , cominciarvi la Monarchia degli Allirj . 
Quella dei Chineli non può efsere meno antica. I paefi, che al pre- 
fente noi chiamiamo Pcrlia, hanno efli pure dovuto di buon’ora co- 
minciare a ripulirli. Fino dai tempi di Abramo Codor-la-Homor , So- 
vrano di codcllc contrade *'I, aveva refa foggetta al fuo dominio una 
valla ellenfione di paefe <*). Vi erano ancora fino da quel tempo nel- 
la 

(i) Principe viene della Scritrara chia* 

maio Re degli Elamiu. e in <]ucfto modo fi no> 
ttinavano i primi abitanti della Feria» V* Bnhén 
ifi fkétti, 4 «. « f. a;4. 



(x) Gcnef. t. 14» 
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E DEE Governo Lib. I. 

la Palcftina, c nei contorni del Giordano molti popoli inciviliti, dei 
quali Mose fa fpefse volte menzione. La m.iggior paitc, per quanto 
icmbra, era governata dai Regi} bifogna pero l'opra quello contentarfl 
di notizie generali . Il particolare ed il l'eguito degli avvenimenti che 
fono, fucceduti nell’ A fu pel corfo di molti fecoli , c a noi incognito 
quali affaito: i facri Libri, i foli die potrebbero darci delle iitruzioni, 
non l'om mini Urano mozzo alcuno per contentare la nollra curiolità. 

Alosc,dopo averdetto che Nembrod llabili la fede del fuo Im- 
pero in Babilonia ('), non fi cftende più oltre nel narrare il l'eguito 
di qnello avvenimento. Al tempo lolo di Abramo trovali un Principe 
chiamato yltnraphel^ il quale dalla Scrittura vien chiamato Re di Scn- 
naar . E‘ molto probabile , che quelli fblTc fuccell’orc di Nembrod . 
Mose non ne parla che di palTaggio, e folo per dirci , che Àmraphel 
era entrato nella lega filTata da Codor-la-Homorcon molti altri Prin- 
cipi, per ridurre fotto il fuo impero i Regi di Palellina , clic aveva- 
no fcoll'o il giogo della fua obbedienza <•) . 

Il facro Iltorico non ha fatto parola fopra 1’ Impero d’ Alfiria : 
egli fi contenta di dire foltanto, che All'ur lafciò Babilonia per riti- 
rarfi nel paefe, che dipoi fu chiamato Alfiria, ove fabbricò Ninive, c 
molte altre Citt.à (3>. Qiicllo fatto ci conferma nella opinione di po- 
terli a quella Epoca rapponare la fondazione del Regno di Alliria 13) 
ma Mose non ci dà alcun lume fopra la forte di quello Impero. 

Se in mancanza dei facri Libri li ricorrerà agl’ I fiorici profani , 
i fatti che elfi prefentano, fono a tal fegno ofciiri , ^polli , c soc- 
chiudono tante contradizioni e difficoltà, che riefee alratto impollibile 
di portare un retto giudizio fopra i primi avvenimenti fucceduti 'nel- 
1’ Impero di Babilonia, c di Afliria. 1 moderni Scrittori per concilia- 
re i racconti degli antichi fra loro oppolti , hanno ritrovato diverli fi- 
llcmi, ma tutti Toffrono tante difficolta, che un folo non ve n’ è il 
quale veramente renda foddisfatti . Nulladimeno perciocché è d’ uopo 
aetcrminaiii, io mi fermerò a quello che mi c fembrato più veriliini- 
le c più conforme alle idee, che di codclli remoti tempi io mi fono 
formato . 

Non potendoci dipartire dal tello di Mose , parmi ccrtiffimo , 
che Ninive, Icbbenc antichilltma, lo fia contuttociò meno di Babilo- 
nia . Bare inoltre che quelle due Cittadi in prima origine fieno Ila- 
. te 




I.TI« PaKTE . 
Dal Diluvio fi- 
no alla morte 
di Giacolibc. 



(l) Grncf c. lo io. 
il) Gin c 14 ♦ I. 

Gen. c IO i il. 

(4) fcguiio Ja alcuni Coneocatorl» pre* 

tcnld che U pirol4 figniAchi .\uì Ìl nome 

d’ona Frovineta. e che biroi^'i- ioicndcrc tftitrftu 
pafT» come ft* vi foir.* di urrà i.'ld (NembruJ) 
/« ^ffyrUm , 8cc. b.IcnJ.» juntto Nrm» 
•• t>ro«i Jaili pi utur4 Ji Senna-r. •* inottrò verfb 
r AlTiria » e vi t’abbricò Ninive , ec- ,» Phéhi t. 4 • 
V. n 

C^utffto fentimcnto per& è ftito combamiio 
da molli altri Scrittoci, qa^li haano fatto vc 4 e> 
ce elice coJidU fpie^ioac ìAcompAcibUe eoa la 



frafe di Mcm^ . non potrnlofi a menu di prendere, 
come h inno fatto i .'«rtU'U.i . Giufcpfc , e la VuU 
gau » la pjMla >^^mr pdi nome di un figliuolo 
di Sem .e diJirc. che 'ffut era ufeiro dalle l’ianu* 
re di Sennaar per laiJire lungo W rive del Ti- 
gri un Aoovo il.ibtl<m -ncn . di cut Nioive fu la 
Capiule trtg Ad«7 t. 4 

lo aggìingerò foui che un.} degli romìnt pii 
veTlati , che vi fieno al prefente nelle lingue 
Orienuit, mi ha aTuurato che in nme le veriio- 
ni. Araba. Caldaica. Striata. Armena et. 
è femore nomin.itivo * e mai accafatìvo. cume 
preceouODo i fautori dell' opioiooe che io impugue. 



/ 
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t)»1 Diluvio fi- 
no alli mone 
di Giacobbe. 



CELLA OniGIKE DELLE LeGGI,' 

tc le Capitali di due Stati, ciafeheduno governato da un Monarca par- 
ticolare . Goderti due Regni fonofi mantenuti cosi fcparati per lo fpazio 
di 440 anni. 

L' Irtoria non ci ha trafmefla veruna notizia circa ai Sovrani che 
hanno regnato in Ninive da Artur fino -a Nino» anzi di quelli antichi 
Moiurchi s’ ignora anche il nome ('> . A tenore di tutti i comincia- 
mcnti, r Impero degli Allirj tanto nell’ antichità decantato, ebbe nel 
fuo rtabiliménio confini rillrctti (•). Nino fu il primo che intraprcn- 
dclFc di dilatarli . Egli conouillò il Regno di Babilonia , e gettò i 
fondamenti di quella formidaoil Potenza, che tenne pel corfo di tanti 
fccoli 1’ Afia fotto il fuo giogo (3). 

Per riguardo ai Babiloncli fembra che a cominciare da Nembrod 
fette furono i Monarchi della ftirpe Caldea, che in Babilonia fuccef- 
fivamente regnarono lt>. Dopo quelli, una famiglia di Principi Arabi 
invafe il Trono, e di codclli le ne contano fei, i quali fenza interru- 
zione veruna fi fucccdcrono fi). Sotto P ultimo di quelli. Nino So- 
vrano dell’ Aflìria attaccò i Babiloncli, gli disfece, s’ impadroni della 
perfona del Re, e per mezzo di quella conquida unì al Trono di Ni- 
iiive quello di Babilonia <*) . Codello avvenimento lucccflc l’anno fpo 
dopo il diluvio, e I7f8 anni avanti l’Era Crilliana. Ed ecco in poche 
parole il fondamento di quella mia data . 

Io, unito al maggior numero dei Cronologi Hi, metto la fonda- 
zione del Regno di Babilonia fatta da Nembrod, circa ifo anni do- 
po jl Diluvio. Quali tutti gli antichi Storici convengono che fino al 
tempo che gli Artirj s’ impadronirono di Babilonia, codello Regno era 
durato fotto due Dinartie, o famiglie differenti fi) , per lo fpazio di 
440 anni. La prima di quelle Dinallic, i cui Regi erano Caldei, oc- 
cupò il Trono pel corfo di zif anni} la feconda, i di cui Sovrani era- 
no Arabi, fi coniérvò lo fpazio di zif anni <*). La fomma di quelli 
Regni unita alTìcme produce una durazionc di 440 anni . Se a quelli 11 
unilcono i i fo paffati dal Diluvio fino alla fondazione di Babilonia fatta 
da Nembrod, vedralli , che la prela di Babilonia fatta da Nino cade 
appunto nell’anno rpo dopo il Diluvio, e confeguentemente nell’anno 
I7f8 avanti l’ Era Crilliana . Dopo quello avvenimento le due Monarchie 
non ne compofero che una l’otto il nome d’ Impero d’ Allìria I») . 
Il Regno di Babilonia fino al tempo in cui la ribellione dei Medi 
dette ai Babiloncli luogo dì fcùotcre il giogo dei Monarchi d’Alltrìa, 
circa r anno 773 avanci G. C., non fu che uiu provincia particolare 
di quello Impero fi“). 

Nino 



(0 Diod. 1 . t. tnrt. — Joftin. 1 . i c. l. 

(а) Oìonff. lUlicar. i i p. i. 

(j) OifxL 8 c Jaftin. fmfrk s fUto de Leg. I. ». 

?■ 

(4) Jul. Africin. aimj Syneell. p. 90. 

(<) Iti tbii. Se p. 9». 

(б) i>iod. I. ialc. &3 |q 1 Afrìcan. apod Sfncdl. 
^ Secondo OicHloro. Bjbtlotiit aoa era ancor 
fjbbricata ai tetopo che Nino fece U Coa^ilU AeUa 



MeTopocaroU . Il medcAmo aatore dice ancora, che 
Nmive rK>n fa edihcju <L> Kino. fé non dopo 
avere fb^iogaci I BabiloocA . $1 prova per niexzo 
della Scnttnra. che Diodoro a'Ingantu OMalnaen* 
te (opra V epoca della fondazione di quefU cue Cini • 
(7) Jol- African. apud Syncell. p. po> 

(«) Id. ibld. Se p. 9Z. 

(9) fd. Ibid. e= Diod. I. a. p. 114. 

(10) Vedi la terza Pane Lib. 1 « e« I. 
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Nino morì dopo un regno di fi anni, il quale non fu che un 
feguito non interrotto di vittorie, e di conquide. Egli dal matrimo- I.ma P aste. 
nio con Semiramide non ebbe che un figlio. Ninia era il nome di Dal Diluvio fi- 
qucllo Principe, ed allor quando mancò fuo padre egli era ancor trop- cUcoM*?* 
po giovane, e per confegiicnza incapace di regnare da fc mcdelìmo,e 
per tal ragione Nino lamiò a Semiramide 1 ’ amminillrazione del Re- 
gno ‘ 

Semiramide pigliò in mano le redini del governo, c l’anno 1741. 
avanti G. C. lalì fui Trono ' . E' quello uno dei più antichi efempj, 
che l’Illoria ci fomminillri, di un trono occupato da una donna, c- 
fcmpio che appo molte nazioni è andato in ufo . L’ Impero Allìrio, paf- 
fato fra le mani di una femmina , non perdette in p.arte alcuna il fuo lu- 
Aro . Semiramide per cagione dello fplendore del tuo Regno o fupcrò , 
o uguagliò i più rinomati Monarchi. Noi, quando farà tempo, avremo 
' l’attenzione ai raccontare diAintamente le famofe imprefe attribuitele 
dall’ antichità, lafciando a parte le maraviglie, e le finzioni, delle qua- 
li la favola, ajutata dalla lontananza dei tempi, non ha mancato di riem- 
piere la ftoria di qucAa PrìncipelTa . 

A Semiramide fuccedette Ninia di lei figlio. Egli fall fui Trono 
l’anno i 5 pp avanti l’ Era CriAiana ^*) , e l’ occupò per lo fpazio di } 8 an- 
ni (1). Dopo queAo Principe fino alla ribellione dei Medi, vale a di- 
re , per lo Ipazio di più di 800 anni , non fi fa cofa alcuna di quanto 
avvenne nel Regno degli .'\Airj. Non fiippiamo neppure il nome de’ So- 
vrani , che per tanti fccoli hanno quivi poi tato lo feettro <4* . Quella man- 
canza di notizie li attribuifee alla cifeminatezza, nella quale li pretende 
che fbAcro immerfij Succeffbri di Ninia <’). Quello farà da noi efami- 
nato nella feconda parte di quell’opera: confideriamo frattanto ciò che 
^i Antichi hanno a noi ti-amandato circa la forma e la collituzionc del 
Governo degli Affirj , e de’ Bahilonefi . 

Il Governo di quelli due Imperj, nella fu-t prima origine, era Mo- 
narchico, eia Coruna ereditaria <‘) . Non pare per altro che fino ai 
tempi di Nino avcA'ero quelli Popoli fatti molti progreAi. CodcAo 
Principe è llato dall’ Antichità riguardato come il primo Monarca del- 
PAfia, il quale abbia conolciuta la politica, e intefa l’arte del regna- 
re D). A Nino dee fenza dubbio attribuirli la dillribuzione dell’ Impe- 
ro AAirio in provincie, o governi, ufo che appo quelli Popoli trovafi 
Aabilito fino dal tempo di Semiramide, e dei fuoi fucccAbri ('). 

E Ve- 



(i) Dìod. I. 1 1». ISO s Jufttrt. 1. I c. I 9c a. 
s Accorte la prova. Diod. (11. a p. 114 e 
lao. ) dice che Babilonia fu la prima conquida di 
Nino; che qocfto l'rineipc non impi’rgò che 17. 
anni nelle Tue fpodisionis e che mor) poco dopo; 
per conregoenza Semiramide montò fui Trono dì* 
ciaflctc‘anai dopo la prefa di Babilonia, U quale 
abbiamo melfa nell' anno 171S prima di G. €• 1 

(a) Sciniramide aveva regnato quarantadue an»^ 



m. Diod. 1 . a p. 134= Julk. I. 1 c. sa Synceil, 
p. 96. 

(j) Synceil. p. 97. 

(4) Diod I. a pag. ijd. 

(f) Jaftin. t. 1 c. s. 

(d) Diod. 1. s C. 133. 

(7) Juftln. I. 1 c. X. 

(I) Diod. l s p. np» 133» 
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D»1 Diluvio fi- 
tto alla morte 
(di Giacobbe. 



DELLA OrIGIKB DELLE LeGGI, 

Vcddl in oltre , che in quello Impero erano gli abitanti divifi 
in un certo numero di Tribù (0, c che i meftieri vi erano ereditari , 
vale a dire, che non era permeflb ai figliuoli di lafciarc il medierò dei 
loro genitori per abbracciai ne un alirol‘1 . Non fifa il ten!po,nc l'autore 
di quella iftilu.’.ionc, la quale fino dai tempi più antichi e llatain vigore 
tpprclTo tutte le nar.ioni dell’ AfiaO), cd anche apprcll’o altri l'opoli <♦>. 

Avevano gli Allirj circa il matrimonio un coltumc degno a’ofler- 
vazione, collumc però, come abbiamo detto addietro, che tira la fua 
origine dall’antico ufo univcrfale, il quale portava, che il marito do- 
velTc, per cosi dire, comprare la moglie . 

Si adunavano ogni anno in un determinato luogo tutte le lanciai* 
le, le quali erano in iltato di maritarli. Il pubblico banditore le metteva 
in vendita una dopo l’altra. 1 Cittadini più ricchi compravano all’incanto 
le più belle . Quello danaro ferviva per maritare quelle le quali ellcndo 
Hate poco dalla natura fevorite correvano rifehio che non vi folle chi 
le pigliallè . Perocché quando lì era terminata la vendita delle più bel- 
le, il banditore prefentava la più brutta fra quelle che vi erano retia- 
te, e dimandava fe vi era alcuno che avefle voluto prenderla mediante 
la fomma che additava. 11 trattato li conchiudeva con quello il quale li 
contentava di minor prezzo. In quello modo tutte le fanciulle li tro- 
vavano provvifte t*l . Codello mezzo molto ingegnofo e politico, per ren- 
dere piu facili c numeroli i matrimonj , era anche da molte altre nazio- 
ni praticato W. 

Non potevafi condur via la perfona comperata, lenza dare avanti 
Ccurtà di Ipofarla | c fe avveniva che le parti non poteflcro convenir- 
li, vi era l’obbligo di rellituire il danaro <•> . Era proibito rigorofa- 
mente di fare veruno infulto alle donne, e di condurle in pacli Itranie- 
ril». Erodoto ci allicura, che quello tanto prudente collume fu abolito 
fui fine della Monarchia degli Allirj <*o) . 

Vi erano appo gli Allirj molti Configli, e molti Tribunali, per 
regolare gli affari dello Stato) fc ne contavano fino a fei: tre Configli, 
c tre Tribunali, la creazione, e l’autorità dei quali erano differenti. 
I tre Configli, per quanto pare, erano flati flabiliti dal corpo della na- 
zione per governare lo Stato unitamente al Sovrano . Il primo era com- 
poflo di Offiziali, i quali dopo elTer flati lungo tempo impiegati, ave- 
vano lafciato il fervizio. La nobiltà componeva il ftcoido. 1 vecchi 
formavano il terZo<“) . Noi però non lappiamo quali follerò le funzioni 
di quelli configli. 

1 So- 



Ci) Herod. I. i •. loos ftrabo. I. \Ì p. iota. 

IHaJ. 1. a p. 14». 

<j) V. U cena patte lib. 1. c IL 

(li .bid- 

(«) V. fopra p. 19. 

(6) Herod. I. I a. 19^77 Alias var. hift. L 4. 
c I ■: Nicol. Danafc. ),>iU Sub. 9 <cm. 41 p. 
bcrabo, U p. loli^ 



( 7 ) Pomp. Mela, I. 1 c. i.p. tjts Més. it 
Trév. Janv. 170I. p. ttx, 

(I) Herod 1 . i o. 

(9) Herod. ibid. 

(10) Ibid. 

(II) Strabo* U 16 f, lollà 
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B DEI. Governo. Lib. I. 

I Sovrani per parte loro avevano create tre forti di Tribunali , per 
invigilare alla condotta dei Sudditi . Il primo era desinato a marnar le 
fanciulle, ed a galligare eli adulterj. Il fecondo doveva punire i furti , 
ed il terzo aveva l’ incumoenza di tutte le azioni violenti <0 . 

Non dee palTarfi fotto filcnzio, per onore dei BabiloneG, clTere fla- 
ti cflì dall’ Antichità conofeiuri per i primi , che abbiano introdotto 1’ ufo 
di nipularc tutti gli atti in ifcrìtto^*): ignorafi per altro di ciò il tempo 
precifo . 

Per quello riguarda la politica, e la condotta perfonale degli antichi 
Monarchi dcU’A(Tiria,volendofi riportare a quello che ne hanno detto gli 
Scrittori dell’antichità, non potreobero abbailanza difprczzarfi , riguardo 
alla loro maniera di governare . Quelli accufano Ninia di aver dato ai fuoi 
fuccelTori il cattivo efempio dì una condotta, la quale non hanno che trop* 
po bene imitata (i) . Senza voler gìulliticarc quello Principe di una parte 
dei difetti, i quali fono in ogni tempo llati agli Aliatici rinfacciati, nelle 
poche memorie a noi teliate Topra l’ amminillrazione da lui tenuta, io ri> 
trovo il modello di un governo ellrcmamente politico . 

II Principal fine propolloll da Ninia, era llato di allìcurare la tran- 
quillità del Sovrano, c di prevenire le cabale, le quali avrebbero po- 
tuto turbare il ripolo dello ilato . Le mifurc da lui pigliate per mante- 
nere i popoli nell’ obbedienza, non potevano eflcre né più favic, né 
più giulle. Si levavano per fuo comando ogni anno, in ogni Provin- 
cia un certo numero di truppe, e facevali accampar quell’ armata nei 
contorni della Capitale. Alla line dell’anno G rimandavano i foldati ai 
proprj paeG, c G facevano nuove reclute. Quella condotta aveva due 
£ni} da una parte Ninia teneva in dovere i fudditi, che vedevano un' 
armata fcropre pronta per opprimere anche nelle regioni più lontane i 
ribelli i per l'altra il cambiamento annuale delle truppe impediva che gli 
Odiziali e i Soldati non G umifero troppo fra loro Ninia in quello modo 
tagliava tutte le llradc di poter formare delle led>ziofc intriuprefc . Egli 
aveva ancora l'attenzione di non affidare il governo delle lue provin- 
cie, che a fudditi interamente attaccati alla fua perfona l*», c cadauno 
dei Governatori doveva ogni anno venire a render conto della propria 
condotta (fi . 

Fallì a Ninia un delitto di aver menata la fua vita racchiufo nel 
filo Palazzo 1*1. Era quella al certo uni politica poco lodevole} quel- 
lo però che alcuni aggiungono è, che ^li procuralTe di Ilare così ritira- 
to per nafeondere al pubblico le fue diflolutezze , non fcrobra molto con- 
cludentemente provato Ir». Al contrario, io trovo negrillcffi Autori che 
aferivono a quello Principe una ramo biaGmevol condotta, dei latti 
che non polfono conciliarG con l’idea che clll vorrebbero farci prcn- 

Ez de- 
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^6 DELI. A Origike delle Lecgi, 

dcrc di Ninia. Convengono in effetto quelli Autori, aver avuto codefto 
Principe una particolarillima attcniione di metter Tempre alla teda delle 
fuc armate generali molto fpcrimentati, abilillimi governatori nelle Pro- 
vincie, ed incorrotti giudici nelle Citudij in una parola, egli provvedeva 
a tutto quello clic pareva opjwrtuno, affine che i Tuoi Dominj fofTero 
ben governati c che in ciTì fi confcrvaflc la pace (•). Qual cofa può 
egli di più rictrearfi da un Principe? lo fono perfuafo, che Ninia col 
rcflarc Tempre chiufo nel Tuo Palazzo, c col rcnderfi quali inaccelfibi- 
le, non avelie altra idea che infpirarc per la Tua perTona maggior ve- 
nerazione, c rifpctto . Noi nei libri Tegnenti vedremo Dejoccce Re dei 
Medi , che a giuda ragione può riguardarli come uno dei maggiori po- 
litici dell’Antichità, tenere una condotta limile. 

11 modello del governo laTciato da Ninia, fu da i Tuoi Tucccflbri 
efattamcntc imitato Di .“V noi non c amvata la pieciTa notizia delle 
loro azioni, e per ciò die Ipetta al giudizio portato dagli Itorici Greci 
circa qucfti antichi Monarchi, noi ne parleremo nei libri feguenti. 



ARTICOLO Q_U A R T O- 

% 

Delle Leggi y e del Governo degli Egiziani. 

I 'Ra tutti i popoli anrichi gli Egiziani fon quelli, che più di tutti me- 
ritano la noltra attenzione . Da codelli , per mezzo di una non in- 
terrotta catena, le più pulite nazioni hanno ricevuto i primi principj 
delle leggi, delle Teienze, e delle arti. Gli Egiziani avevano iilruiti e 
illuminati i Greci : quelli in Teguito fecero 1’ illeffo con i Romani, c 
qiicfli padroni del mondo andarono dipoi nella Grecia per terminare di 
fornirli delle cognizioni che loro mancavano, le quali poi fono fiate tra- 
mandate fino a noi, e delle quali anche prefentcmentc godiamo. 

A quelli per loro flefli molto valevoli motivi fi unifeono tante al- 
tre confiderazioni , che non dovrà fare maraviglia alcuna , Te molto dif- 
fufamcntc vedraffi trattato l’anicolo frettante all’ Egitto. Nazione al- 
cuna, per qualunque pane venga confidcrata, non ha negli antichi tem- 
pi fatto agli uomini maggior onore : Te fi confiderino le leggi, le Teien- 
ze, le arti, la morale, o la politica, in tutti i generi gli Egiziani pre- 
Tcntano cTcìnpj ammirabili } ma quanto l’ illoria di quello Popolo è in- 
tcrelfantc e curioTa, altrettanto c ripiena d’ oTcurità c di tenebre. Se ne 
può in parte attribuire la cagione alla vanità degli Egiziani , i quali mal- 
grado tutta la loro Taviezza, non Tono flati efenti dal debole, in cui quali 
tutti i popoli fon caduti, riguardo alla pretefa antichità dell’origine. 
Le Cronicl'.c Egiziane davano più di cento mila anni alla durazione della 

loro 

(i) Diod. K t p. t3j-. I (j) Diotl* JoftiQ. loc. db 

(i) Ibii. p. 135. I 
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E DEL Govb-rno. Lib. I. J7 

loro Monarchia t'I . Ma facilmente fi vede quanto fimili pretenfioni fieno 
vane e chimeriche . Ho indicato la forgcntc , e l’ epoca di ciò nell’ efa- 
me, che ho fatto, di quella lunga ferie di fccoli, della quale gli antichi 
popoli godevano di far pompa, e pavoneggiarli . Ma cfami molto più 
intereflanti ci chiamano . 

E l’Egitto uno di quei PacG, che prima di tutti fiafi incivilito 
e pulito . Anzi gli antichi erano perfuafi, clfer gli Egiziani dati i primi , 
che abbino avuto una forma di governo ben regolato e politico (3) . E 
per concludere il tutto in una parola, elfi paflavano per gl’ iftitutori del 

f ovemo Monarchico (3) . La Sacra Scrittura conferma l’aircrzàonc degli 
crittori profani, (òpra l’antichità di quella Monarchia, poiché i Rc- 

f i d’Egitto vi fono chiamati figli degli antichi Regi (»>. Cam figlio 
i Noè riguardali come capo e conduttore della Colonia, che dalle pia- 
nure di Sennaar venne a llabilirfi in Egitto . 

1 fatti confccutivi di quell’ epoca fono a noi del tutto feonofeiu- 
ti . Il tempo c la durazìone de’ regni degli antichi Sovrani d’ Egitto fono 
cofe foggette a mille difficoltà, nè io polio intraprendere di appianarle > c 
per altra parte fimili difculfioni fono affatto aliene dal piano, che mi fono 
propollo . E in effetto è poco importante il fapcrc il numero delle Dina- 
ftie, ed i nomi de’ Sovrani, che le hanno compollc-, relTcnzialc conlille 
nel conofeere le leggi, le arti, le feienze, c le collumanzc di una nazio- 
ne , riguardata tutta l’antichità come un modello di favìezza, e di 
virtù. Ecco gli'óggctti che mi fono prefilli, i quali intraprendo a trat- 
tare con la maggiore efattezza poffibile. 

Egli è certo, che il governo Monarchico era antichiffimo appo 
gli Egiziani!*). Hanno anzi codctli popoli goduto ancor l’avvantaggio di 
effer governati per una lunga ferie di lecoli da’ Sovrani nati nel lèno dell’ 
Egitto (r> . Sembra ancora che codello Regno abbia nei primi tempi go- 
duto di una profonda pace e tranquillità (•ì.Oflervafi in finc,appreflo que- 
lla nazione , una non interrotta collanza nella forma delle fue leggi , c del 
fuo governo. Aggiungafi a quello, che Mnevete, il quale paffava pel 
primo legislatore d’Egitto, aveva per quanto dicono, mellc in ifcritto le 
leggi da clTo conapolle !>) . 

Dopo fimili rifleffioni non dee far maraviglia, vedendo, in quale fla- 
to foffe l’Egitto, quando la carcllia obbligò Abramo a ritirarv'ifi, vale 

a di- 



(I) Aoguft. ctr. Dei. I. i8 C 40. 

(1) Vedi la noftra Diirerusione alla line Jeli'nU 
timo Tomo . 

(j) Arift. probi. I. 7 c. to p. 437 s Mcteorolog. 
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(4) VUn. I. 7 fcft. t7 p. 4iy. 
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(7) Ibid p. 53. 80S HcroJ. 1. a a. 100, | 

(8) Scrabo. 1 . 17. p. 1174. B. 

(9) Diod. I. 1 p lof. Per la ragione appaote* 

d‘ater Mnevets mede in ilcrino le K'ggi degli 
gisuni, egli i ftatQ ngnariUt# cose il prino le«| 



giàUtorcdelj' Egitto; perocché avanti eifo Vulcano» 
Elio, ej OliriJe, avevano date le Irggi all’Egitto, 
DiocJ. I. 1 , p. 17, 18. Chron. Alexandrin. p. 4f, 
Ma le leggi di Principi non erano (la- 

re fcriite. Gli Eg'ttant non meno di tuui gli al- 
tri P(^H fono ftnti molto tempo fcnxa conofee* 
re U icritiara. e fabito che la conobbero, ne fe- 
cero ufo per iferivere le leggi. Prcicntkva Mne- 
vete di avere avaro le foe leggi da Mercurio < Oiod- 
P’ >9)* e gli Egixiaoi tenevano Merenrio per in. 
ventore dello fcrivere gerogliiico. Plato, p. 374. 
E. p, U40, A. Diod. t I, jb J9, pluc. t. a, tw 
73 ». 
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38 DELLA Origine delle Leggi, 

a dire, 450 anni in circa dopo il Diluvio t‘) . Fino da codcfto tempo era 
quel Regno floridilTìmo, e capace di nutrire non folo i Cuoi abitatori, ma 
ancor gli Uranicri, che vi venivano per cercarvi un afilo. L’idea, che ci 
dà Mosè del Monarca allora regnante, è quella di un Sovrano potente 
c magnifico. Veddi attorniato da una folla di cortigiani, tutti occupati 
a lulingarc i di lui gulli, e a fomentarlo nelle fuc pafiioni (*> j e neH’at* 
to che Faraone congedò Abramo, ricolmollo di doni <}>. 

Per meglio rilevare la fuperiorità dell’ Egitto fopra gli altri Po- 
poli in quelli primi fecoli, paragoniamo la condotta di Faraone vcrlb 
Abramo, con quella di Abimclccco Re di Gerar verfo Ifacco, obbliga- 
to efib ancora dalla carellia a ritirarli negli Stati di quel Principe; c 
codeilo fatto faracci ballantementc conofeere la differenza, che palTava 
fra un Re d’ Egitto , ed un Re Fililleo . 

Abimelecco c in qualche maniera rapprefentato dalla Scrittura co- 
me un Principe incapace di relillere ad Ifacco. La polTanza di quello 
Patriarca lo fpaventa, e lo coftringe ad efigerc da lui, che fi ritiri dalle 
fuc terre . Ifacco aveva fcavato dei pozzi , Abimelecco gli muove indi- 
rettamente una lite: fi determina alla fine il Principe di andare in pcr- 
fona a dimandare ad Ifacco la fua alleanza, c gli fa con giuramento pro- 
mettere, che non gli avrebbe fatto alcun torto; e il dilcorfo, che fopra 
tal propofito tiene Ifacco con lui,é un mifcuglio c^i rimproveri, e 
d’ ironia (d . Si vede , che egli trattava il Re di Gean^ almeno come 
eguale . 

Continuiamo a prender l’idea, che la Scrittura ci dà dell’Egitto 
al tempo di Giacobbe, c vi riconofeeremo anche più vifibilmcntc i Ca- 
ratteri, che diraoftrano una potènte Monarchia, ed un governo, la di cui 
collituzione c per molti riguardi bcnillimo regolata ed intefa. Vedeli 
un Regno dillribuito in molte provincie b>, un configlio cumpollo di 
pcrfonc fperimentate, c di fcelti minillri <*>, varie prigioni per racchiu- 
dervi i delinquenti <rl. Sacerdoti che godevano di entrate filfe c ficu- 
rc (*), de’pubolici Granaj <») , un traffico di Schiavi (*®ì, ed in fine un com- 
mercio che doveva elTere molto confiderabileCO . Tutti quelli fatti ba- 
ftantemente fanno conofeere un popolo molto colto e civile <’•). 

L’ Egitto prefenta ancora al tempo di Giacobbe 1’ imagine della 
.eflema pompa, di cui ha coltume appo le nazioni pulite di efier deco- 

' rata 
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E DEL Governo. Lib. I. jp 

rata la macftà dei Monarchi. VcdcG un Capitano delle ^ardie ('), un 
gran coppiere, un gran panati ierc <*1 . Faraone per contralfcgno dell’ au- 
torità che confida a Giufeppe, gli conlègna il fuo anello, gli dà una 
preziofa veda , una collana d’cio lo fa falirc fopra uno dei fuoi Car- 
ri, con ordine ad un araldo di gridare, che ognuno fi genufletta avanti 
di Giufi ppe , e che tutti riconoltar.o, efler lui fiato fcelto per comanda- 
re a tutto l’Egitto (d . Qiicilo grande apparecchio dimoUra lo fplcn- 
dorc di una pompofa e magnifica Corte. 

Quello però, che fino ad ora fi e veduto, non dee far fupporre che 
le leggi tutte , e le maflime , le quali nell’ arte del governare hanno ren- 
duto celebri gli Egiziani, fieno date l’opera de’ primi lecoli della loro 
Monarchia, poiché gl’iltorici ci attellano il contrario. Hanno efii a 
noi confervaii i nomi di multi legislatori , i quali hanno rucceffivamen- 
te faticato o nell’ accrefeere , o nel render perfette le leggi dell’ E- 
gittol’); balla foto accordare, che codetti popoli hanno predo cono- 
Iciute alcune mailìme fondamentali della vera Politica, c che quede 
mafitme è cofa importante il fapcrle. lo refporrò tali appunto quali l’an- 
tichità le ha a noi trafmefie, olTcrvando, quanto l'ara pofllbile, l’or- 
dine e l’epoca delle differenti codituzioni, deitc quali parlano gl’ido- 
rici. Io non efporrò al prefence, che quelle che fi fa, o può congettu- 
rarfi , aver avuto luogo nei fecoli dei quali parliamo . Riferbo ai libri fc- 
guenti tnolti regolamenti dabiliti da i Sovrani, il Regno dei o^li appar- 
tiene ai fecoli che nc fanno l’ oggetto . Riferbo pure alla Parte terza 
di qued’ opera il fare alcune riflcUioni fopra molte maffime e leggi, le 
quali a me ha fembrato che meritino una particolare attenzione . 

Vedefi fino dall’ origine che appo gli Egiziani il Trono era ere- 
ditario , c che i loro Monarchi eranfi particolarmente attaccati a re- 

f olarc le cirimonie della Religione. Sono gli Egiziani dati riguardati 
a tutti come i primi che abbiano predato alla Divinità un pubblico 
culto . I loro annali facevano ad Ofiride onore di quedo dabilimen- 
tot*). Egli è certo, c dalla Scrittura Santa confermato, che l’illitu- 
zione di un culto religiolo era in Egitto antichìTIima, poiché fino da i 
tempi di Giufeppe godevano i Sacerdoti grand filmi privilegi, le loro 
terre non erano foggettc ad alcuno agj'ravio <»> , c ditali terre, di^e 
Mosé, che erano obbligati alla liberalità del Sovrano Co). Diodoro ci 
afiicura, che Ifidc dettela proprietà a i Sacerdoti della terza parte dell’ 
Egitto per loro mantenimento, c per lòmrainidrarc il nccefliirio pe’Sacri- 
fizit"), avendoli ad cfll un confiderabilc rifpcito. Il primo ordine dello 

Sta- . 
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Stato era quello de’ Sacerdoti : fempre uniti alla perfona del Sovra- 
no , lo aiutavano con i configli , con le iflruzioni , e fpefle volte anco- '■ " 
ra con la perfona <'ìj ad cflì era affidata la cuftodia degli Archivj, e 
dei pubblici Annali <*> . In una parola, effi erano forniti delle prime ca- 
riche dello Stato, aramìniflravano la giu llizia O), prefiedevano alla im- 
pofizione de’ tributi , avevano la fopraintcndenza della moneta , dei 
pefi, e delle mifure . • 

Gli Egiziani fono anche flati dei primi a conofeere la mr.lfima 
tanto importante, che l’unione dell' uomo con la donna deve a certe e 
prefifTe regole cflcre fottopofla; efli riferivano lo flabilimento delle leg- 
gi focttanu al matrimonio alloro primo Sovrano 1*1 . Fare, che avefle- 
ro r ufo di dotare le figlie nel maritarle } e di quello troviamo un 
efempio, (abbcnchè in un tempo molto pofteriore a quello di cui par- , 
liamo) in Faraone, il quale dette la Città di Gazer in dote a fua fi- * 
glia, quando la maritò a Salomone . Non potevano gli Egiziani fpo- 
lare cne una fola donna, ed Erodoto cfprcfiamente lo accertai*)} Dio- 
doro adunque era male informato, allorché avanza, che, eccettuati i faccr- 
doti, potevano gli Egiziani fpofarc quante donne volevano!») . Intendeva- 
no quelli Popoli troppo bene le mamme fondamentali del governo, onde 
non potevano ignorare quanto la poligamia fia contraria alla moltiplicazio- 
ne. Il paragone degli Stati nei quali la poligamia e permefl’a, con quelli 
nei quali e proibita, lo prova baflantcmentc . Quello roedefimo fpirito 
politico degli Egiziani riconofeefi nei principj del Governo, il quale Cc- 
crope, fortito é&l’ Egitto, flabili nella Grecia} e noi vedremo che una 
delle prime cure di quello fondatore di Atene, fu lo flabilimento del 
matrimonio di uno con una fola* ®) . 

In feguito di quello principio, l’adulterio era con fommo rigore 
punito in Egitto. Si davano all’uomo mille colpi di verghe, fi taglia- 
va il nafo alla donna!")} e la legge, per cui quello delitto tanto dan- 
nofo alla focietà fi puniva, era antichilfima . Era ella llata fi fiata da Elio 
figlio di Vulcano!"): la Sacra Scrittura prefenta un efempio riguarde- 
vole del rifpctto, che fino dal tempo di Abramo fi aveva nell’ Egitto 
per l’unione coniugale !' 3 ). 

Avevano gli Egiziani grandifiimo rifpetto per le donne, onde fi 
rendeva maggior obbedienza alle Regine, che ai Re} e fra i particolari 
medefimi , n^la celebrazione del cofttratto di matrimonio , gli uomini 
promettevano, che farebbero flati foggetti in tutto alle loro mogli !'4). 
Queflo coflumc deve la fua origine al rilpeito ed alla venerazione, la qua- 
le ifidc dopo la morte di Ofiri di lei fratello crali conciliata colle fuc 
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E DEL Governo. Lib. I. 
maniere nel governare in Egitto f'>. Il felice efempio del di lei matti- 
monio con codello Principe, dette luogo alla legge, la quale autoriz- 
zava il matrimonio dei fratelli con le forellc<'). DàrOiluvìofi- 

La forza, e la profptrità di uno Stato confillono nel numero de- no alla mone 
gli abitanti, e gli Egizi.ini conofeevano perfettamente quello princi- *** Giacobbe, 
pio: quindi e, che la barbara colhimanza, la quale apprclfo molti po- 
poli antichi era in vigore, che permetteva ai padri di cfporre alLi mor- 
te una parte dei loro figli, non aveva luogo appo quella nazione. An- 
zi all’oppollo era comandato agli Egizj di allevare tutti i loro figliuo- 
li (>), anzi erano obbligati a riconofccre per legittimi quelli, che dalle 
loro fchiave aveflero avuto . Avevano quelli popoli l’abilità di alle- 
vare con poca fpeft i figliuoli ( 4 ), e la temperatura del clima vi con- 
tribuiva molto } poiché nei pacfi caldi fi fa che quello colla pochilli- 
mo. L’educazione però che loro davano era fatico filli ma, e difpendio- 
e per quella ragione, fono gli Egiziani Ilari fra i popoli i piu 
nuraeroli , ed i più capaci per le grandimme fatiche (<) . 

Non vi e cofa che più confcrilca al mantenimento e tranquillità d’u- 
no Stato, quanto il rifpetto dei figli verfo i lor Genitori. Qiiindi e che 
i Legislatori Egiziani avevano meflb in ufo tutti i mezzi, da loro’ lli- 
mati proprj, per ifpirare e conlerv.arc un fentimento tanro pregevole, . 
ed in villa di perpetuare anche dopo la morte quello rifpetto, inven- 
tarono la maniera d’imbalfamarc i cadaveri. Era quello loro collume 
antichillimo, e praticato fino dal tempo di Giacobbe <z). 

Per riguardo alla forma del governo ed alla eollituzione dello Sta- 
ro, ei dicono gli llorici,che in prima origine l’Egitto era dillribuito 
in un certo numero di provincic o dipartimenti (•) . In cflà;tto tal di- 
y^fionc deve cflerc antichilTlma, giacche era in ufo fino da’ tempi di 
Giufi-ppc <»1 . I medelìmi fiorici raccontano ancora, che tutti gli Egi- 
ziani erano divifi in tre dalli, in Sacerdoti, in foldati, in lavoratori o 
artigiani Co). Strabonc in confeguenza di quella prima divilìone ci là 
noto, che in cial'cheduna provincia le terre erano divife in tre parti’ugua- 
li, dellinate ai tre fiati dilFercnti nei quali erano dillinti gli abitan- 
ti!''). Se li prella fede a Erodoto, e a Uiodoro erano gli hgizanidi- 
vifi ancora in molte altre dalli ("). Qiiclla difpolizione può aver avu- 
to luogo nei primi tempi; ma quello aggiunge Diodoro, che le terre 
tutte erano divife in tre porzioni, l’una delle quali apparteneva al So- 
vrano, l’altra ai Saccrdoti,la terza ai militari(‘3),e che i lavoratori prende- 
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vano in affitto quefte terre per una porzione affiti mediocre del loro 
prodotto (0 , non può effier vero, che nei fccoli pclleriori a quelli di 
cui ora trattiamo. 

E a dir vero , noi ricaviamo dalla Scrittura , che al tempo di 
Giufeppe, cadauno degli abitanti pofledeva in proprio una certa por- 
zione di terreno, la quale dovette vendere al Re, nel tempo che la fa- 
me pel corfo di fette anni confecutivi ai'tliffic l’ Egitto!») . Giufeppe allora 
acquillò a vantaggio di Faraone tutto il terreno <i). 1 foli Sacerdoti non 
furono obbligali a vendere le loro pofleffioni, poiché dai granaj del Re 
veniva loro Icmminiflrata la quantità del grano di cui abbil<^navano(4) . 
Avendo Giufeppe cosi acquillate tutte le pofllffioni dell’ Egitto, non 
erede confacente airintcreue del fuo padrone, che i fudditi fi ridiiceffiero 
alla mendicità: rendette però al popolo le fue terre, con patto, dice 
Alosè , che pagaflc ani;ualrrente al Re il quinto del prodotto , e 
quella legge, al tempo di quello Legislatore fuffilleva ancora (t). Ero- 
doto e Strabono confermano la verità di quelli fatti . Dice Erodoto , 
che Scfollri, il quale, fecondo la nollra cronologia, fall al trono poco 
dopo la morte di Giufeppe, aveva divifo tutto il territorio dell’Egit- 
to fra cialchedunb abitante, e impollo a proporzione del terreno che 
roffiedevano un tributo <*) . Dalla maniera con cui fi (piega Strabonc 
lopra r entrate di quelli Monarchi , fembra che aveflc cognizione del 
fatto di cui parliamo. Egli dice che l’entrate di quelli Sovrani confi- 
llcvano nei tributi che clli levavano fopra le terre, e fopra l’indullria 
dei loro fudditi . 

Gli Egiziani avevano un’cfattczza ed una vigilanza ellrema in 
tuttociò che concerne la giullizia , ptrfuafi che il mantenimento o la 
rovina della focictà, da ella fono del tutto dipendenti (*> . 11 primo e 
principale dei loro tribunali era compollo di trenta Giudici . Qtiegli 
tra erti il quale alla cognizione ed all’ amore delle leggi univa 1’ clTi- 
mazionc più generale delle perfone , fi metteva alla loro teda . Il 
Monarca iòmnunillrava a tutti ciò che era al loro mantenimento ne- 
ceffiario Is). In quella maniera le parti che dovevano farli rendere la 
dovuta giullizia non avevano dirpendio veruno . Non vedevafi in que- 
llo tribunale alcun avvocato, ne alle parti era permeilo di attirare a 
voce le proprie caufe. Tutti gli afiàri fi trattavano per ifcrittura, e le 
parti (Ielle formavano i loro proceffi. Qiici che llabilito avevano l’or- 
dine da tenerli , avevano ben comprclo che l’ eloquenza degli av- 
vocati non ferve l'peffic volte che ad imbrogliare la verità, e ad il- 
ludere i Giudici . Temevano ancora di cfporic i minillri di giullizia 
agl’ inganni di una patetica e toccante declamazione ; licchc obbligan- 
do a mettere cadauno le proprie ragioni in ifcritto I'®) , avevano gli 
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E DEL Governo, Lib. I. 

Egiziani procurato di fcanfarc qucfto fcoglio . Davafi ai litiganti un 
tempo ballante per mettere in ordine i loro atti . Ma affine di non 
rendere le oucllioni lunghe piu del dovere, non potevafi da ambe le 
parti fare che una replica fola . Quando tutti gli atti erano flati 
conlcgnati ai Giudici, dovevano effi comunicarli i loro fentimenti j e 
quando 1’ affare era flato ballantcmente ventilato, il Prefidcnte del Se- 
nato dava il legno per cominciare la fcflionc. Egli faceva quello, pren- 
dendo in mano un» piccola figura ornata di gioje, la quale pendeva da 
una collana d’ oro della quale cfTo era adornato . Era quella piccola lla- 
tua fenza occhi , ed era il firabolo di cui gli Egiziani fcrvivanfi per 
rapprefentarc la verità <*> . Dopo pronunziata la fentenza il Prefiden- 
te toccava con la figura della verità quella perfona che aveva guada- 
gnata la caufa. Era quella la forma di dare le fentenze Di. A fecon- 
da di quell’ antica dilpolizione facevano i Re d’ Egitto giurare ai Giu- 
dici, allorché gl’ invertivano della carica, che fc il Re avefie loro co- 
mandato di dare una fentenza ingiulla, non l’avercbbcro obbedito Ni . 

L’ ufo dei figlili inventati ed introdotti per alllcurare la fede de- 
gli atti, c renderli più autentici, c antichillimo , ed era in pratica an- 
cor nell’ Egitto } e Diodoro ci dice , che a colui che averte falfificato 
il figillo del Principe fi tagliavano ambe le mani D). Pare che l’ufo 
dei iìgillo forte fino dal tempo di Giufeppe llabìlito in Egitto . Gli 
antichi ligilli erano per lo più fcolpiti l'opra il catione degli anelli che 
fi portavano in dico. La Scrittura dice, che Faraone confidando a Giu- 
feppe un’ amplilTima autorità l'opra tutto l’ Egitto, levofli l’anello che 
portava, e confcgnollo al Patriarca l‘>. Quello fatto ci perfuade a crc-_ 
dcrc, che quello anello folfc il figlilo reale, c che Faraone lo conlc- 
gnall'e nelle mani di Giufeppe come un contraflegno dell’ alToluio do- 
minio che fovra tutto il luo Regno gli concedeva. 

Dopo aver cfpolla la maniera con cui era in Egitto amminillrata 
la giullizia, egli c a propofito , per quanto credo, di far conofeere al- 
cune delle leggi le quali hanno refo tanto celebre quello popolo , ed 
una parte de. le quali fuilille ancora fra noi ir), (o non parlerò che del- 
le leggi penali, poiché di quelle fole fanno menzione gl’ lllorici Parlano 
quclti pochiflimo delle leggi civili dell’ Egitto, c quelle delle quali fanno 
menzione, fono fiate ilabiliie dai Sovrani, il regno dei quali c molto po- 

F z Ile- 



(Hfficnti bifogrerebbe fapforre» che ratti gli 
ai 40 i non foio repellerò icrivcre . iha ancora fot*' 
fero (bfi bene inlormati delle leggi » e aliai ca- 
paci per comporre le proprie dilute, cola che prò- 
babilai«Dte non può nrerumcrli . Doveva dunajue 
la legge edere in gualche parte moJthc.ua. * 
l>evdi I* ifteifu dire di timi i Taefi ove dicefi 
non eifcrvì arvocaci * c che tutti gli adan lì trac, 
uno in ifcriitu ,come a Siam , iìU China, a 0 an. 
caffi, ec Journal Jc« S(.)v tS 3 Ì. Mii p. aj9.se 
Anc Reiat. dei indci de la Chine, p. 194. 

aoj. sRec. dei Voyag. HoUand. c. l. p. JJi. 
3ja= Mcm. de Trdv. Sept. 1717. p. 149J. 



(1) Diod. Li. p. 87. 

(») Ibid. p. jl. Bfi. I7. 

(j) Ibid. p. 16 , 87. 

(4J Piue t, a , p. 174. C. 

(0 Lib. 1 , p. 69. 

(6) Gerì. c. 41 , 41 . 4a. 

(7) Jv.'VJi /ìtMientiù fdittJummt 

jHri muximmm sdàidit fitjmamtnim» . Amm. Marc» 
J. aa» p. 346 s V. la tciu lari. Lib. 1 . c. 11 . 




P*»T£. 
Dii Diluvio fi- 
no alla morte 
di Ciac obbe. 



Digitized by Google 




Ima. Parte . 
Dal Diluvio fi- 
ni) alh morie 
di Ciacou'jc. 



44 D r. L I. O R I G IN E DELLE LeGGI, 

flcriorc ai fccoli che al prcfcnte fcorriamo. Io ho avuta l’ attenzione dì 
avvertire, che lotto differenti epoche riporterolle, riferbandomi pure a 
difcorrcrc di q'irllc che Tpettano allo liuto militare , nell’ articolo in cui 
tratterò delia cucrra. Devono quelle la loro illituzionc a Scl'ollri , ed io 
ne parlerò nella feconda Parte di quell’ Opera. 

L’ antichità c fcvcrità delle le^oi penali d’ Egitto è a noi attella- 
ta dalla fiera Scrittura . Vi er.ino hoo dal tempo di Giufeppe moke 
prigioni per racchiudervi i miUàttori O, ed i. fupf licj craiy> fin d’al- 
lora IcvcriiTìmi . Il gran panatticre di Faraone c condannato alla mor- 
te Mose, per verità, non lì fpiega fopra la qualità del delitto di 
cui era reo quell’ Offizialci ma quello che dice prova ballantemcntc 
che al tempo di Giufeppe le pene capitali avevano luogo in Egitto . 
Gl’ 1 llorici profani hanno a noi tramandato un ragguaglio molto pre- 
cifo fopra le leggi penali d’ Egitto. Ecco ciò che dii ne dicono. 

Punivafi con la morte chiunque potendo falvare un uomo che fof- 
fe in pericolo d’cffcrc iiccifo, non l’aveffc fatto. Qiicllo che non era in 
illato di difendere 1’ affalito, doveva denunziare 1’ aggrelforc. Quei che 
trafgredivano quello dovere, erano obliligatt a foffrire un precifo nu- 
mero di colpi di frulla , c fi licevano Ilare tre giorni lenza mangia- 
re D). In quello modo i cittadini reciprocamente fi difendevano, c 
ogni membro dello Stato era egualmente obbligato o ad impedire, o 
a far punire le violenze. In alcune leggi, delle quali a prima villa non 
fi ritrova la ragione, li vede fin dove tolTc arrivata l' attenzione del 
governo per la difefit dei cittadini . 

Dice Erodoto, che quando trovava!! un morto o llranicro, o Egi- 
ziano, in qualunque modo foffe fucceduto il calo, o per affaffnio, o 
pure uccifo da un Coccodrillo, o allogato nel Nilo, la Città più vicina 
al luogo ove era fiato ritrovato il cadavere, era obbligata a fare im- 
balfamarc il morto con la maniera la più magnifica , e di fargli i funerali 
più fontuofi (4). A me pare di ravvilàre in quello ufo un regolamen- 
to politico llabilito con tutta la faviezza maggiore , per impegnare le 
Città a procurare la licurezza del proprio territorio , e ad invigilare fo- 
pra tutti gli accidenti che poteffero inforgervi . Effe erano in ciò par- 
ticolarmente intcreffate per ragione della fpefa confidcrabile che dove- 
vano foftrirc per i funerali . 

L’ omicidio volontario era punito colla morte, o libero, o fchiavo 
foffe fiato 1’ uccifo (t) . Volct".! la legge che la vita degli uomini non 
doveffe dipendere dalla loro condizione . Trovali di quella maniera di 
pcnfire una llcura riprova nell’ avventura di Giufeppe con la moglie 
di Putifarre. Era Gi.ifcppe allora fchiavo di quello troppo credulo ra;u^- 
tOjil quale ci viene da Nlosc rapprefentato come uno dei primi 

(I) Gen. c. j». ♦. ii>. I (4) LIb. i. n. 90. 
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della corte di Faraone . Perfuaib di edere da Giufeppe con la maniera 
più fcnlìbilc e oltraggiofa luto oftclb, in un incontro però tanto delicato j 
non lafciolli tralportare ad alcuna violenza contro il fuo fchiavo, ma U> DalDiluviofi- 
raandò Ibltanto prigione <■>, per fargli tòftrirc dopo la prova del delitto no all» mone 
commeflò, il galtigo dalia legge llabilito . Giacobbe. 

Una fimilc maniera di pcnfarc non può abbaftanzt lodarli . I ri- 
guardi che i Padroni erano tenuti ad avere verfo i loro fchiavi , non 
potevano produrre che degli effètti alla focictd vantaggiofi . I cittadi- 
ni acquiffavano neceffariamcntc un carattere di dolcezza e di umanità, 
lo che doveva Tempre edere loro di profitto riguardo al commercio . 

Avevano gli Egiziani inventato, per punire i parricidi, un fup- 
plizio ffaordinario} cacciavanli in tutte le parti del corpo dei pezzi di 
canna della lunghezza di un dito, 1' inviluppavano dipoi in un fafeio 
di fpine , c li gettavano fopra il fuoco < > • . 

Per riguardo ai padri difumanati al fogno di uccidere i proprj fi- 
gli , non li facevan morire , poiché credevano che dovedero andare 
efenti dal gaftigo ordinario degli omicidj . Ma nel tempo medefimo , 
per punire quelta qualità di eccedi, avevano immaginato un fupplizio 
più auro' forfè della morte medefima. Obbligavano quelli sfortunati ge- 
nitori , a tenere per tre giorni e tre notti ai feguito , in mezzo alla 
pubblica guardia della Città , che li circondava , abbracciati i cada- 
veri degli uccifi figliuoli (i). 

Lo fpergiuro era irrcmidlbilmentc punito con la morte . Crede- 
vano gli Egiziani, che fimil peccato attaccadc egualmente e gli uo- 
mini e gli Dei: quelli perche ne difprczzavano lamaellà, qiielli per- 
che dillruggevanfi i legami più fermi della focietà, e della buona fe- 
de ( ♦ • . 

I calunniatori erano condannati al. medefimo fupplizio, al quale 
r accufato farebbe llato dcllinato, fe fodc llato verificato il delitto <*) . 

Tagliavafi la lingua a coloro, i quali rivelavano agl’ inimici qual- 
che fegrcto dello Stato (<). 

Ai monetarj falli fi tagliavano ambedue le mani , ed alla ftcdii pe- 
na erano condannati quelli , che di falli peli o mifurc fervivanli , co- 
me anche quelli , che avclTcro falfificato il figillo del Principe o di 
qualche panicolare 1^1. 

Trattavanfi con l’ iftedb rigore i pubblici fcrittori, i quali avedero 
fuppolle delle falfe fcritture , o pure avedero inferro o levato un ar- 
ticolo negli atti da loro copiati. In quello modo ciafeheduno era pu- 
nito in quella parte appunto che aveva fatta fervire di llrumento al de- 
litto <•>. 

Le leggi intorno agli attentati contro l’onore, e la pudicizia delle 
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ti) Gen. c. 59, t. iS. Scc. 
(a) Diod- t. I . p. SS. 

(j) IhUl. 

(4) Ibid. p. Ip. 



(f) IbM. p. II. 

(6) Ibid. I9. 

( 7 ) >biJ. 

(I) OioiL L I, p. Ip> 
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donne erano rigofoCllìmei ficchc quello elle avefTe violata una donna 1!« 
beta, era Inno eunuco O. Del iuppliiio deftinato agli adulteri ne 1 

abbiamo già parlato <>). 1 

La maniera che tenevano gli Egiziani per rifpetto alle donne gra- 
vide , convinte di delitti che mcritalTcro la morte , fa onore alla pru- 
denza ed equità di quelli popoli. Per condurle al Tupplizio lì afpetta- 
va che avellerò partorito (J>- I Greci ed i Romani, e generalmente . 

tutte le nazioni civili , hanno adottata quella legge tanto conforme j 

alla umanità e alla dritta ragione <♦). ■ 

Credo di potere con tutta giullizia mettere nella ferie delle leg- ! 

gi penali il giudizio che alla memoria dei morti facevalì fubirc . Qua- 
le folfe la maniera di penfare degli antichi l'opra il trattamento che do- 1 

po la morte facevalì ai morti, è nota ballantcmentc . La privazione 
della fcpoltura era da clli riguardata come la mallìma delle difgnizic . 

Non vi era alcuno in Egitto, che potelfc lulìngarli dover godere di 
quello vantaggio, che in conl'cgucnza di un pubblico c folenne decre- | 

to. 11 tribunale da cui codellc terribili fentenze li fpiccavano era com- i 

pollo di quaranta Giudici < t > . Subito dopo la morte di un uomo lì an- 
dava a far ad olii noto il tempo nel quale erafi determinato di dargli fc- 
poltura . Nel giorno prelìflb fi adunavano i Giudici, c la legge per- 
metteva ad ognuno di cfporrc i proprj lamenti contro il defitto . Se 
rellava decifo, che avefTe vifTuto male, non gli fi decretavano gli ono- 
ri della fcpoltura ; fc all’ incontro non vi era cofa alcuna da opporre 1 

alla di lui memoria, fe ne faceva ad alta voce l’ elogio, e nobilmcn- j 

mente gli fi dava la fcpoltura (*). E' flato dagli antichi olTcrvato, che 
in occalionc di quelli funebri elogj, non fi faceva parola nè della pro- 
fapia, nè della famiglia del defonto. Tutti gli Egiziani crcdcvanli egual- 
mente nobili, e la nobiltà c’'C dal fangue c dalla nafeita procede, era 
ad elfi feonofeiuta del tutto <7). 

Qiicllo che in coilella pubblica ricerca vi c di più mirabile egli 
è , che i Monarchi llelfi non ne andavano efenti . I''ino che elfi erano 
in vita era tanto si profondo il rifpetto che lor fi portava, che non vi era | 

perfona audace al legno di bialìinare alcuna delle loro, anche minime , 
azioni) non erano però denti dal giudizio che bifognava fubirc dopo 
morte. Il giorno che fi portavano alla fcpoltura fi teneva, a tener del- 
la legge, una pubblica udienza per ricevere tutte le accufe e tutti i 
lamenti che potevano formarli contro il Monarca, il quale doveva ef- 
fcr fepolto. Era il collumc che i Sacerdoti comincialTero dal tcficrne 
r elogio, raccontando le belle azioni fatte da clTo . Se il Monarca lì 
era portato a tenore delle leggi, T innumerabile moltitudine, la quale 
aveva accompagnato il corpo od morto Sovrano, rifpondeva ai Sacerdoti 

per 



(I) Dlod.l. I. p Ip. 

(i) V. fopra p. 40 

(3) DioJ. 1. 1. p. JJ. 

(4) Hot. t. 1. p. fji. D. 



I (lì Diod L t , p. IO}. 
(6) Id Ibid. 

(7) Ibid p. I}. I4. 
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* DEL Governo. Lib. I. 47 

per mezzo di replicate acclamazioni. Si alzava per contrario nn mor- 
morio univerfalc, fe egli aveva mal governato, e per fimilc dccifione 
del popolo c alcune volte avvenuto efler alcuni Regi (lati privati di 
fcpoltura ( ' 1 . 

11 collume di giudicare i Re dopo morte è nella Egiziana Mo- 
narchia aiuichillimo •*), e agli llcHt llraeliti paive sì buono, che in 
qualche parte l’adottarono, poiché noi vediamo dalla Scrittura, che 
quei Monarchi, i quali avevano tenuta una cattiva condotta, erano efclufì 
dalla tomba dei loro antenati <3). Giolcffo riferifee, che quell’ ulb lì 
enervava anche al tempo degli Almonci 



ARTICOLO CLU I N T O. 

Delle Leggìi e del Governo della Grecia . 

I L numero c 1’ cftenfione delle provincie delle quali è compollo uno 
Stato, non è il Principal motivo della reputazione di un popolo . 
Tutto il territorio dell’ antica Grecia non era tanto grande quanto due, 
delle migliori provincie della Francia: nientedimeno di tutti i paefi co- 
nofeiuti nell’ antichità, non ve n’ è uno di cui l’ illoria lia llata con 
maggior avidità ricercata. 1 Greci hanno fatto nell’Europa la figu- 
ra illcira , che nell’ Affrica gli Egiziani . Somminillra quella nazione 
alle nollre ricerche i più prcziofi monumenti ed i più celebri fatti . 
E per quale (Irada mai fono a noi flati trafmtflì limili fatti ? per mez- 
zo di Scrittori del più riguardevole merito , per mezzo d’ 1 fiorici , 
che hanno avuta 1’ abilità di rendere intereffanti alcuni avvenimenti, i 
quali per fe fieflì non meritavano molta confiderazionc * . La materia 
è molto valla, ma fopra di ella vi c a quell’ ora fiato fcritto da tan- 
ti, dimanierachè non è, per quanto credo, ncctlfario il trattarla con 
tutta la precifione di cui larebbe capace. Io dunque non farò feelta 
che delle cole le più rimarchevoli. 

Non fi può molto fperare rifpctto ai principi della ftoria Greca. 
Quello che a noi è pervenuto dall’ antico, come prodotto da Autori Gre- 
ci, pare che dovcHe eficrne la parte più certa. Non ci d.mno contutto- 
ciò l'opra il primo fiato di quella parte dell’ Europa, che notizie mol- 
to conùifc. Le favole hanno di tal maniera sfigurato gli avvenimenti 
dell’ antica Grecia, che riefee difficile a ritrovarne la verità. Niente- 
dimeno come quafi tutte le favole fono appoggiate fopra un fondamen- 
to 

ft) DtoJ }. I. p. 81» dee. f nomero dì guerre poco , e (rx le «I- 

(s) Ibid. p. 84. Un. tre qoclU ii.*l Peloponnefo . alle qujli non fi Tarcb- 

(j) V l'dralip. c ai, 19, io, c. 04. f. be f.uu U minim.i attenaìone fe non foirirro 
c. al. #. >7 3 c ai. ad. ferine Ja amori che p^'T^levano «li pcr^'timenrc 

(4) Ant'q. I. 13» c. aji, l' arudi rendere inurcilUnti k loro oarrarioni. 

• lo Doa voglio riportar altri efempi che qiel ( 
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48 DELLA Origine delle Leggi, 

to iftorico , bifogna ncceflariamcntc fame ufo pe’ primi fccoli della 
Grecia . 

Picflandolì fede alle popolari tradizioni della Grecia, fi attribui- 
va quella nazione, a guifa di tutte le altre delle quali trattiamo l’ ilio- 
ria, un’ antichità immemorabile: non folo fi pretendevano originarj dal 
pad'e nel quale abitavano , ma volevano ancora far credere , che cllt 
avevano avuto cfillenza, per così dire , in ogni tempo. Gli Atcniefi 
fi vantavano di cflcrc antichi quanto il fole (' ) : quei dell’ Arcadia pre- 
tendevano di cfillerc avanti la luna (•'); i Lacedemoni fi chiamavano fi- 
gli della terra, ec. IH Tale era in generale la pazzia degli antichi popoli 
lópra 1’ antichità della loro origine . Avevano gran piacere di perderli 
in un abiflb di fccoli , che parefie accoftarfi all’ eternità . Se non li 
ricorre alla facra Scrittura, non può dirfi cofa alcuna dei Greci : per 
r irtoria dei primi popoli, Mose c la fola guida, che pofia c debba 
feguirfi. 11 decimo, c 1’ undecimo capo ^-lla Gcncfi danno molti 
piu lumi fopra quella materia di quel che pofiano lomminiftrarcenc tutti 
i monumenti della profana antichità, ove non regna che confulione, in- 
certezza , c contradizionc . 

Pare già dimollrato , che 1’ Oriente ha popolato 1’ Occidente . 
Javan figlio di Giafct , c nepote di Noe, c fenza dubbio il ceppo di 
tutti i popoli conofeiuti fotto il nome di Greci IH. La Scrittura c’ in- 
fogna, che la pofterità di quello Patriarca fi (labili nell’ ifolc vicine 
alLi colla Occidentale dell’ .\fia minore IH, di dove può prefumerli 
che efla non tardò a p^are nel continente dell’ Europa l‘). 

iNoi vediamo anticFulIìmamcnte molti popoli nella Grecia, l’ori- 
gine e l’ illoria de’ quali ci fono del tutto incognite . Di quella qua- 
lità lono i Pelafgi, gli Aoni , gl’ Janti, i Lelegi , i Cariani , i primi 
abitanti dell’ Arcadia , e dell’ Attica cc. Di tutte quelle varie popo- 
lazioni quella dei Pelafgi è (lata al certo la più conlidcrabile, c la più 
diltefa l7). Fino dai tempi più antichi veggonfi i Pehlgi dificminati 
non folo per molte parti della Grecia, ma ancora per 1’ llola di Creta, 
per r Italia, c fino fulle colle dell’ Alia minore '•). 

Sopra r origine dei Feìafgbi gli antichi non hanno lafciato a noi 
memoria alcuna che pofia appagare . Dicono alcuni . che codclli po- 
poli erano difceiidcnti dall’ Arcadia, ed avevano pigliato il loro nome 

' da 



(1) MmanJer Rhetor, antid Rhetor* Gr<c re- 
ar edit. Aid Mol, in foi- p. 6^. 

(») Ovid FaH l 1. V. »9oaLocian. de Aftr. 
ru i6. s McnanJ. Kbet Im sit 

(}) PauÙR 1. j c. !• OircrvUmo di palTaggio 
che rane quelte belle opinioni non dtevano luogo 
che tra il popolo 1 hooni rpiric i della Grecia le 
hanno Tempre aiiamente rprczx.ue Kon vi erano 
che I Mxeftri di Retiorica cJ i .so^fti che avefle- 
to il Coraggio di farne afo per coiciiiarfi la bc* 
nrvoieoza ella muUicuJine. V. apjirjiro primo, 

|)ot^ a pag fa. 

(4) Si fi che il nome di 7 miV è ft.-ao anticamente 
comgne a nitri i l*npoH Grecia. Egli è da 

ofTcrvoxa che i fflcJciimi caratteri de'qQoU li ado* 



praoo in Ebreo per efprimere il nome di 
• formano nel modo ftclTo il nome di 

5 |aando fono femei fenia ponti che ne decsrminioo 
a pronunciAsiooe . V. Btthsrt. Pbstég. f. 3 « ». 

Oiferviamo ancora, che ne i Poemi Indiani» 
AlelTanJro, di cui è TpclTo parlato, non è addita* 
co fono altro nome che di Javén , 1^/a , Re de'Ja* 
vani. Lettr. Edif- t- p i)o. 

(f) Gcn. c. IO #.4. js Jofeph. Antiq. L l,‘ 
c. 6. mie. 

(6) V. le Clerc in noi. ad Hefiod. p. aS • 19. 
(7) Strabo. 1. y. p 337, C. 

Herod. I. x. n. yo. flc fuev. asDion. ffa* 
licara. 1. 1, p.^ i4^Scrabo. L y, p. 337 flcc. 
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da tin certo Pclafgo, che s’ impadronì di una parte confidcrabilc del 
Peloponndb, dimanicrachc tutta codefta contrada fu chiamata Pelafgw^ 
e gli abitanti di e/Ta Ptlafgi ( ■ ) ; ma la varietà che in tutti gli autori 
li uova per riguardo a qucfto Principe, fa conofccre, che u Grecia 
aveva pochifllma cognizione dell’ origine di Pclafgo, c del paefe don- 
de era ufeito <»). Altri Scrittori fenza più chiaramente fpiegarfi fopra 
r orìgine de’ Pelafgi pretendono, che quelli popoli abbiano ricevuto 
quello nome dalla errante c vagabonda vita che cfli menavano , can- 
giando IjpclTo dimora e abitazione : interpretazione che a me pare la 
più verifimile <3). 

Dopo i Pelafgi , i popoli della Caria fembrano aver nella Grecia 
lòpra tutti gli altri fatta una comparfa conlidcrabìle ne’ primi tempi : 
lino dal qual tempo veggonfi colloro dillcli per l’ifole dell’ Arcipelago, 
c per le colle dell’ Alia minore. Rellerebbc da efaminarc fe i Pelafgi, e 
quei della Caria abbiano avuto una medeCma orìgine, e fe fieno ufciti da 
ima flclTa colonia, o fe i Pelafgi dcrivalTcro dai difeendenti di Javan, 
e quei della Caria dai Fcnicj,'valc a dire, dai Cananei, i quali prcllo 
cominciarono a feorrere i mari che dall’ Alia dividono 1’ Europa) ma 
liccome c quella una difcuHionc, nella quale vi è poca fperanza di rìu- 
feirvi, cosi (lìmo bene di tralafciarla (*). 

Tutto quello che li fa li riduce a quello. Erano i Greci, nella 
loro prima origine, fenza unione e fenza commercio fra di loro. Non 
vi erano leggi, nc potenza alcuna che poteflc imporne, e la violenza 
decìdeva di tutto d). Se noi non avellimo per mallevadori gli Udii 
Greci fcrittori «i, fi averebbe della pena a concepire quanto lìa fiato 
eccedente la loro barbarie e rozzezza . Chi mai crederebbe che un po- 
polo cui tutte le coenizìoni dobbiamo , fofie difeefo dai felvaggi , i 
ouali vagabondi pe’ bofehi, e per le campagne, fenza capo, e tenza 
oifciplina, non avefiero altro ricovero che gli antri, c caverne (»), fcti- 
za far ufo dì fuoco b) , nc di alimenti convenevoli (»> , feroci fino a 
mangiarli l’un l’altro fe l'occafionc fi prefentava <'°l? Un tragitto tanto 
lungo e penofo, quale in prima origine doveva eflere quello dall’ Alia 
nclr Europa, unito alle difficoltà ed al tumulto, che va fempre unito 
ai primi ftabilimcnti , aveva fenza dubbio fiuto perdere alla maggior 
parte dei difeendenti di Javan la memoria delle cognizioni, che pote- 
vano efierfi conlcrvatc dopo il Diluvio' . 

G Un 



tO apod Srrib. 1 . p. 33I. = ApoUj 

ìod. 1. a. p. J9. Srephan. Bjrtant. fT«Acr>i«,| 
p. fjp. sl'Mran. I. g, c 4- ' 

(a) V. fijnnier» ExpUcat. dei Fabia, t. p. 50. ; 
(|) Dion. Halicarn. l. i» p. ai.s Strabo» I. j. 
f\ìì9 

(4) V. K* Mém. de TAcad. dea Infcript. t. 9. 
Mén. p. Ili, t. Il» Hift. p. 14. 

(f) Thucyd. 1. I» p. a» 3.S Strabo»!. 3»p. ijt. 
(d) Afcfayl. io Prom. TÌodo» ▼. 44s.s Ocell. 
Lncan. c- 3» p. 530. in Opafcal. UvtkoU bV. 
• U Ckrc» ja noi, ad Beficd. p. 37. 



t?) Orid. MdtaiB. I. t» r. iii.aFJtn. 1. 7, fcAj 
F 7 * P- 4*i-= I t. c. I. i>. 399. 

(t) Vedi Libro fesaenie io priocipio. 

(9) Ibid. 

(loj Hygin. Fab. 174, p. 319. = Sebo!. PIndar; 
ad Pyth. 4. 107, p. 119» Acad. da Inicr^ 

t. f. M. p. Ili t. 9. M. p. 103. 

a Una fimìHrodino nolio fcmplice poò faci!* 
mente far concepire in qoal modo le prime Colo- 
nie che dall* Alia renoero a lìflarfi in Europa» 
aTcflero dimenticate la maggior parte ^Ile iru dì 
leni poteriK) arer ataco la cogatiione. Sappoala-. 
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fo DELLA OrIGIKE DELLE LeCGI, 

Un paefe tanto bello quanto la Grecia , non poteva a meno di 
non ifpirarc a molti avventurieri , il numero dei quali in quei tempi 
era conlìdcrabilc, il defiderio d’ irapadronirfenc . E‘ Hata però quella 
parte dell’ Europa efpolla negli antichi tempi a’ tumulti , c frequenti 
mutazioni . A noi non c arrivata 1’ intera notizia di quelli remoti avve- 
nimenti; Tappiamo folo, che al tempo di Abramo, vale a dire zooo anni 
prima dell’ Era Crilliana, una eolonia venuta dall’Oriente s’impadronì 
della Grecia. L’ Europa probabilmente era in quel tempo pochiflimo po- 
polata, e poca gente ballava per conquillare vallillimi pacli*. I capi di 
quelle nuove popolazioni furono quei Principi tanto rinomati negli Icrit- 
ti degli antichi fotto i nomi di Titano, Saturno, Giove, ec. > tutti quelli 
flranieri elTendoH impadroniti della Grecia , vi llabilirono la fede dì 
un vallo Impero . 

Incontrali però della difficoltà a rinvenire da qual parte dell’Orien- 
te quelli celebri conquillatori della Grecia erano foniti . Venivano egli- 
no dalla Scizia, dalla Frigia, dalla Fenicia o dall’ Affrica? benché quello 
non polfa efattamente determinarli) io però credo, che folTcro tortiti 
dall’ Egitto , ed ecco il fondamento di queda opinione. 

Erodoto afficura, che il culto delia pane maggiore delle prime 
divinità nella Grecia adorate, veniva dall’ ^Ìtto <■>. Egli eccettua folo 
Nettuno, ed oflcrva, che la cogniuone di quello era dovuta alla Li- 
bia!'). Saturno, Giove, Cerere, ec. fono Itate le prime divinità nel- 
la Grecia onorate . Egli è dunque molto verilimile di attribuire ai Ti- 
tani l’introduzione di quelli Numi nella Grecia, e di riguardare in con- 
lègucnza quelli Principi come una Colonia Egiziana, poiché il culto 
di Saturno, di Giove, di Cerere, ec. era da tempo immemorabile lla- 
bilito in Egitto!)). 1 condottieti di nuove popolazioni , nel cangiar pae- 
fe, non cangiano per quello la loro religione , e quando divengono pa- 
droni dei paefi dove procurano llabilirli., cercano di farvi conofeere ed 
onorare il loro culto: il che avvenne nella Grecia. Tutti i capi di Co- 
lonie, i quali fi fa clTcrfi quivi trasferiti in diverfi tempi, llabilirono in 

3 nelle parti, delle quali $’ impadronirono, la religione del paefe don- 
c erano partiti. Alcuni di euì furono eziandio innalzati agli onori di- 
vini . I Titani per quanto io pcnlb , hanno i primi goduto di quell* 
onore . Avevano i Greci concepita di quelli conquillatori una llima si 
grande, che in feguito li mcfcolarono con le divinità, delle quali ave- 
va- 



•o • che on cenfìnajo ^ persone tanto noni* 
Ai che tionne, ufeito da un paeTe colto, fìa dalla 
ternpdU ^tuto in aoa IfoU dereru, ove rifolva 
4t OabUiriii j molli bifogni, e la neceiBii dì fit-l 
bito proTve>lem • H forzerebbe a ricorrere 
cfpediend più gruifolani. ^<rfta sente p«}rrebbc in' 
difTìc-micanza . per mancanza d*ii7o, torte le mode 
de* loro paefi. Ter on'.'Uira parte lo Ipìriio di di- 
fcnrJia. e d* indcpenJcnza , prcfto nafeerebbe tra 
c4i: la maggior parccfifepaierebbero,e cadereòbero 
nella più ?ta miferia , e più profonda ignoranza . 
T. rUiSt geo» de» Vu/agci, t. sj. p. aoò» Ì07J 



m La conqoifta dell* America fatu dagl» Spa* 
gmioli rende quello che io dico verilimile. X Tiuu 
ni . come vedremo , erano ufdti da un Paefe a 0 ai 
colto, riguardo a quello 41 cai •‘impadronirono* 
La loro entrata n-rlia Grecia , d n>ft.:riore U 
diluvio almeno dì anni , anche fecondo il cal- 
colo ebraico che io feguito in iniia qucA*Opeca« 
(1) Lib. a. n. s v. Diod. i L P- 
(a) tbid. 

(3) DJod. L 1. p. 17. 
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E DEL Go7EAKO. Lìb. I. 

vano portato il culto nell’ Europa . In quelli tempi di tenebre, c d’ igno* •■■SS* 
ranza i Popoli attribuivano ali onori divini a tutti quelli, che aveva- in,,p^,Yi 
no loro fatto parte delle uuTi, e neceflarie cognizioni*'), c i Titani a- DÌlDiluviofi- 
vevano infegnato ai Greci i primi clementi delle Scienze c delle Arti I*) . no lU.i morte 
E" quella una nuova riprova che i mentovati Principi foflcro fortiti *1* Cacobbe, 
dall’Egitto, parendo che quello lia (lato il Paefe, ove le umane co- 
gnizioni più prcilo che in qualunque altra parte del mondo fonolì fvi- 
luppatc, c perfezionate. 

Non pare che quelle antiche Colonie abbiano molto contribuito 
a ripulire, ed a rendere più civile la Grecia. I Titani, egli c vero, 
portarono in quella parte dell’ Europa alcune utili cognizioni *3) , ma 
quelli primi femi fecero poco frutto, c la Monarchia hmdata da quelli 
Piincipi Itranieri non fu di lunga durata. Dopo la morte di Giove, di 
Nettuno, e di Plutone, la famiglia di Saturno, priva di ered» in linea 
retta, il vallo impero da lui conquillato li dillrulfe. La Grecia allora 
cadde di nuovo nell’anarchia, nella ignoranza, e nella barbarie. Av- 
venne allora quello che al certo accaderebbe anche adelTo nell’ Ameri- 
ca, fe l’ abbandonalTcro gli Europei j la maggior parte de’ nazionali ai 
quali fono Hate fatte abbandonare le forclle, tornerebbero di bel nuo- 
vo a cacciarvilì. 



Il dominio adunque dei Titani non produlTc alcun buono effetto 
nella Grecia) il popolo non potd profittarne, perchè fu troppo breve ^ 
e di quello credo polla anche attribuirl'ene la cagione al genere di vita che 
menavano quelli primi cunquillatori . Non fidarono edi il loro foggiomo 
in alcuna Città, ne ufarono attenzione veruna per fabbricarne''»). Ed 
in fatti , non vedelì fondazione veruna attribuita ai T nani . Abitavand 
codelli Principi ordinariamente fotto le tende, e le montagne, ed i luo- 
ghi dalla natura fortificati fervivano loro di dimora. Non è dunque da 
maravigliarli, fe dopo l’cllinzione di quelli Monarchi, ritornarono i 
Greci alle loro antiche collumanze. 

L’onore d’incivilire la Grecia era rifervato alle colonie, le qua- 
li dall’Egitto e dalla Fenicia, alcun tempo dopo i Titani, padarono in 
quella parte dell’Europa. Nello fpazio al più di due Secoli, li videro 
luccelfivamente arrivar nella Grecia molti Itranieri , i quali alla teda di 
varie brigate, s’ impadronirono e li* refero Sovrani di quei paeli ove 
elfi erano sbarcati. Codelli nuovi capi fecero allor nella Grecia quello, 
che noi lappiamo efler dato latto, c praticarli ancor nell’ America <») . 
Unirono alcune famiglie erranti c difpcrfe pe’bofchi, e per le campa- 
gne, perfualèro loro d’ unirli allieme e di vivere in focictà: fabbrica- 
rono delle cafe, ammaellrarono i loro nuovi fudditi nelle più necefla- 
ric ed utili arti, prcfcrilTcro loro delle leggi, e ad una certa forma di 

G t go- 



<0 V Diod. I. f , p. jJi. ( 4 ) Fab. 14}. 

(1) Ibid. p. J74, jlcc. jSii 0 Cc. sPaofaa. I. v (f) Hiit. ineat. t. i , p. to» ats Koar. 
•' «I- RHi». de la Frahevi b^iiigx. p. aj. sLciir EiUf* 

( 4 ) V. U Seconda Patte* Libro II- faàon» %• 
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fz della Origine delle Leggi, 

governo gli fottopoferoj e codcfti nuovi ilabilimenti ebbero delle con- 
Icgucnzc più fortunate e durevoli, che la palleggierà dominazione dei 
Titani . 

Le circoftanze principali di quelli avvenimenti fono a noi cogni- 
te fufficientcmentc} fappiamo prellb a poco in quai fecoli i condottieri di 
quelle nuove colonie nanno vilTuto. I più celebri fono Ogige, Inaco, 
Cecrope,^Cadmo,LeIegc,cDanao.Con qualche dillanza di tempo gli uni 
dagli altri, fondarono colloro i Regni d’ Atene, d’ Argo, di Sparta, e di 
Tebej noi con maggior precilione poflìbile, olTervando l’ordine, c l’epo- 
chc dei fatti, metteremo in buona veduta codelli fatti. Quello che io in 

3 ucHa'prima parte debbo dir della Grecia, li ridurrà a poco. 1 Regni 
’ Argo , c d’ Atene fono i foli , l’ origine dei quali arrivi ai fecoli di cui al 
prefente trattiamo -, faranno dunque quelli , che lenza molto dill'ondeclì 
(famincrtmo . 



5. PRIMO. 

* 

■/t T E S E ^ 



G Lì AtenicG fono lenza contradizionc uno di quei Popoli della Gre- 
cia, i quali più prello degli altri li unirono in un corpo di po- 
litica focietà. EUcndo l’Attica un paefe llerilc c fecco, non fu elpo- 
ilo alla gelofia de* vicini e poco foggetto per confeguenza alle rivolu- 
zioni . 1 di lei primi abitatori confervarono fempre il loro antico terre- 
no (0, e da tal fatto ha avuto origine fenza dubbio la chimera degli 
Atenieli fopra la loro origine. Si dicevano eglino figli della terra, cne 
abitavano quafi appunto come le piante ed i vegetabili: anzi avevano 
efli adottato un epiteto per efprimere quella ridicola pretenGone •, e 
quello era quello di jiutoithones ^ foprannome che luGngava moltillimo la 
vanità Ateniefe * . 

Non è polTibile determinare il precifo tempo in cui gli abitanti 
dell’ Attica cominciarono a formare una fpecie di governo regolato . 
Ciò che può dirG di più probabile per riguardo a quello , G c cGcre 
Ogige llato il primo a regnare fopra quelli popoli (‘>. Non G fa chi 

• fi fof- 



(0 HeroJ. I. 7, o. iSt.zs ThocjJ. I. i p. «.s 
JotHa. 1 . 1, c. 6 , 

« A(/To;r$»rK. che è T epiteto fiieorìto e per. 
pecDo degli Atem'cfi, non figniiica letteralmente tk* 
^nsi nét0 mtiT fMtfa étttém», p«r oppoli. 
zione a quelli, che da parti diverfe fono venati. 
Ailoprando gli AteoieQ mah a propofito qnefta 
•fprelfione. volevano dare ad intendere che i loro 
antenati erano foniti dalla terra come h piante, 
ed i vegetabili . V. ciò che Fbtone fa dire fa qae> 
fio propoheo a Socrate in Menexeo. p. V. 
ancora Ifbcrat. in paneg. p> df» Cteer. orat. prò 
L. Fiacco, o. aÓ. 

Ma Ifucrace ci moflra . che le perfone in> 
tCTvJenii tra gii Aientefi prendevano la parola Av*. 
iu un feolb piò ragionevole* poiché al* 



ero non fntsntlevano con quefto coitero. ft noB 
che Atene era la piò antica Città della Grecm, c 
che eifa era Hata fabbaìcau da quelli . i quali . da 
tempo immemorabile • 6 erano ftabiliti nel paefe 
chiamato .drvuj . In fanvg. p. dq , dr = V. ancora- 
Heroil. 1. 7. n. idt.aSuid. wn Avro^OaMC» t. l. 
p. jSp. sAcad. dei Infcrip. t. >3. M. p. 110. 

L’ Iftoria oocvdimeno, come fi vedrà dipoi» 
era molto contraria eziandio a qaefta ultima pre* 
tenfione. Vi fono pochi fatti antichi coti noli, ed 
accertati . come l'epoca della fondazione di Atene . 

(a) Eafeb. Chron. L a» p. 6d.s Tattan- p, 174 
Ctymol. Magn. vnt Pare ch'egli pure re- 

gnaJle nella Beozia. Vaof. L 9, c. f .3 Et/mol^ 
Mago, he* eh. 



I 



I 



Digitized by Gopgle 




E ì>EL Governo. Lib. I. fj 

fi forte codcfto Ogige, ed il pacfc d’onde eraufeito. Malandò U cc- 
ftitnonianza di alcuni Greci autori, egli è ficuro, che quello Principe 
non era originario della Grecia. Anche il di lui nome prova baftantc- 
mente, che egli era llraniero (’> . Ma veniva egli d' Egitto, dalla Feni- 
cia, o da alcun’ altra contrada dell’ Alia minore? quello è quello, che 
non può alficurarfi . Non abbiamo neppure veruna notizia fopra le 
azioni d’ Ogige . Sappiamo l'olo , che dalle fue nozze con Tebe , fi- 
glia di Giove, egli ebbe un figlio chiamato Eleufino, il quale fabbri- 
cò la Città di Eleufi . Da Ogige fino a Cecropc fi nominano mol- 
ti Regi , l’ illoria dei quali è a noi incognita affatto (4) . Sotto Atteo, l’ul- 
timo di quelli Principi feonofeiuti, Cccrope alla iella di una Colonia 
Egiziana approdò nell’ Attica (»1 i p8z anni avanti G. C. A quello pun- 
to precifo comincia l’ Illoria degli Aienicfi, di cui ne rimettiamo il pro- 
(eguimento alla parte feconda ai quell’ Opera. 

L’epoca di Ogige, la quale può filTarfi all’anno 1851. avanti l’Era 
Crilliana, c confiderabile per caufa d’una inondazione che folto il Re- 
gno di quello Principe provò la Grecia. Quello avvenimento celebre 
nell’antichità folto il nome di diluvio di Ogige, arrivò l’anno IJ96 
avanti l’Era Crilliana. Abbiamo già detto, che da quello Principe fi- 
no a Cecrope non ertervi un’ilforia continuata de i Regi dell’ Attica. 
Gli antichi attribuifeono quello filenzio ai danni caufati dall’ inondazio- 
ne } anzi molti hanno ancor avanzato, che dopo il diluvio di Ogige 
l’ Attica rcllò devallata a fegno che per lo fpazio di dugent’ anni fu 
affatto deferta!*). Quello fatto però non c in modo alcuno provato, 
anzi da molti antichi monumenti fembra, che il diluvio d’ Ogige non 
fu cagionato, che da una parteggierà inondazione, per efler rellati chiufi 
gli fcoli del lago Cooai I') . Qjiclla piena d’ acque rovefeiò alcuni bor- 
ghi della Beozia, e acll’ Attica !*), il paefe pero non rellò abb.andona- 
to . Ril'pctto agli avvenimenti, quivi occorli, ho già detto, che a me 
fono del tutto ignoti. Pafso alla fondazione del Regno d’Argo, la dà 
cui origine , c ifforia fono un poco meglio conofeiuti . 




I.nM Pavvi.' 
Da! Diluvio- fi- 
no alla morte 
di Giacobbe. 



|. SECONDO. 



A R c 0-^ 

I L Regno d’Argo, uno dei primi che lianll nella Grecia formati, è 
debitore ad Inaco della fua fondazione . L’ antica tradizione Àcc- 
va quello Principe figlio dell’Oceano, e di Teti!'®)} ciò lignifica, 
che egli era per mare arrivato nella Grecia. Avvi molta apparenza che 

• Inaco 



(1) Binnier, Explìc. 4 ei Fable«* f, 6. p. 5I. 
(1) T. inchini iftor uniif. p. x%6. 

(jj Paolàn. t. I • c. jS* p. 95. sEuTebv Pr»p. 
{▼ang. I. IO» c. IO» p. 4I9. C 

(4) Ptaran, 1 . t . c. 14» fab fio. bAocoo. li* 

bcral* Metani, c. 6. « 

(5) Paufaa. L 1» c. a sDìmL L i, p. 19» 



Ctf) Africao. apai Euitb. Prcp. fitang. L to. 
c. IO» p. 490 A. 

(7) Strali, L 9. p- 

(i) IJ. ibiiL p. 624. sPaufan. 1 . 9» c. 14. tn!t. 
(v> Strabo» I. 8^. p. $78.3 OoeU« Locaa, c 5. 
in OfufciiK Mytbol. p. Jjov 
(io) ApoUod. |« 1» ioù» , 






Digitized by Google 





I.iM Pari» . 
Dii Diluvio fi- 
no alla morte 
di Giacobbe. 



f4 DELLA OniCIKE DELLE LeCCI, 

Inico forte fortito dalla Fenicia ed il di lui nome rooftra quello abba- 
(l.in 7 .a('>. Stabilirti codcllo Principe nel Pcloponnclo i8ii. anni avan- 
ti G. C., il redo non c arrivato a noftra cognizione. Sappiamo Iblo, 
che Inaco dal matrimonio con Melirta fua forclia ebbe due figli , Fo- 
ronco, cd Egialeot*). 11 primo, a titolo di primogenitura, ebbe per ere- 
dità il Regno d’ Argo (3) . Il fecondo, fondo un piccolo flato nel Pelo- 
ponnefo, conofeiuto dopoi fotto il nome di Regno dei Sicioni(3). IMon 
pare per altro, che Inaco abbia quivi fatto alcun fiflb regolamento. Vi- 
veva quelli, come dei Titani abbiamo veduto, fotto le tende <r) . 

Appena Inaco aveva gettati i fondamenti del Regno d’ .Argo, che 
Foronco di lui figlio s’applicò a perfezionarlo . Aduno i popoli circon- 
vicini dil'pcrfi pe’ bofehi e per le montagne , perliiafe loro di abbando- 
nare abitazioni tanto cattive, c di fabbricare delle cale vicino gli uni 
^li altri (*). In quello modo arrivò egli a formare dei borghi, ed una 
Città l7) . Non ballava però l’aver uniti quell’ uomini lelvaggi , ed aver 
loro perfuafo a vivere in focietà} dopo l'unione d’erti, bil ugnava infe- 

f narc c procacciar loro i mezzi nece'Varj per poter fullillerc. A quello 
unque s’applicò Foroneo, c cominciò dall’ infegnare ai fuoi nuovi Cud- 
diti l’arte di fcrvirll del fuoco in una maniera comoda e vantaggio- 
fa (’) . Mollrò loro la maniera di fareJe prò viiioni c molte difterenu al- 
tre arti , delle quali la notizia non c a noi arrivata. Per aflicurar an- 
che di più la felicità de’ Tuoi popoli , c nel tempo illeflb mantenerli in 
timore, preferifle loro le leggìi»), cd ebbe rattcnzionc di llabilirc in cia- 
fcheduna colonia varj tribunali per l’amminillrazione della giullizial“). 
Alla fine per terminare di render piacevoli codelti uomini duri c fero- 
ci, infegno loro con pubblico culto ad onorare la divinità, llabili dei fa- 
crifizj, e confacrò degli altari I"). Servigi tanto importanti hanno ob- 
bligata la pollcrità a riguardar Foroneo come il primo uomo che forte 
comparlò nella Grecia l**), cd il primo trai Sovrani di quella parte del» 
l’ Europa l'3) . 

Dopo la morte di Foronco fuccedcttc Api dì lui figlici'»), ed il 
R.cgno di Argo fti pel corto di qualche tempo governato da una ferie di 
Sovrani ufciti da quella famigùa. Se ne contalo nove da Inaco fino a 
Gclanorc, a cui Danao ufeito dall’ Egitto, venne, come dirò nella fe- 
conda parte di quell’opera, a rapire lo Scettro. Quelli primi Sovra- 
ni fono flati chiamati Jnacbidi^ per dillingucrli da quelli che dopo Da- 
|iao occuparono il Trono di .Argo . Ma perciocché nel governo di erti non 
è flato alcun fatto riguardevole, io credo di non dovermìvi fermare. 

Sac- 



/i) Banaicf. Explic. des Fabl. t. 6» p. 39. 
BibL anìT t. 7 , p. loi. 

ApoUod. 1 . ii iniL 3 Hrgin. Fab. 143. 

(ji ApoUod. La» ùm. 
l4) lEid. 

(0 fopra p. ri. 

^aof. L a. c. if. 

(7) Iti ibidl e Hio. L 7, fcd. ty, p. 413 pi 
Anonvro. de Incrtd- c. x , p. |f. ' 

(I) PaiA. I. a» c, ip» 



(9) Clem. Alexandr. t. 1 » p. S4P Taxian.p. 174. 
ts Eufeb. Chron 1 . a» p. 6 f. 

(10) Eureb. ibìd. sS/ncelJ. p. 67» de llf* 

(11) Uygin. Fab 143 0 c ax;. 

(*a) l'Iato, in Tim. p. 1043. P Gleni* AlexanJr. 
t. I • p. 3I0. 

(13) Fab. I4JP Pian. L 7» J 7 - P» 

4ia. _ 

(14) ApoUod. I. »! p. 39 p FxepKao. Bjaast. ve* 

M a p. 93 - ' “ 
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E DEL Governo. Lib. I. ff 

Facciamo adunque paflaggìo ad oggetti più generali ed importan* i ^— — 
ti} confideriamo i popoli in altro punto di profpettiva: efaminiamo qua- 
li fieno (late le confeguenze dello ftabilimento delle focietà riguardo Dal Diluvio 
alle feienze, alle arti, al commercio, ed alla inavigazione : vediamo per no aUa morte 
riguardo alla guerra gli effetti prodotti dall’ambizione, ed i progreffi Giacobbe, 
che quella fatale paflloiic ha fatto fare all’arte militare} feguitiamo i pro- 

f relli dello fpirito umano in quelle differenti operazioni, e procuriamo 
i formarci , mal grado i pochi monumenti , che a noi fono da fccoli 
tanto lontani rimalti, un’idea dello Stato di quelli popoli. Dalle Arti 
adunque diali principio. 
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PRIMA PARTE. 

Dal D'iltev'to fino alla morte dt G'tacobhe : 
fpaz’to dt circa 700. anni. 



LIIÌROSECONDO. 

Dtlk Arti e dei Mejlieri . 

L ' Invenzione e la perfezione delle arti c uno dei primi c prin- banana 
cipali frutti dello llabilimento delle focictà fide c civili. Il j„, 
bifogno è flato il ntaellro dell’ uomo. La necclTltà gli ha in- DaiDiJuvio li- 
fegnato a far ufo delle mani ricevute dalla Provvidenza, c del no ai!i morte 
dono della favella di cui in preferenza a tutte le altre creature *** Giacobbe, 
venne dotato j le prime fcopcrtc però non farebbero mai arrivate ad un 
certo grado fenza l’unione delle fimijglic, c lenza lo llabilimcnto delle 
leggi, le quali hanno confolidate le focietà. Sonofi in quella maniera 
il poco a poco perfezionate le invenzioni grolfolane, frutti dell’azzar- 
do, c della necclTìtà: noi vediamo che le feoperte nelle arti fono date 
attribuite ai popoli, .che prima degli altri li erano uniti per comporre 
uno flato. Gli uomini comunicandoli fcambicvolmente le loro idee e 
riflelTioni, e ajutati dalla cfpericnza, fono arrivati ad acqui Ilare la mol- 
titudine di cognizioni, delle quali fi è veduto, e al prefente li vede che 
godono le piilitc e civili nazioni . 

Non può dubitarli, che avanti il diluvio non vi folTe una quan- 
tità di arti conofeiute e praticate. Mosè ci dice, che Caino fabbricò 
una Città l'I. Che Tubal-Caino polTedeva l’arte di lavorare i metalli, 
e il ferro particolarmente <*> . Jubal di lui fratello aveva ritrovati gl’i- 
llrumenti ai Mufica cc. ri) La ma^ior parte però di tjueflc cognizioni 
' ‘ Ili figli potevano 



li perdettero pel diluvio. Quello che Noe Hello e i 



averne confervato, non farà (lato di molto foccorfo agli uomini i quali 
ripopolarono la terra . La confulioce delle lingue, c la difpcrlionc delle 
famiglie che feguirono poco dopo il diluvio, non lafciarono alia maggior 
parte dei difeendenti di quello Patriarca il tempo neocllario per profittare 

• H de* 



(1) Gen. c. 4. ♦. 17. 

(i)7ii>ùl. *■ »■ 



I (}) IbiJ. #. 11. 
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f8 DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 

de’ lumi dc’<iuali era in iftato di ftr loro parte . I viaggi inoltre che intra- 
preicro, li fecero, per imncaoiu di pratica, obliare ciò che potevano aver 
imparato; lo che hanno riconofeiuto i migliori Scrittori antichi . Tutte le • * 

antiche memorie convengono, che le arti lì perdettero nel diluvio, e che 
vi abbilognò del tempo per ritrovarle, perche la terra rellò defena, ed i 
■primi uomini ebbero gli uni con gli altri poca comunicazione (') . Già fi e 
veduto quale e quanta folTc l' ignoranza e rozzezza del genere umano nei 
primi fecolil’*; mancava egli delle più feraplici e comuni notizie, anzi 
era afl'atto privo di quelle che noi reputiamo più necelTarie alla vita. 

Non e forfè ftupore, per cagione d’efempio, il vedere che vi fia 
Aato un tempo in cui il gen?re umano non fapefie che cofa folTe il fuoco, 
ignorando anatro Tufo, e le proprietà di quello elemento? NuUadiinc- 
no e quella una verità generalmente dalle più antiche ed unanimi tra- 
dizioni attcilata. Gli Egiziani ri), i Fcnicj'ri), i Perfiani ri), i Greci (*>, 
e molte altre nazioni <’) confefiavano, che i loro antichi non avevano l’ufo 
del fuoco . I Cinefi convengono della medefima ignoranza e rozzezza nei 
loro primi padri (*> . Per quanto incredibili polTano parer quelli fatti , 
fono elfi però confermati dallo fiato, nel quale molti Scrittori, tanto 
antichi che moderni, depongono, cheli trovavano ancora alcuni popoli 
nel tempo che fono fiati conofeiuti. Pomponio Mela (»•, Plinio ri»), Plu- 
tarco(‘i),c molti altri antichi autoriri>) parlano di nazioni, le quali nel 
tempo che cllì fcrivevano, erano prive dell’ufo del fuoco, o non l’ave- 
vano che da poco tempo imparato; fatto, che da molte relazioni mo- 
derne viene attefiato . 

Gli abitanti delle Ifole Mariane, fcopcrte nell’anno ifzi, non ave- 
vano del fuoco idea veruni, non furono mai tanto forprefi come quan- 
do alla difccfa di Magellano in una delle loro ifole, nc videro. Lo ri- 
guardavano clli da principio come una fpccie di animale che fi attac- 
cava al legno, di cui fi nutriva. I primi i quali un poco troppo vi fi 
accollarono , efiendofi bruciati , ifpirarono del timore agli altri , né ar- 
divano più riguardarlo, che da lontano, per timore, dicevano efii, di 
efier morficati , e che quello tcrrible animale con la Aia violenta rcfpira- 
zinne non li ferifie; quella è l’idea che della fiamma, c del calore fu 
da dii formata ri j), c tale farà fiata l’idea che in prima origine fe ne fa- 
ranno formati i Greci <‘4). 

Gli abitanti delle Filippine e delle Canarie erano anticamente cosi 
privi delle cognizioni come n’ erano i popoli dc’quab fi c parlato ('il j 

fi dì- 



(I) PIiu d« Leg. I. j, p. I04. tof. 

(sj V. Topri L>ib. 1 . p. j. 

</) Diod. J. 1 < p. 17. 

(4) Sanchofliat. apud EoTob. p. 34. D. 

(f) Bannicf, Explic. dei Fab. t. 3» p. aot* 
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(15) Htft. des Voyag. t. a. p. aap ssHor. 
nini» de origio. Amene. I. s , c. 8» L a, c. 9. 
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DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. fi» 
fi dice ancora, che nell’ Ifola de Los-yordettai, era una volta ignoto Tufo 
del fuoco ('): lo che pure vien riferito di molti popoli doli’ Ameri- 
ca (■), e tra gli altri degli Amikuani, che fono una nazione feoperta, 
non è molto, nell’ America meridionale . L’ Affrica ci mette fotto gli 
occhi anche al dì d'oggi de’ popoli immerfi nella fteffa ignoranza <«) . 
Per quella ragione appunto vi erano anticamente <*) , e vi fono anche 
al prcfcntel*), delle nazioni, le quali mangiano la carne degli animali 
affatto cruda. Tutti quelli fatti polTono farci giudicare quanto Ha Ha- 
ta grande la rullicità, c la barbarie del genere umano dopo la confullo- 
ne delle lingue, e la dìfpcrlìone delle Famiglie. Io però eccettuo fem- 
pre quei difeendenti di Noe, i quali continuarono ad abitare le contra- 
de, che quello Patriarca, e la di lui famiglia avevano occupate dopo il 
diluvio . 

La natura frattanto metteva aranti gli occhi de’ primi uomini mol- 
te indicazioni del fuoco, e molti mezzi per acccrtarfi di una feoperta, 
la quale è molto dillicile a imm.aginarlt come abbia potuto rellarc in- 
cognita. Il fulmine non fa che troppo frequentemente vedere il fuo- 
co l'opra la terra. Dicevano gli Egiziani ellerc ad uno di quelli acci- 
denti tenuti della fcopcna del fuoco W. 11 fuoco è fpelTc volte prodotto 
dalla fermentazione di certe materie unite in un medelìmo luogo, dal* 
l’urto de’ fallì, c dallo llrolìnamcnto del legno. 11 vento illclTo ha mol- 
te voitc lulcitati degl’ inccndj pc’*bofchi e per le campagne 1*1 , cd a 
quella origine rapportano i Fcmcj la feoperta del fiioco (>i. Vitruvio 
c del fcntimemo medelìmo l'®l In line, fenza parlare de’ vulcani, in quali 
tutti i Pacfi lì trovano de’ fuochi naturali <"). In Italia <'•>, cd altrove an- 
cora l'j), lì vedono in alcuni luoghi accenderli dalla terra le materie com- 
bullibili, che vi lì trovano fopra. Alla Cina, nella Provincia di Kamlì, vi 
fonode'pozzi di fuoco, de’ quali li fervono per cuocervi ciò che bìfogiu, 

H z fo- 
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Dal Diluvio fi- 
no alla morte 
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(I) Ihii QusA' rlòU è d(pcrulenTe dalla Cùu» 
(a) Moiara dc« ^.tar.ig 1,1 t . p. 40. 

({} Lcnr Ej r t. 10 p i>4- 
Qaciti naaionc abiu in an parfe alto toma** 
no dal Marc, iluvc i fiomi a>icora non fono in 
vcrun.\ maniera navig.ibui ■ La ConJiimae» RcUt. 
de la riviere dc« Antìz:>nL'« , p io 6 

(4) Mcrcure Jc Fr.tnu. Arri! 1717 p 61. 

(O KercaJ. 1 I , n loa I. 3 ,n pB.Sc 99;? Arrian. 
toJic p T66 = AriA d« Mnr 1. 7 C- 6, 

L la p- 91- A = Martini . h'IL de la Chine, 1. 1. 
p. so &ExtraÌ( de* Hift. Chiaoi* AtlS. RcIkìcmi 
det Inde! 8c de la Chine, p. f if. s Eefcb. 
Prirp. bvang l 6. p Z74 B. 

(f) Voyag de J. de Lttj» p 460 Ree. de» 
Vcj’ag Nord, c. 1 . p, tad, t S, p. 174. 
aoj, 37IS Leur. £dtf t. 4, p 7>* 7i> <• >i- 
p. Z59, c. ad, p. xt 6 s/oamal de« S44V. Juiliet 
1679. p. Ili sMcrc. de Franco. AvriI 1717* P* | 
di, Fdrr. 1719, p. 4as Ree. dea Vofag. de la; 
Comp de« Ind. Holland. i. 1 . p* f?9* t. 4. p 
J79. j8d. e. f, p. 5I, 101, !7iaVoyag. da j 
Pyrard, rceoaJa Parte p. iS7sToyag. dt* Cordai,! 
>• 1, p. idi , 131 s Vojrag ì U Bayc d'Hadfoo, I 



t. 1, p. 19= Htft gdn. de» Voyag. t. ju, p. ad; 
— Ladt, Uerrripi de» lode» Occid. I. 6, c. Ija 
p 119, C.* ad, p. 13}, 

(7) Diod 1 . 1 , p. 17. 

(B) V banchon. «pud Fufeb. p. 33. A.=;Tha‘rd« 
l- a, 0. 77, p. 147 ss Lucret. I. » , t. 8pd. 5 cc* 
J- d V MD0-. Ctc s Vitroe. 1. 1, c. 1 =at>tt d J. }• 
p. ai7J5 Min I. u, ScA. 41, p. 669=; SeiJ w 
rr . t ! , p. di9 s Mcm. Js Trér. J;.or. 

*749. p «'9 

(V) banchon. itpod Safeb. p. 34, D. 

(IO) Lib i. c I. 

(ti) ihyr.nac de RoKaatc, a. Voi p x37=Jodr« 
rul de» bfav. Avril rillj . p. 104= Colonne, Hift. 
nac t. 1,0. 4 s Hift nat. de riiiande, t. 1 , p. 
I, 9, los Mtm. de Tre». J.in». 1701, p. 9 ss 
Mere, de France, Odnb. i7id, p. 1,49, 
Odeenb. I7ja, p. aSdd , /an». 1733, p. 119, 
Fc»r p. 34 

(ix) Item. de Trer. Od^ob 170I, p, I7t) ta 
Acadd (»■ de» Sctenc. annde 1706, M. p. ^.6. 

(13) PigaoioI de la Force, deTcripeion de là /ra»« 
c« , t. 3 , p. la. 
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6o DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 

ManaOH fofpcnden'io i vali alU bocca de* medefìmi (■> . Veggonfì ancor nella Pcr- 
T I r fia (ìmili fotccrranci ove gli antichi Sovrani di quei paefi avevano flabili- 
DjUJiltiviVfi- cucine (*>. In molte altre regioni trovanfi Ibrgcnti d’acque 

no alla morte tanto calde per poters'i far cuocere i cibi, non circndovi bifogno ne 
Giacobbe, di vafi, ne di verun’ altra precauzione <Jl . Ancor di prcfentc luccedc 
ciò che tante volte e accaduto, che i fuochi fotterranei facendo delle 
eruzioni nel mezzo dc’bofchi e in luoghi ripieni di alberi, gli accen- 
dono, e gli confumano H) . Se vi e dunque flato un tempo in cui la par- 
te maggiore del genere umano e fiata priva dell’ ufo del fuoco, ciò non 
è provenuto percnc quello elemento non fi manifcflaflc in molte ma- 
niere, ma perchè ignoravano la maniera di fcrvirfene, di averne a loro 
piacere, di trafp oliarlo , e di riprodurlo quando folTe mancato . Per que- 
lla r.igione hanno i popoli tutti, con fomma attenzione, confcrvati i 
nomi di quelli , ai quali di una tanto importante feoperta crederanfi ob- 
bligati <i)} anzi gli hanno come inventori delle arti riguardati (*), poi- 
ché non vi e arte che polla far di meno del fuoco. 

Le antiche tradizioni , e 1’ efempio delle nazioni felvagge fbrni- 
feono a noi delle congetture affai giufle, onde poterne inferirei mez- 
zi dai primi uomini ufati, per avere nei loro bifogni del fuoco. Non 
poifono eflcre flati lungo tempo fenza offervarc , che battendofi da al- 
cuno due falli infieme Puno con labro, ne ufeivano delle fcintille. Si 
pofe dunque a profitto quella notizia <z), ma non effendo però in gra- 
do di poter avere fempre dei fallì adattati a tal ufo, la neceflìtà madre 
delle arti infognò ben prclto la maniera di rimedi.irc a quella mancan- 
za. Stropicciando due balloni di legno duro l’ un all’altro, avevano ve- 
duto nafeeme delle faville, ed ancora, che llrofinando per qualche tempo 
due pezzi di legno più dolce s’ infiammavano, quello ballò per inle- 
gnare a’ primi uomini la maniera di fare del fuoco quando volevano . 
Raccontavano i l’cnicj, che lo llropicciamento degli alberi aveva fatto 
inventare il fuoco (•); i Cine fi dicono, che Sui-gin-lchi,uno dc’loro primi 
Sovr.ini infognò la maniera di accendere il fuoco, llropicciando gagliard.a- 
mr.icc due pezzi di legno, e facendoli gii-arc l’uno dentro l’ altro t». I 
Girci aveano a un diprclfo la medelìma tradizione!'»); e tale e pure al 
di d’-oggi il metodo più tifato dai Selvaggi!"). 

Gli uomini adunque, privi come lo crino nei primi fccoli di co- 
gnizione, non potevano procacciarli un nutrimento ne abbondante, ne 

con- 



ti) Hift- U ChioCf* par le P. SeseJo, 
|f> = Martini. All 
9 ai. i. I. p. 577 



5r>= Martini. AiIm Sin. p. >57 s Colonne. Hil 



1 , 



(a) Arìft. ile mirab. ftufcult. p. 1155. 1KS5. 

(5) Joarnat des Sfiv. Mai i 66 f , p. 75S Hift. 
nrt Je Tltlanie. 1. t . p. al, dee. a Gtìographk; 
de Varcniua. 1. ». p. 574. étlic. de t'nris. 

U* Strabo, I. 1», p. tu a Mere, de Frane 
Ju L- 1715, p. 103= AcaJ. dea Sciuoc. 1 1 • p- 



(ì) V. Sanchon. aptul EoTeb. p. 34, D. sDiod 
I. I . p* 17» !• f . p. 3I1 r: Marnai . Hit. de la 
Chine, t. I. p. »i sUygio. Fab. 144 s Paofaa. 
i. a, e. 1^- 



(1$) Sanchon. DioJ. Hygin. Panf Utis 
( 7 ) V. Min. 1 . 7. f«a. J7. p. 4if. 

(S) Sanchon- apnd Eofeb i> 54. D. 

(9) Martini HìA. de U Chine, t. l , p. al.» 
EiTai (tir lei Hiérogiyph. dea Egypt. p. ^4^. 

(10) Piin. I. 4. ictt aa. p. aia snSolin e. zt. 
p. at. D s: Acad. dea Infcript. l 5, M. p 3 lf> 
za Touroefort , Vojag. da Lezam, t. 1» p- a44» 
a4f. 

(n) K Rdat. de la France Equinox p. 17I» 
179 erllift. de U Vtrglnie. p 315 sNìA nai.de 
r laUnde, t. a , p. aoi eaVofag. de Danpiet, a. 
I, p. 143. 
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Convenevole . Cadauno a fuo piacere andava in cerca dei frutti c del- 
r erbe, che nelle campagne, e nei bofehi nafeevano <0 . Mangiavano 
fen7.a condimento alcuno ciò che la terra fenza cultura loro fomminiflra- 
va(*) . Diamo un’occhiata agli Annali di tutti popoli, eziandio di quelli i 
quali in progrclTo del tempo fono divenuti i piu colti, non può ritrovarlr 
La più mitica c difgullcvolc cofa della deferizione del primo genere di vi- 
ta. Gli Egiziani nella prima origine non vivevano che di radici c di erbe, 
le quali nei loro campi c nelle loro paludi crcicevano, fenz* altro prin- 
cipio di difccrnimcnto, che il gullo che vi ritrovavano <J> . 1 Greci nc’pri- 
mi fecoli nurrivanfi nel modo ilteflb di frutti c radici falvatiche (♦>, c le 
ghiande pare che foITero il loro principale alimento I» . Per richiamare la 
memoria dei fecoli d’ ignoranza e di rufticità , vi era in Atene llabi- 
lito un collumc di prclcntare agli fpofi it giorno delle nozze un pa- 
niere nel quale vi erano delle ghiande mefcolatc con pan^t<*>. Non 
devefi però confondere la fpecic di ghiande della quale i Greci ed al- 
cuni altri popoli (7) facevano ufo, con quella che c tanto comune nei 
noilri bofehi: à quello frutto troppo amaro, e di troppo poca foftan- 
za, onde non può in tempo alcuno .aver fcrvito all’uomo di convene- 
vole alimento. Le ghiande tanto dagli antichi vantate , erano di una 
qualità molto diftcrentc. Qiielle delle quali addio fi tratta fi accolla- 
vano al gullo c al fapore delle nollrc callagnc, c di tal qualità ne na- 
feono ancora, c fc ne mangiano in molte parti Meridionali dell’ Euro- 
pa (’). lo fono di parere, che gli antichi lotto la parola di ghiande , 
comprcndeflero molte forte di muti ricoperti di feorza come fono le 
noci, callagne, ec. <» 

Code (lo antico genere di vita- non è fiato in tal m.micra abolito 
che in molti paefi non ve ne fieno rollate delle reliquie . Erodoto 
parla di un pacic nell’ Indie, che viveva folo di erbaggi ('«) . Agatar- 
chidel‘0, Diodoro 1'*), Strabene I‘3), ed altri Scrittori nominano na- 
zioni intere, le quali non vivevano che di radici c di piante falvatiche, 
c le moderne relazioni parlano nel modo fiefib di molti popoli il cui ci- 
bo principale fono 1’ erbe c le radici (‘ri. 

Le 



1.»» Parti. 

Dal Diluvio fi- 
no alla mone 
di Giacobbe. 



(l) 2m midimn ^aértiéMl • Vìrgil, Georg 1. i, 
1*7= Locict. 1. 6 . ». 9}7. 9j*' 

(*} V. Strabo. 1- tj* ^ &; Vitniv. 1. c. 

ì s Athen. 1. i. p D. c DtotL 1. p, n , 
*. p. ifi sOfùÌ> I I , V. toj. Faft. 

39T = AHjin. VAT. bift. 1. 5. c. 19. s 
rUc r, », p. tfS. A. p. ?93» t SMacrob tic 
fmrm. Scìpion. l. t. c. 10 p. tyjs bnUAit dei 
Hift Chm.s MArnni » Hift. de ta Chio. 1. 1 , p. 
30, |}ss Hi», de* IncA*. 1. 1 . p. 17. 

Ó) i. I , p. f*. 

Ù) TAsf 1. 8. c. I. 

(5) Virgìl. Georg. L t • t47. Ldcrec. 

1 - r. r. i4lf cs Plio. L 7» J 7 » P* 4*» = 

TaoCtn. 1. 8. c. 1. 

(6) Potter Arebeolog- t 4* ^ 18. 

fri Strabo, L 10. p. tif , !• IT* p. loéd, lodp. 
I. p. iti6 csA. Celi. 1. T, c. d, p. jis. 



(I) V. Strd). I. 3, p. *33=3 ?Hn. I. iS, fed. 6 . 

In Ifpagna oggigiorno .incora di cpiéfia forte 
di ghiande Te ne «eJ.; portare a tutte le tarole, 
e fi mangitno arrolìite come i oofrri fn.irrooi* ed 
i Greci pdre aot'camcnie ne hjano fatto efo V. 
Piai, de Rep. I. ». p 601. A := Plin I. IT* 
af. s Snid. vate t. s , p. 719. 

(9) V. Porphfr. de ab» J. t. p. i»8 sPaufao, 

I. 8 • c. » £2l<idor origin. I. 17* c. 7. p 148» 
s M 4 m de Tré» jaia 1718» p. ilj». 

(10) Lib 3.0. ICO. 

(11) ApeJ Phot c. a», 13. 

Ò») Lib 3. p. tpi. 

(.3) Ltb. it, p. 7I1 Se 798» 1 . iS» p< 1116; 
I. ' 7 . p. M77. 

(*4) Lreret. I. f, ». i< Se 17» b n 93 *» 
Scc.s BiM. «nc. Se ood- u »a, p. u. 

(tT) A(ìa di Berrò*, Deca piina L 1 , fol. il. 
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6z DELLE Arti e dei MESTiERlyLib.il. 

— — — Le fbrclle, i mari, ed i fiumi potevano pure fomminillrare ai primi 

Itna PA»ra. uomini, relativamente al clima da efli abitato, qualche l’occorfo. Ed i 
Pai Óiluvio fi- probabile che in quelli primi fccoli non facdicro diflinzione alcuna 
no all.i n.orte tra le differenti Ipccie degli animali <'). Vivevano allora i popoli a gui- 
di Giacobbe. fclvaggi, ai quali tutto è buono ,' -anche i rettili c gl’ inietti, 

dei quali la villa fola ifpin orrore e repugnanza (•) . 

Llniamo a tutte Quelle tcllimonianzc 1' autorità degli antichi co- 
llumi} valc-a dire, il fedele depolito dello flato primiero del genere 
• — . umano . Si c in tutti i tempi oflervata una grande conformiti fra il nutri- 
' mento ufato dai popoli, e la fpccic dei loro facrifìzj: hanno eglino fem- 
pre fatta oblazione alla divinità di quelle cofe che dcllinatc cntno al 
mantenimento della vita . Non li offeriva nei primi fcculi altro che dcl- 
r erbe, dei frutti, c delle piante (J) . Tutte le volte che gli Egizia- 
ni andavano al tempio a fare le loro preghiere (<•, portavano in mano 
un’ erba chiamata ^groftis, in memoria del vantaggio da quella porta- 
to a’ loro Padri. Vi è Italo anche un tempo in cui non fi facevano li- 
bazioni che con acqua, poiché il vino non era ancor conofcìuto I» . 
Dipoi gradatamente cominciò ad offerirli del mele <*i } del latte dell’ 
olio('), del vino <»), e della fàrinal'v), cd in fine degli animali, quando gli 
uomini ebbero ritrovata la maniera di farne il loro nutrimento ordina- 
rio!") . E Occome non fapevafi nei principj la maniera di condire le carni 
con il faJc, erali ccnfcrvato l’ufo di non ne mettere negl’ intcriori degli 
animali offerti in faenfìzio!"). 

, Per quanto groffòliuio c miferabilc folTe il cibo de’ primi uomi- 

ni, cflì non erano in grado di poterfene procacciare ne di migliore, 
né in maggiore abbondanza} per mancanza degli linimenti necellàrj e 
d’intelligenza avranno guallato, c diftrutto molti frutti, c piante, lic- 
Gomc fenno i fclvaggi , i quali gettano a terra gli alberi per racco- 
glierne i frutti l'J). Inoltre loro mancavano armi pniprie per la caccia,\ 

c di 
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s Pietro delia Valle, Lett. il. p- 414 
Voyag de Danip. c. l, p «pa, c. i, p- ij4 de 
156» Gerecilì. t. a. p, zp»= Lettr LiUf. t. 7* 
p. 41 , t. IO. p. 190 . c. ì I . p. 8a. c 17, Prdf 
p. s6, t il, p. ai4 8c 146» c. a; . p. aoi . t. 

P- il4=Voyag def Ho;hnd. c. 4»p fÌ 6 , 
sa Voyjg. de BeojoiDin , p yò , 57 esMcrc. de 
Frooce. Joilkt 1716, p. 1640, Jma 175)» c. 1. 

p. 141. 

Nel riporure coU'aotoriti degli anticlii fcrìN 
tori, che i primi uomini tivefleio d'erbe, di n- 
dici. c di frutti lalTatici , non pteicndo g<à dire, 
che aflbluiamcnic noa mangitllero delia carne ; 
ma che iptcBa 000 era U principale, ed ordina* 
' rio loro nacrimenco » come lo è al prefeDCe preiTo 
tatti i popoli eie ili . 

(i) DioJ. 1 . I • p. & Acofta, Kift. uac. dei 
Ind. 1. 7. c. a. 

(a) I Sclua^i mangiauo i copi, le botte, o ro* 
fpi, i rcr^rcnu, g ' tnictii. ec V Hift dei Incai, 
t* 1 » p- 500, u X, p. né ~ G^gra^ Nab. 
p. al s Alia di Barroi . l>eca prima !. 1 . Ibi. 
lisa Ree. dea Voyag. de U Coòpag. dea lodea 



Rolland t- 5. p> 17^ e: Ree. de> Voyag. 

au Nord, (- I, p> 174 ss Lefearbot, Hift Jc la N. 
Franco, p. 7Ji - t= Voyagc de Carpm. ap, s Vo« 
yage de Cordai, t. 1 . p. tyf 6c ija. c= Voyag. 
d'Ovington . t. a , p 174. 

(j] Ihrophr. apud lorphyf. de abftio 1. i. ijé 
s Eufeb. rnrp beang I. i , c. 9, p. al. ss Bian* 
chÌD). Iftor. univ. p- i)é. 

(4) Diod. 1. I . p. 51- 

I7) Theopbr Im «*i..5’Hygin. Poet. Aftr. 1. a, 
c. apss Bunchtni. p. $07. 

(6) Tbcofihr apud Porphirr. de abft p lyp c 
Plato de Lcgib. I. 6 , p. 875 . C. =Plui t. i, 
p. 67». 

(7) OrUL Faft. I. 4. e 3693 Plia. in Prefae. 
p. 3. 

(I) Theophr. in» rii a Gen. c. al, f. il* 

(9] Thk’o'phr. l» 4 » tit sGen. c. 14» il* 

(10) Plato. Piin. itti III. 

0 0 V lorphyr. de abft. t », p. 115, 6tc. 

(la) Athk’D. 1 . 14, p- 6éi. A. 

(13) Voyag de Damp. t. 4, p. it; Bc lld e 
Lemea Fdif. t ii» p. 313. 
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DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. tfj 

e nucchine adattate alla pefca-. Le pietre ed i baftoni erano le fo- 
le armi che nei primi tempi adopravanfi O i e quando in progrcflo 
di tempo furono inventate le frecce e le picche, iì ftctte del tempo d^i Diluvio fi- 
fenza armarle in altra maniera, che di canne appuntate, di fa(n,d’ollt no alla morte 
o di fpinc di pefei. Puofli giudicare dello flato de’ primi uomini, per Gi»coW>e. 
(^uclhi parte, da quello di molte nazioni, di cui vicn parlato si dagli an- 
tichi <•), che da’modemi Scrittori (J) . Non conofeevafi pure nc’primi tem- 
pi la maniera di pefear con le reti ; è quella un'arte ignorata dalle nazio- 
ni barbare d) . 1 primi uomini non fi fervivano che di lenze f»,gli ami del- 
le quali limili a quelli dei felvaggi, probabilmente non erano che di le- 
gno, o d’oflb, o di lifche di pe^, o pure di alcun’altra fimile groflblana 
material^!. In fine non avevano l'arte di allevare lemandrejnè mezzi 
per far provvifioni da rimediare alla careflia, cd alla flerilità. 

Non dee dunque parere ilrano , fc con tanto deboli foccorfi, fi 
fono i primi uomini molte volte trovati efpofli agli orrori della mife- 
ria e della fame. Io fono perfuafo, che a quelle deplorabili cflremità 
ove fpefic volte erano ridotti, debba attribuirli il detcllabil ufo di mol- 
ti popoli , di mangiarli l' uno l’ altro . Che l'i fia flato un tempo in 
cui gli uomini non abbiano avuto orrore di nutrirli delle carni dei lo« 
ro compagni , c quello un fatto tanto univcrfalmcnte attellato , che 
non può dubitarfene . L’ efempio di varie nazioni dell’uno e dell’ 
altro continente , alle quali quello cibo è ancor fiuniliare , maggior- 
mente ce ne rende ficuri . Anzi anche prefentemente nell’ Afia <»> , 
nell’ Affrica, e nell’ America!'®), li fa clTcrvi de’ popoli, che nella ma- 
niera che noi andiamo alla caccia delle bcllie falvatiche , elfi vanno a 
quella degli uomini . Procurano di prenderli vivi , gli conducono nel- 
le loro capanne, ove a mifura che fcntonfi prdTati dalla fame gli fean- 
nano. Tutti codefli orrori fono, e fono Ilari prodotti, io lo ripeto, 
dalb mancanza di nutrimento ("> . L’ illoria ci Ibmminillra molti clèm- 
pj, anche trai popoli colti, degli eccelli, ai quali la fame è capace di tra- 
fportarc gli uomini (“). Alcune madri hanno mangiati i proprj figli (•])) 

I c ba- 



f probabiiounte fanno la gaìCt , per* ^ 
cbè non trovano altra maniera ptà comoda di co- . 
giterei frani, e cangiando continaamente paefe han- 
no poco penliero di ciò che fncccsleri nell* arrenire 
nelle contrade che efH abbandonano . 

(1) Hygìfi. Fab. a74 s: Dioi. L i. p. iSsCe* 
dren. fol. 19,* 

(1) V. ArrUa. indie, p. Agaurchld. apad 

Fhot. p. ijjj sDiod. I. 3. p. iSj de syisTa- 
cìt. de nor. Germ n. 4Ò 
<3) Lefearbot, HilL de la N. Frane, p. 773 s 
gcc. de* Voyag. aa Nord, t. S » p. 171 s Lettrei 
tfdif. t. t. p. iji. t. 7. p. 4ja Voyag. de Oam> 
pier, t. I , p. 94, c» 1, p 141. 

(4) J(elat de ù Plance Etioino^ p. 

JA%. de Oampier, a. a, p 141. 

(f) Sanc^n. apud Eofeb p. jy. C. 

<d) V. Uift. oai de rialanJe. t. a» p. 104* dee. 
= Voyag de la Bayo d'Hairon, c. a, p. a) sf 
Ree. dea Voyagei q«i ont fervi k l'^tabliiTenient 
de la Coenpaigaie dei Indea HoUand. t. 4. p. jdo» 



I » p. f 7 t, c. f . p. 37. a Hift. dea ineaa, t. i; 
p. la. I3. sa Voyag. de J. de Lery, p. 170, 171. 

(7) V. (opra. Lib. 1 . p 3 e 49. 

(I) V tbid p. 3. 

(9) Mere, de France . AvriJ 1717. p. dy. 

(10) LeRTcs ^dif. t. IO. p 131 r. 13, p. 344; 
t ay. p 9 s Lefearbot. Hiil. de la Noav.Fraa- 
ce, p. Ir?- =: Voyjg. de Cordai, 1. 1 , p. lad» 
aal = Mdra. de Trev. Fdvrier 1701, p. 91* 

(n) V. i'Hlft. dea Incai, t. 1 . d. ay|, ify, alj» 
jo* “ Voy. de la Bayc d'HuJun, t. a. p. 117. 

(II) V. Utod. Ectog. ex libro 36. t. a. p. yat. 
yap s Strab 1 . 4. p. 30I. ss OJympiodor. ap«d 
l'hor. p. tip. e: Procop.de Belio Gtith. L a. c. ao. 
5 Le^^bor. Hift. de la Mouv France, p. do. b 
H ift. de U Virginie, p. ai. b tcra. tdif. t. ai» 
p. idfsVoyag. de Carpin, p. 37ssUI!t. Dcfcript. 
dm tndea OceiJ i 4, c. 3, ^ 107. 

(>3) V. 4, Reg. c> 6 , i. 19, 19. 3 Jerem. La* 
meot. c. 4 > #• » Jof. de Bello /od. C dtC. ai» 

2 Olynpiodor. apod FJaot, p. ilp. 
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l.n» PlKTB . 
D»1 Diluvio fi- 
no alb morte 
di Giacobbe. 

• Il mangiare 
gli uomini. 
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c bafta riflctierc ai tralpord, ai quali, alcuni naviganti, ridotti in cftre- 
ma necdTuà, confelTano di aver Icntito fc ftcflì Itimolati, l'i per conce- 
pire di qual cola lia l’uomo capace in tali'niifcrabili occalloni. L’antro- 
pofagia* non ha potuto ceflarc che quando i popoli hanno avuti dei mez- 
zi ceni c lìcuri da provvedere alla di loro rullìifcnzai e fc quello bar- 
baro ufo edile ancora in qualche paefe, è un rclto dell’ ignoranza, e 
della barbarie de’ primi popoli che 1’ abitarono ‘ . 

La poca cognizione che i primi uomini avevano del fuoco, c del- 
la maniera di farne uto , non permetteva loro di acconciare i obi de’ 
qiuli nutrivand in una conveniente maniera . Si contentavano di tritu- 
rare con le loro mani, o pure tra due fallì, l’crbc, e le radici che dalla 
terra llrappavano, c di cfporle dipoi ai mggi del Cole. Nella maniera llcf- 
fa a un diprcflb aggiuilavano il pefee e la carne, quando avcvaiu) l.i fortu- 
na di ritrovarne. Agatarchideb), ArrianotJ) , Diodoro (4), Strabono , 
Plinio (^), e molte relazioni moderne (r), parlano di alcune nazioni, le 
quali non avevano altra maniera di far cuocere i loro cibi , che di efpor- 
li ai raggi del fole . Dopo la cognizione eziandio del fuoco , è panato 
tutuvia del tempo prima die d trovafle la maniera giuda c comoda per 
fervidi di quedo elemento a preparare le vivande : e noi da quello che rifc- 
rifeono i Viaggiatori moderni, polliamo inferire l’ ignoranza c rudicità 
de’ popoli antichi. 

Gli abitanti delle Ifolc Audrali , fcopcrtc nell’anno idif, non 
avevano altro fegrcto per fare arrodirc gli animali, che quello di met- 
ter loro in corpo delle pietre infocate (•) . La maniera con cui molti po- 
poli anche oggidì fanno cuocere nell’acqua le loro vivande, prova egual- 
mente la loro ignoranza. Mettono dii dell’ acqua nel concavo di una 

§ rotta, o di una pietra ben grande, vi gettano dipoi dei carboni , o 
elle pietre infocate, ed in quedo modo arrivano a rìfcaldare ballantc- 
mcntc r acqua per farvi cuocere le carni 1») . L’ incomodo c la diffi- 
coltà di quella pratica fecero pciifarc ad un’ altra un poco più fa- 
cile. Si pensò alia maniera di far bollire l’acqua entro a vali più co- 
modi delle grotte, c delle pietre . 1 fclvaggi della nuova Francia face- 
vano 



^1) V. J. de Lcff, Voyag. du IrcAl, p. 368. s 
V.CC. ilea Voj3g. de la Compag. dea lodea HoUatul- 
t. 4 , p. 6)0. 

s Riferifeono alca*! Autori, che in certe par« 
ti deli’ Afia , dell’ Affrica , e dell* America , et era- 
no pubblici BiaceUi di carne umana . Anc. Relac. 
dea loiea & de la Cli-ne, p. ff fc 131 , Bibliotb. 
unir. I. a. p. 384, Hìft. dea locai, I. 1. c. la, 
p. n, Bift. geo. dea Voyag. c. p. 97 8c 117, 
a. 4. p. 630. Mercure de France. OAob. 1717. 
p. 84. Laet, Defeript. dei lod. OccU. 1. ), c. ly, 
p. 166. 

Queffi racconti ni fembrano poco veriAmili. 
In fatti, t popoli mcieiliu in maniera che abbia- 
no pubblici mercati, non peemetteranno giamniai, 
che wi fi mena io noftra la carne de* loro fini- 
li, Ct par non fi dica* che Mando mefti pd^tù 
hanno comiuciaio ad iocteilicb , arcllero fano no 



abito tale a mangiare la carne umana, che non 
abbiao potuto lìberarfene, «oche dopo, che fono 
ftjti in grado di procacciare facilmente e io ab- 
bondanta un vieto più convenetolc. 

(а) Apud Phot. c. la, 19, ai. 

I3) Indie, p. fó6. * 

(4) Lib. 3. p. , 189. '9*. 

(f) Lib. 16. p. iti6, A. p. iilS, C. 

(б) Lib. 7, p. 374, lin. 18. 

(7) Afia di Barro! • Deca prima fbl. 18. 

(t) Ree. dea Voyag. qui ont fervi k rdtabiiflo. 
nent de la Compagn. dea InJea Holiand. t. 4, 
p. ySj. 

(9l Hift. dea Ilice AhtUIei, p. 17 s Relac. Jc la 
Gaff^fie, p. yi. 
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vano cuocere le loro earni in una fpccie di truogolo di legno metten- — — 
dovi delle pietre infocar^, e di tempo in tempo mutandole < 0 . Pa»tb 

Dovettero i popoli ben predo annojarfi nel preparare i loro cibi Dii Diluvio fil 
con una così lunga c dilgtidoia maniera, come abbiamo veduto . Si fa- ”? mona 
rà dunque penfato di ritrovare de’ vali i quali direttamente ricevendo Giacobbe, 
r impreflione del fuoco, potcflero comunicarla all’ acqua . 11 punto 
principale era quello di ritrovare delle facili e comuni materie per po- 
terli lavorare, le quali 'follerò atte per refiltere all’ azione del fuoco, 
per dare ai cibi il necelTario tempo per cuocerfi } ed c certo che non 
faianno arrivati a quello punto, che dopo molti tentativi, come facil- 
mente dagli efempj Icguenti può giudicarli . 1 Selvaggi dello Stretto 
di Frobisber adopravano una fpccie di calderoni fatti di pelli di pefee am- . - 

mazzati di poco (*> . Nelle llblc Oc/ident-ali della Scozia gli abitanti 
impiegavano pel medelìmo ufo le fpoglic degli animali fcorticati di fre- 
feo G). Gli Olliaki preparano anche oggigiorno i loro viveri entro a 
calderoni fatti di feorze d’ alberi . A Siam la gente del volgo non 
conofee altra maniera di far cuocere il rifo, che quella di metterlo lopra il 
fuoco in un pezzo di cocco, il quale fi abbrucia nel tempo che il ri- 
fo li cuic 'i il rifo però c primi otto , di quello lix abbruciato il le- 
gno ('). Gli abitanti di Amboina, c di Ternate li fervono di un bambù, 
o canna vota, per il medelìmo ulb'*>. 

Goderti efp.edicnti fono molto grolTolani c difcttoli . Era necef- 
fario rinnovare troppo fpelTo i vali . La ncccflità madre dell’ indurtria 
fece ben predo ritrovar la maniera di render fàcile la cottura degli 
alimenti. L’illoria, nella colfumanza d’ una nazione felvaggia , ci met- 
te per le mani un efempio della maniera, con cui i primi uomini faranno 
arrivati a fare dei vali comodi e di durata. Raccontali in una relazione 
di un viaggio fatto nelle terre Aulitali, che gli abitanti di quei paclì 
facevano cuocere i loro cibi in un pezzo di legno incavato , il quale 
mettevano lópra il ftioco, ma come la fiamma ben prello danneggia- 
valo, penlàroTio a rivellirlo di una terra grafia. Quella coperta lo prc- 
fervava, c dava ai cibi il tempo conveniente per cuocerli tz) . 

Ibia limile prova ha dovuto ben facilmente immaginare 1’ arte 
di fabbricare le lloviglic . Avendo 1 ’ cfpcrienza infognato che alcune 
terre rclillcvano al fuoco, 1’ ufo de’ vali di legno dovette prcfto a- 
bolirfì, abbciichè avefle quello additata la maniera di modellare la ter- 
ra, c la maniera d’ impiegarla ad ufi differenti i E quella c fecondo la 
rinellinnc di Platone un’ arte, la quale ha dovuto efllr ila'a ben prc- 
fto inventata, poiché per lavorare i vali di terra non vi c bifogoo del 

. I loc- 

|i) Lefcarboi, Hift. de le Noipr. France, p. Sor,| (t) Hift. Je« Voyag t. 9 . p. 148. 

= Uicar* )e< S;iav.'^e«, i. », p. 1)7 :s Acoftd , - (i) Ree, cXm Vovag i)Ut onc fervi k 

Rifi Ind OcciJ t. 3, c », fui. 174 I ment Je U Compaio. InJe» Hoiund. c. j, 

(;} Rtc. iUi Voy-ig. au Nord. 1 1, p »io ^ p. )»» sChArclin, 1 4. p. 171. 17». 

(«i Ref|mhl. five Sta( Scut ^ Hibern. «liverf. {7) M<fm. coiichunc ruutfiiiÙimenc d'une Midiai» 

M^or p. 3). V Heroil. I. 4 . ft. tfi. | Chrénenn.: dAm le iroiiicme mond<*, auiremeoi ap- 

(4) Rec.’dei Vuy»g> an Kord» (. S» p. 43. I pellé U Terre Aullraie» p» 1; ^ ig. 
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(bccnrfo dei metalli ('). E'ii e probabile che nan avranno da prìnci' 

■ ” pio faputo dar loro il grado di cottura , e quell;^ vernice la quale nc fnr- 

DìTonuvi”*- merito principale-, e faranno probabilmente (lati, come q^uclli de’ 

no alia morte Selvaggi , di argilla, o di terra gralTa fcccata al fole, o cotta nel fuoco (>) . 
<ii Giacobbe. Ignoùno quelli popoli l’arte di dare loro la vernice, ed invetriarli <3».. 

li cafo come fra poco diremo, avrà fatto ritrovare quello fegreto U> . 

La fcoperta,e l’ introduzione delle arti avrà fatto in divelli paefi 
infenlibilmcnte celTarc quelle calamità , dalle quali dopo la confulione 
delle lingue, c la feparazione delle famiglie era llato afflitto il gene- 
re umano. La di loro unione, e fopra tutto lo ftabilimento delle leg- 
gi fu cagione di tale felice mutazione . Le famiglie unite perfeziona- 
rono le arti, ma giammai non farebbonfì potute formare confiderabili 
focietà, fe non fl foflc trovata la maniera ficura di provvedere alla 
fulfillenza di gran numero di pci-fone , unite c filTatc in un medelìmo 
luogo, ne poteva arrivarli a quella fenza la feoperta deli’ agricoltura. 

Tutti i popoli li fono riconofeiuti ai loro primi Sovrani di quell’ar- 
te obbligati . Diccli che Olìride abolì il collume che avevano gli uomi- 
ni di mangiarfi l’uno l’altro, infegnando loro l’arte di coltivai-e la 
terra*'). Oli annali della Cina raccontano che Gin-hoang, uno de’ pri- 
mi Sovrani di quel paefe inventò l’agricoltura, c in quello modo unì 
gli uomini , i quali per lo avanti erravano difpcriì pc’ bofehi , e per 
le campagne , a guifa di bruti (*) . Devefi nel modg illelTo intende- 
. re, vale a dire, della cognizione de’ cibi convenienti, la tradizione 

. de’ Greci, i quali alla feopena del mele, ed all’ ufo che gli uomini co- 
minciarono a fame, attribuivano la celfazione dell’antropofagia Ir). Gli an- 
tichi llorici fanno menzione delle attenzioni ufatc da Alcll'andro per in- 
fegnare l’ agricoltura a varie nazioni barbare , da lui incontrate nel -cor- 
fo delle fue conquille <*) j efempio ai giorni nollri rinovato nell’ Ame- 
rica Ir) . In villa ancora di prevenire l’cilremità, alle quali la carcllia o 
la faine fono capaci d’indurre gli uomini, hanno in ogni tempo pro- 
curato i popoli colti di ammaliare provvilioni per rimediare in alcuni 
anni al difetto proveniente dalla llerilità della terrai'®). 

L’unione dunque delle fimiglie,e lo llabiliniento delle politiche 
focietà col dare origine alle arti, na procacciato ai popoli le maggiori 
comodità della vita. Non tutti però le hanno egualmente fapute, per- 
ciocché i progrelli delle ani fono llati in diverfi paefi e appo differen- 
ti popoli, anch’ciTi diverfi. 

La fuflìllcnza farà llato il primo ed il più intcrclfantc oggetto, in 
cui le nafccnti focietà fi faranno occuparci codclle ricerche pero, relati- 
va- 



De leg' !• P C. 

(t) Mofur* Jet ^«avag. t. a, p. 87. 

( 1 ) VoY4^ de Frc»i<r, p. 70. 

U) /••/»■<•. eh IV. 

(ti Uod. U I, p. 17 srPlnt. t. i, p A. 
(<i} Mirtìai, bi^ de U Cbioe» c. 1 » p- i8- 



(t) Strabo. 1 . 11. p. 78é. 787-= a* 

p. 318 C 3 t'ito. I. 6 . fed- »T, p. 

*9) H.IV dei lnca<« 1 1 , p. tt* joot 531 a 
Suuv RcIac de U Fraoce L<{uinox. p. 33 s: 
Ltfttr EJiI t. 1, p. 179. 

(IO) V07. Goo. c 41. f. Sic n Hift. dei 



yys) l'eia», UC LI ^.0109, C. I » p. | \IO^ VO^, UCO. C. 4lt ?. jj , <XC SS H’.l 

(7) Scbtfl. PicuUr. ai Pyth. 4, v. 107* p. 1. 1 , p. xi, ipi» x^, t, x, p. 94. 
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Tamcntc al cl-ma, ed alla inclinazione de’ popoli, laranno più, o meno 
fiate perfezionate. .Avranno in qualche pacfc dato principio dal pcrfczio- j 
'nare l’arte della caccia, c della pelea <■) . La caccia l'opra tutto e Hata ap- Dal Diluvio 
preflb molti popoli antifhi la principale occupazione , nella quale non 
tanto fi occupavano per poter vivere, quanto per metterli al ficiiro dalle *** 
beltie felvaggic (*) , ed anche al prelente vi fono molte nazioni dell' uno c 
dell’altro continente, le quali non hanno altra ocatpazionc che la cac- 
cia, e la pelea <J) . 

Ma i popoli indufiriofi offen-arono ben prefto che nella innumc- 
rabilc quantità di animali dilìicrlì fopra la terra, ve n' erano alcune fpe- 
cic, che da loro medclime fi univano, c vivevano in focietàj videro, 
che codefic fpccie erano meno feroci delle altre, onde cercarono la ma- 
niera di addomerticarle, di racchitiderlc , e di farle moltiplicare, a fi- 
ne di poterne Tempre avere alla loro difpolizione un ceno numero. La 
inaggior parte de’ popoli ne’ primi fecoU e dopo anche per mollo tem^ 
po, non ritralTero la Tullillenza che dalle mandre<il, e noi abbiamo co- 
gnizione di potenti popoli c numerofi , che tengono 1’ iltcITo gene- 
re di vita!'*, e le loro raandre provvedono a tutti i lorobiTogni. Co- 
minciarono in fine ad efaminare le varie produzioni della natura, c tro- 
varono la maniera di profittarne. 

La terra preTenta all’ uomo gran numero di frutti e di piante, 
che anche fenza eflcre coltivate gli lomminillrano un guftofo e foìdo ali- 
mento. Si cominciò dal fare la lecita delle Tpccie de*^inigliori, ma par- 
ticolarmente di quelle le quali dopo elTcr fiate colte fi conlervano a lungo, 
e fi pensò a farne delle provvilìoni <‘) . S’imparò dipoi rane di far frut- 
tar quelle piante, e di accrefccrne per mezzo della coltivazione il numero 
c le qualità, ed a codefia Tcopcrta fiamo tenuti della prodigiolà quantità 
di arti, c di fetenze, delle quali oggidi godiamo. Fino che i popoli per 
fuHiilere non conoTcevano che la caccia, la pefea, c la cura delle pro- 
prie greggi, le arti non fecero molti progrefli, poiché tal genere di 
vita gli obbligava a cangiare continuamente luogo, ed a far ufo di tut- 
i mezzi de’ quali rindullria umana c capace. Le nazioni le quali non 
hanno la pratica dell’ Agricoltura, non poll'eggono de. le Tcienzc c delle 
arti, che una mediocre cognizione. Ma la cultuia della tona ha ob- 
bligati i popoli che a lei lonoli applicati, a fillarfi in un medefimo 
pacic, c ad inventare molte arti, delle quali avevano biTogno per Tofie- 
ncrvill . 

1 i CA- 



(t) Sanchoo. aptul Esfeb. p. * fi. 

0 ) y pitt focto il Lib. Vt. c. I. 

Hift. luc de riilaodct t a, p. sai ■ t. l. 
f. lÀj.s Ree. de* VovaR. aa Nord, t. S, p. lO- 
c I • p. f.= irctr. Edif. c. lO, p. loo, » ji6, 

1 1 » p* r> >1* P' 3 Hi IL Jet ineas, 
I» I» p. 3J0. 3 Voyag. de Fretier, p. ijo,s I 



iToyag. de Damp. t. a. p. 141, & i 44 r = NoBT. 
Retai de la Fraoce F^inox p. ad-3 fiìbi. unir, 
t 3. p. pp 

(4) Piato, de Lcg I. 3. p. ÌI04, fige. eVatro, 
de re Roft I a. c. 1. 
if) I Tariari, gli Arabi, ac. 

(6) Dìod. 1. t, p. 11. I 
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I."" Pkhte. 
Dal Diluvio fi- 
Ilo alli morte 
Giacobbe. 



^.Tì*r79> 



CAPO P R I M,0. 

, jìgrìcoltura . 



L ’Agricoltura abbraccia molti oggetti. Noi oggigiorno con quell* 
parola intendiamo l’avte di far crefccre ogni genere di alberi, di 
piante , di frutti , c di grani . .Ma ficcomc fra tutte le parti che com- 
prende queir arte, la più importante c il lavorare e difporre la terra, 
cosi io credo conveniente il cominciare da quella. 



ARTICOLO PRIMO. 



I>eìla Coltivazione della terra. 

TJ Icerca la cultura de’ grani tanta attenzione e precauzioni sì grandi , 
Jr\ dipende da si gran numero di cognizioni, efigc tante fatiche c pre- 

f 'arativi eh: non è meraviglia, che un’ arte tanto complicata Ila per 
ungo tempo data ignorata s.lalla maggior parte- degli uomini Potreb- 
be li anzi far queftione circa la maniera con cui i primi popoli ar- 
rivarono a conofccre la natura delle biade ed in generale di tutti gli 
altri grani che fi coltivano . Noi non veggiaroo prefentemente nè 
il frumento, nè la fcgalc, nè l’avena, ne 1’ oizo, ne il rifo crefee- 
re natuialmcntc, per le nollrc campagne. Supporremo noi dunque, che 
alcune fpecie di gi\imeny che lì ritrovano comunemente in tutti i paelì, 
racchiudano i principi, e l’eflenzi di tutte le divcric fpecie’ di grani che 
formano al prefente il nollro principal nutrimento? .immetteremo noi, 
che la cultura fviluppi, per cosi dire, e perfezioni le qualità di qucltc for- 
te di grame», e che alla perfine una non intcrotta fatica polTa farle giugne- 
rc al punto di divenire frumento, fegale, orzo, avena, ec. L’clpcricnza, 
non VI ha dubbio, c’infegna, che la coltivazione può rendere alcuni frut- 
ti più belli e migliori di quelli che nafeono naturalmente. Si fa ancora, 
che ella ne fa arrivare alcuni ad un tal fegno di perfezione che più non ri- 
conofconli} ma quella operazione che fa in qualche maniera perdere la 
propria natura a quella forte di frutti, vale a dire, rinnello, non può pra- 
ticarli per riguardo ai . Per quello che appiu^ticne alla fcmplicc col- 

tivazione, non può in conto alcuno mai crederli, che ella polfa giammai 
arrivare ai fegno di far perdere l’elTenza fondamentale, o la propria na- 
turale fpteie ad alcuna lotta di grani . Quella opinione in qualche tempo 
è fiata abbracciata da alcuni autori (■>, ma in oggi il fentimento contrario 

affat- 
to Tb-oplratt Hi». pUnt. 1 . i, c. i, Set. f. l. 1 . c. 6 . =Dc Caaf. PUot. l. 4 , c, 6 . = rii» 
A. il, feci. p, HI. 
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«fFatto prevale t‘>, poiché i crani fono ilari creati nel modo illenb che di 
prefentc fi veggono} an/.i gli antichi parlino di molti pncll nei quali le im»PA«iT 
Diade fenza arte veruna crelccvano natuialnu nre (*) -, quindi c, che le noi n’ii nilimo fi- 
prdcnccmcntc non ritroviamo nei nollri paefi del frumento, della fcgale, no alti morte 
dcirorzo,e dell’ avena falvatica, quello lenza dubbio deriva dal man- t'iacobbe. 
car noi di efaita ricerca, tanto più chefcc-'ndo molti recenti ragguagli, 
fc ne ritrovano pure ora in alcuni paefi (3> . 

L’Agricoltura è una di quelle arti, che il diluvio non fece perire 
del tutto. La fcrittura ciallicura elTcìTic llatoNoc ben intefo,e che ufeito 
dall’'Arca .cominciò a coltivare la terrai*, ed è molto verifimile, che 
quello Patriarca facclTc a’ fuoi dTlccndenti parte di codefte cognizioni . 

La difperfione di cdl cagionata dalla confuuon delle lingue, fece a mol- 
te làmiglie dimenticare la maniera della coltivazione; ma quella cogni- 
zione propagollì fra quelle perfine che continuarono ad aoitare le pia- 
nure di Sennaar, c le circonvicine contrade; anzi fembra che tali no- 
tizie fi difFondelTero fra quelle genti che fi llabilirono poco dopo in 
quei paclì ne’ quali vi era un terreno leggiero, facile a coltivarli , e per 
confeguenza fertile ed abbondante. Sono quelle congetture appoggiate 
tutte all’llloria. Ella c’infcgna, che gli abit.itnri della Mcfopotaniia, 
della Palellina , dell’ Egitto , e forfè ancor della Ciiu da rcmotìlllmo 
tempo fi applicarono aU’agricoltura . La di lei cognizione era tanto antica 
appo i popoli di Babilonia che afccndeva fino ai primi fccoli delia loro 
llloria I») . E a dir vero, non può quello punto clTcr mellò in dubbio. 

Dice Mose, che Nembrod ed Allur fabbricarono molte Città <*) ; egli 
c però molto difficile ad intenderli , che p itelTero ciò efeguire fenza 
l’ajuto dell’ agricoltura. La tradizione dei Fenicj , confermata altresì 
dalla infallibile autorità della facra Scrittura (t), ripete fino da’ primi tem- 
pi l’ufo della coltivazione. Ella ci alficura, che lliicco nel tempo che 
dimorò nella Palellina feminò c raccolfe il cento di piìiri). Gli Egiziani 
attribuivano ad J fide, e adOliride fuoSpofo l’onore di codcfla fcopcna(9). ' ' 

E in realtà l’agricoltura bifogna che neccilàriamentc appo codeiti po- 
poli folle antichilfima, poiché noi vediamo ritirarli .Àbramo, in tempo 
di carcllia, in Egitto ('»), e Giacobbe intimili circollanzc mandarvi i 
fuoi figli per provvederli di vettovaglie ("). Vorrebbero i Cinefi difpu- 
tarc ai popoli fin qui menzionati 1’ antichità della coltivazione, prercn- ' ' 

dendo ai aver imparata quell’arte da Chin-nong fucccflbre di Fo-hi('») . 

Che- 



(1) V. Acni de« Scieace*. <nn. iTot M<^m. p. p. 71. ssHift- nae. de l'Ttlande, c. 1 » p. s 

tf = Mercuri.' d< Franca , Fe»r. 1750, p. 299. s L»ct, Ocfcripc. d« Imlei OcciJ l. i • c. 1 * p. 54. 

, Traiid de U culture de* terrea, p. I4f. 1 (4) Gcn c. 9. f. 20- 

=2 Mém. de Ttdv Mai I 7>4 P 8 ‘ 4 - <0 Hcrof Svnccll p iS 8c 19. 

(2) l'l.-ito. im Mcnex. p. ft2. — Anft. de Mirab. { 6 ) Geo. c tc, i. 10 u ^ n. 

Mfeuit p IM4 A sTh^oph Hill l'Iant f 4. (7) Sanchon sfmd I-uf/U p. 36, C. 

C. f. P 7I s Diod 1. I , P 17, I t p. 331 & (ft) Cvn. ,c 16, 9 12. 

514 sstrabo. I. if. p 1017 = Plirt. I i.<. ftd (9) Diod. 1 . 1 . p. 17 8c 18.- rinc. t 1, p, 

M. P- 108 sSyncc.l. p 2X V ancora quello che 3f6 A 

Erodoto d;Ci;. di una icccie di biada la quale é j (10) Gcn c. la, 10. 

in rUb nell' Indie. I- 3. ri. *00 (11) Gcn. c. 41. ir. a. 

(3) LcTcarhoc, K;ft de la N Fraoce. p. a^i , (ti) Martini, Htft. de la Chine, I. 1 . p »a. S 

a;5 de adì. sLctu. Edif. c. 11. p. 38;, 1. ' Bift. g4n. dea Vo^agea, t. 6* p, 1^. 
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Checche retò ne fia, da codcfti diverfi paefì, e da molti altri ancor 
fenza diihoio, Tane della cnltivazionc è Hata fuccdlìvamcntc trai por- 
tata in altre regioni. 1 Cìrcci, pt r cagione di cicmpio, dicevano elFcr 
Hata r agricoltura nei loro paefi trafportata d’ Egitto <•) ; i Romani era- 
no perluali che dall' AtFiiea, e dalla Grecia folle pallata in Italia (*l. ■ 

Elio anche dirli , che alcuni popoli non iicno itati che a fc 
■ ftelTi obbligati c della fcopcru de’ grani, c della _ maniera dì col- 
tivarli . I ra il numero delle famiglie , le quali nelle loro vagabonde 
corfe ne averanno perduta la traccia e la pratica, alcune fi faranno fif- 
fatc in quelle contrade dove i grani fenza cultura alcuna naturalmente 
crcfccvano, ed elTe avranno allora cercata la maniera di prolittarc del 
benefizio della Provvidenza.' Codello popolo però non avrà potuto che 
con molta difficoltà ritrovare il metodo di una adeguata coltivazio- 
ne . Sarà ad effi llato d’ uopo inventare gli itrumenti neceflirj per 
codeltn lavoro, de’ quali il numero è molto vallo . Quelli primi la- 
voratori non avranno coltivata la terra, che a forza di braccia, e con 
utenlilì molto groll’olani ed imperfetti (3) . Quando fu feoperto il Pe- 
rù , limile affatto era lo flato di codclli popoli j non avevano effi nè 
aratri, nc belile da foma. Si fervivano di alcune pale, e quando la ter- 
ra era Hata ballantemcnte preparata, feminavano i grani , facendo dei 
buchi, con dei balloni !♦> . Vi fono anche ai nollri tempi molti popoli 
quali fino ad ora non hanno faputo ritrovare cofa alcuna più comoda 
ai quelle antiche invenzioni h>. I fclvaggi della nuova Francia lavora- 
no i loro campi con illrurocnti di legno fatti alla maniera delle zap- 
pe , che adoprano i nollri vìgnajuoli alcuni altri con delle pale <r) j 
alcuni non hanno che degli oncini di legno . L* illrumento comune 
che i Negri della Cambra ufano per fendere la terra, è una fona di 
pala limile ai loro remi altri non hanno che una Ipecie di mcllo- 
- la (“>). Il metodo dei Negri di Senegal, è di metterli cinque o fei di 
elfi in un campo, e con Te fpade muover la terra 1”). In fine gli an- 
tichi abitanti delle Canarie lavoravano la terra con dei comi di bo- 
ve t“). 

Codelle difodatte c groffolane maniere non hanno avuto luogo al- 
tro che nei pacli, nei quali le più elTenzìali ed utili cognizioni erano 
totalmente andate in dimenticanza, poiché altrove , per coltivare la 
terra, li adoperavano molto più comodi, e meno difettofi llrumenti. 
Molti popoli , fino dai primi fccoli dopo la difperlione , avevano pcr- 

fet- 



(1) DioJ. 1 . i. p, 34. 1 . f, p. I (7) Lettr. Edif t. is. p io- 

(») Fcfta». VM« Libyeus cam^, p. tio. CU (t) Lefearboe, p. S34.S Hatatt dei Smiraget, 
t. 4. p. 47I. t t» p* 7< 6c tod. 3 Vojrag. de Coréal, 1. i. 

(0 Diod- i. 3, p. 15», 133. sFlnt. t. »* p. p. 

5*1 K 379- (p) Hift. gèa. dei Voyag. t. 3, p. iti Ac 189,, 

(4) Con^odte de l’^roo, t. 1 , p. 47.S HiHt dei (10) Ibid. c. f. p. 67. 



locai , t. 1. p. g> 

(0 V. rHiè- gon. dei Voyag. t. 3, p 117. 
(ò) Lefcarboi, Hiftotre de U Nour. frane, p. 
77«- 



(ti) Ibid. r. >■ p. 301. 
ibU. p. 2i9 Ac Zfi» 
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fetta cognizione di tutti quei mezzi che potevano loro nfparmiare ^wwa ra— 
delle pene , e nel tempo iteflb preparar loro raccolte abbondanti , j 
per mezzo di macchine atte a dividere c fquarciare la terra, in ma- DÌl Diluvio fi- 
niera più efficace di tutte quelle menzionate poc’ anzi . Non può no all» morte 
dubitarli che in alcuni pacfi non folle in ufo 1’ aratro , giacche noi CJiacobbe, 
ne abbiamo una ben chiara riprova nel culto che gli Egiziani prella-, 
vano ai lacri 'l'ori da elfi chiamati yipis e Ahttvii . Non vi ha cofa nè \ 

più conofeiuta, nè più antica di codcllo culto era quello fondato fo- 
pra i benefizj, che codelli animali avevano fatti a quei che avev..no la* 
fama di aver i primi infegnato T ufo delle biade (•>. Io ho già detto, 
che gli Egiziani credevano di efficre obbligati ad Ofiridc di quello be- 
nefizio (i)i vi era tradizione, che quello Principe folTc flato 1 ’ inven- 
tore dell’aratro IH, anzi dicevafi inoltre, che avelTe infegnato agli Sciti 
a fcrvirli de’ bovi per la cultura <sì . Egli è certo per altra parte, af- 
fìcurandocelo la facra Scrittura^ che fino dal tempo di Giufeppe <’) era 
in ufo nell’ Egitto 1 ’ arte del coltivare, c 1 ’ iilcITo può dirli per ri- 
guardo alla Falcllina. I popoli della Fenicia, vale a dire, i primi abi- 
tatori di quella contrada, attribuivano l’ invenzione dell’ aratro a Da- 
gone, che era riguardato come figlio del Cielo l^l . Già abbiamo veduto, 
che Ifacco elTcìfdo nella Palellina ieminò c raccolfe il cento di più . Que- 
llo fatto fuppone, che fino da quel tempo la giulla maniera di colti- 
vare fofle in quei paefi conofeiuta ncceirariamcnre . Al tempo pure di 
Giobbe fi coltivavano nell’ Arabia le terre con i bovi (z). Alla fine, 
pretendono i Cincfi di efler debitori dell’ aratro a Chin-nong fuccef- 
lorc di Fo-hi (*). 



La collruziònc dei primi aratri era fempliciffima . Quella mac- 
china che in alcuni paci! oggigiorno è affai complicata, era nella l'uà 
prima origine comporta di un fol pezzo di legno affai lungo , e cur- 
vato in modo, che una parte li profondifle nella terra, c 1’ altra- fer- 
viffe per accoppiare i bovi. Non vi erano ruote di neffuna maniera, 
ma foltanto un manico, con 1’ ajuto del quile il condottiero potelfe a 
fua voglia, e Iccondo il bilògno dirigerlo, e voltarlo in ogni parte. 
Di quella llruttura erano gli aratri di cui fcrvivanli i Greci <>) . Poco 
didimi. i fono ai nollri di quelli che adoprano gli abitanti dell' Ifola del- 
la Concezione nel Chili, poiché non fono comporti che di un fol ra- 
mo di albero a guila di oncino, tirato da due bovi I'®). In feguito co- 
minciaronfi a fare di due pezzi , 1’ uno più lungo a cui attaccavanfì i 
bovi , r altro più piccolo , c adattato di maniera che ferviffe di vomere ed 
cntralfe nella icira. Erano codelli aratri ancora fempliciffimi,e fenza ruo- 
ta veruna . Può ciò inferirli delia dcfcrizionc che ranno di codcllo illru- 



men- 



(t) Dtoil I I p. 

(j) V Jl fopr.i p 8*'. 

(3) PfJMWu m*mm filtrfi ftdt Ofirti. 

TiiWl. I. . bKg 7, f» 39. 

(4] FttiUth. *d Dioflvf. k^erieget. r. 306. 

Geo. c. 4). t, 6. 



{ 6 ) SsnehAR. Eofeb. p 57. D. 

(«) ChiA. I i 14. V. U floftra Dintfmztoae. 

(8) Mircini; H'ft. <js ia I- l . p. 32, 

(9) V o;n r. 44 J ^ QoefVo é <]aeilo« 

ch« i Greci chu<o.ivitn A'^T^r • 

' iiOÌ Vo/as* ^ Fr«zicr« p. 70. 
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mento pi’ 1 fiorici Cined, h di cui invenzione, come già dicemmo, vie- 
ne d.i (.Ili attribuita a Cliin-m ng liiccefrore di Fo-hi . „ Dicono che anti- 
„ c.imentc i poj’oli il nutrivano dei frutti degli aìberi, delle piante , e 
„ delle carni degli animali, lenza aver cognizione ne della cu tura, 
„ nè della Icmenta. Chin-nong facendo attenzione ed alle lbagioni,cd 
„ alle qualità del terreno, taglio un pezzo di un albero, c nc formò 
„ un illiumento chiamato /«, il quale ferve ad accoppiare i bovi. Di- 
,, poi lo piegò, c fece divenir duro per mezzo del fuoco un altro pez- 
zo di legno per formarne un coltro di aratro, ed in quella mainciii 
„ infegnò agli uomini a coltivare la terra 1') . 

Dalla deferizione che noi ritroviamo in Elìodo di un aratro!»), vi 
c molta apparenza di poter credeie, che gli Egiziani ancora li lèrvilTero 
della fopraddetta forta d’aratro nei primi tempi, ed è naturale, che clli 
ammaclirando i Greci nell’ agricoltura (J) , infegnall'ero loro parimente la 
maniei'a di collruire gli aratri} poiché Tufo di efli in alcuni pacli dill’E- 
gitto fupcriorc (s) liillilte ancor di prclcntc. I Latini per lungo tratto di 
tempo non hanno per la coltivazione conofeiuto altro!)) . Di tale o poco 
dilFimilc llruttura fon quelli che vanno in ufo nelle provincic Meridionali 
della Francia, e generalmente in tutti i paeii caldi <‘) Olfervcrò folo, che 
per riguardo a’iecoli de’ quali li parla, nella collruzione degli aratri, non 
vi ha mai avuto luogo nc il ferro, nc veruno altro metallo} c ciò anche 
per lungo tempo dopo, come appare dalla deferizione, che Eliodo là di 
quelli de’ quali i Greci li Icrvivanoi?) . Strabonc pure parla di alcuni po- 
oli che non li fervivano che di aratri di legno !•> , ed in oggi ancora nel- 



fa 



Mingrclia,ed in niolti altri paeli vige lo ItelTo ufo <») . 

Una fola rifldlionc, la quale non dee tralafciarli , li è, che 1’ 



ulb 

di tali aratri prova ciò che io ho detto di fopra, efler noi obbligati del- 
1* arte della coltivazione ai popoli che hanno abitato in pacli dove i 

tet- 



i 

i 



(l) Eztrait Hift Cbto. 

(») 0^1 ». iij 

Queftp è quello che i Greci chiamano 
fr»€‘rif , 

({) V. la feconda Tane Lth tl. a. c. i 
(4} Sì »cdere h figura di c:»le arsero a*:! 
ytjégi d'éitfft. «Ji Afard»*, t. 1 . tavola ,6. 

^cconJo crodoto, tib. i, n. 14. 4:itan. Hift. 
Animai. L 10, c. 1^. l’Iio. I. it. fud 4?. Tiut. 
t. i> p.éyot aaticjinente gli Egùiani «on Juvo* 
ravano le loro urre . Dicono qovfti Ancori , che 
fobiio dopo lo (colo delle acque rhe avevano inon* 
data la campagna . ciafotno feminava il (ho cam* 
in temm che la terra era ancora molle, ed 
hevBta d* acquei vi fi lafctavano di|u>t aiiiire 
i porci, j quali peftanJo la femenu coi piedi, la 
facevano entrare dentro la terra ■ 

fano, qu.itc è riferito da qticAi Anto, 
ri, mi d Tempre pamto oltremodo forpstto. In fat« 
ti non i verihmUc, che gii Egiiiant abbiano ado> 

f eraci I porci per fare entrare entro la terra le 
perciocché quelli animali fono vo» 
racilumi, e pià acconci a mangiarle, che a farie 
gocrare od terreno . Oltrediiebe oon povefahero 



I quelli animali nfeire. dalla belletta attefochd il 
! minatore raeddimo vi retta immerfo Imo alle gi> 
nocchia. Matiicc, Uefcript. de l’kgj’pte, Lvitr. 9, 
\P 

I (o (bno donque iverfuafo primieramente, che 
Eliaao, Phnio, e PhiLarco. non abluano fatto ah* 
I tro che f-guitare il racconto di PrtHloto*. ìmpe» 
jroct'hé Colta d.iila tettimonianra di Uioduro* 1. t • 
I p. 46. e di l’Im’o ft;i!b /ara <ft . e da quella de* 
Vi..ggiatofÌ moderni, che fimo (tace, e fono an- 
cori Uvorate le terre in bgitto Credo dipoi, che 
lirodoto me.lcfimo. il quale probabilmente non ave« 
va mai veduto lavorare , ne fcmcnurc in Eg:rto, 
non abbia p.irUro fc non a tenore di qa.ilche rii> 
conto, che rgd avrà fenza dubbio male intefo, 
c peggio ancora riferito. V. le* jHsem.'ii for qucl- 
quc« ouvragea nouveauz, Av gnon 1745» l’u-ia» 
t. IO. p. 141 . 0tc 

(t) V. VirgiI Georg. I. 1 , v. idp. 

(6) V Leur. bdif t tz, p. 91. 

(’) Op 1 , 443. fcc. 

(8) L. II. p. 7<7- 

(y) Chvdia» 1. I , p. up, 
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tcTTenì erano leggieri c fàcili a coltivare ; non avevano perciò bifogno di 
ftrumenti più fòrti de’ già deferitti, poiché quefte forte di terreni non 
elTcndo ne molto profondi , ne molto duri , non abbifognavano per con- 
fegutnza che di un lavoro fuperficiale e di poca fatica . Le terre al 
contrario forti, efTcndo naturalmente molto compatte, e prive per con- 
feguenza d’ intcrftizj fra le parti che le compongono, fé non reftano 
profondamente follcvate, il fondo di cfle rimane frigido, immobile, e 
lenza azione. In quella fola maniera fi può far penetrare l’azione de’ 
fecondi raggi folari, e l’ imprcflìonc dell' atmosfera ; ed ecco la ragio- 
ne della diftcrentc maniera circa la coflruzione degli aratri . 

Gli antichi di rado fi fcrvivano del miniflcro de’ bovi per lavorare: 
i Greci che parlano dell’ antico Bacco come dell’ inventore dell’agri- 
coltura ('), dicevano effcrc cflb flato il primo che dall’ Indie aveffe con- 
dotti i bovi nell’ Europa . Si può per altro dedurre da un pafib del 
Deuteronomio, che anticamente per lavorare le terre fi mettefrero in 
ufo gli afini} poiché Mosè <J) nroibifee agl’ Ifraeliti di accoppiare al- 
r iflcffo aratro un afino ed un cove. 

Ma r aver feminato il grano non bada, vi fono neccITaric molte 
altre precauzioni per farlo germogliare . Bifogna^rovefciarli la terra 
fopra, e coprirlo, affine che non perda la foftanza che gli e ncccflaria 
per crefccre e maturare . Qucfla parte di coltivazione lì fa con 1 ’ er- 
pice ,i(lrumcnto utiliffimo, e di aniichiflima invenzione, poiché di cflb 
fi parla nel libro di Giobbe . I Chinefi hanno confcrvato il nome 
di colui che effi reputano inventore dell’ erpice , e nei loro libri fan- 
no pompofi elogi a codefla invenzione, ignorata per lungo tempo da’ 
Greci , come diraffi nell’ articolo di quelli popoli . 

Non debbo però terminare qucfto articolo fenza mettere in veduta 
le minute attenzioni che in ogni tempo i popoli ben governati han- 
no meflb in opera per far produrre alla terra maggiore e più bella quan- 
tità di frutti, di quello ch’avrebbe ella potuto fare naturalmente. 

Nelle prime età, in quei luoghi dove la terra e fiata coltivata, non 
vi ha dubbio che non fofle fcrtilifnma} poiché Ifacco avendo feminato, 
raccolfc il cento di più (>) . Codefla fecondità non può per altro eflc- 
re nè generale , ne di lunga durata , perchè quanto più abbondante- 
mente produce, più deve reflare fnervata. E' flato dunque necclliirio 
cercare la maniera per ravvivarla e infondervi di nuovo quei fali, i qua- 
li fono neceflàrj per la produzione de’ grani } quindi è, che gli anti- 
chi hanno avuto differenti maniere per ottenere quella fecondità, al- 
cuni fi fcrvivano del letame, delle ceneri di alcune piante, dell’ argil- 
la , de’ fali cc. 

Non può per altro fiflarfi il tempo in cui fi cominciò ad ingraflà- 
re i campi dcflinati per la cultura. A traverfo folo delle tenebre, che di 

K ordi- 

ti] Diod. 1 . 4, p. 149, I. }, p. I]k 
(1) rim. I. 1, p. iSt. B. 

Ij) Dtuicr, e. »», t, IO. 



I (4) e. 39. #. le. V. Cila«. 
I (1) Gcn. e. 16. 9. li. 
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— — ordinario inviluppano le amiche tradizioni , vedcll che quello inctodo 
In«P/iiT« ^ paeli molto antico. L’ Italia attribuifce quello ulo a Sa- 

DÌiniUiviofi- turno ('), c ciò fa vedjrc, che la tradizione di quelli popoli ripete da 
no alla morte lontaniUìmi tempi 1’ arte d’ in^ralTare le terre . 

<[i Giacobbe. Debbonfi riferire a quello capo le attenzioni degli Egiziani nel- 

r annaffiare i loro campi . Abitavano codelli popoli in una regione na- 
turalmente llerile ed ingrata <•), ma a forza di ripetute fatiche arriva- 
I Tono a render T Egitto la contrada più fenile che flavi mai Hata. Fi- 

no dai tempi di Abramo era in quella riputazione} poicliè vi fl portò 
quel Patriarca per cercarvi un ricovero contro la fame che delolava 
tutti i paci! circonvicini tJ), c fé gl’ Htorici profani meritan fede, fi- 
no da quel tempo gli Egiziani avevano fatti grandinìi lavori per rica- 
vare dal Nilo i maggiori vantaggi . Aveva Ofiride, per quanto elfi rac- 
contano, flitto collruire fu l’una e raltm fponda di quello fiume degli 
foaziofi argini, e de’ forti ritegni per adacquare a proporzione del bi- 
logno le terre <4), e circa quclro tempo rella fllfata la collruzione del 
lago Mende dellinato al medefimo ulo li). Potrà forfè nafeere qualche 
dubbio intorno alla magnificenza e grandezza di quelli lavori } quello 
però che è certiUimo, fi è , che dai tempi più antichi gli Egiziani ave- 
vano femprc fatti grandillìmi lavori per rendere di miglior condizione 
i loro terreni , lo che h ballantemente conofeere Mose , quando par- 
lando agl’ Ifraeliti della Terra promefla, dice loro ; „ La Terra di 
„ cui andate a prender poflcllb non c come quella dell’Egitto, dalla 
„ quale liete ufeìti, ove dopo gettato in terra il ferne fi derivano con 
„ r ajuto de’ canali le acque per annaffiarla come fi colluraa pe’ giar- 
„ dini <*). 

La maniera di lare la raccolta è un oggetto molto intcrcITante . 
Gli uomini de’ primi tempi per mancanza delle nccelTaric notizie , non 
averanno al certo ricavato dai prodotti della terra tutto quello che avreb- 
bero potuto ritrame. Vi farà Hata qualche età nella quale non faran- 
no Hati inventati gli flrumenti adattati per tagliare le fpighc, onde 
avranno probabilmente cominciato dallo Hrapparle, perché anche in 
oggi vi ha delle nazioni le quali non conofeono altra maniera di far le 
raccolte l7) . La lentezza di queflo lavoro avrà fatto loro trovare qual- 
che maniera per abbreviarlo , nè doveva clTer cola difficilillìma rim.agi- 
nare qualche illrumcnto adattato a tagliare in una volta fola molte Ipi- 
ghc. La falce o altra fomiglievole macchina è antichilTima . Tutte le 
antiche tradizioni parlano della falce di Saturno O, il quale credcvall 

che 



(i) Macrob. Satnm. I. !• e. 7, p. ii|. 

<a) Toyag. d’Egypee par Granger, p. la, flc 
1; , i6. 

(j) Gen. c. la » f. 10. 

( 4 ) Dro4. K I , n. a«. 

(T) Ibid- B. <1. 

Non è beile bOare il tempo nel quale regnò 
>1 i'rincipe, cui ciò lì auribailce. Tactociò che 
fe ne fa é» ebe troJoto lib. a» n. 101 • ioa* e 



DioJoro L I » p. 6a» fanno Iferide p«à antico <là 
Safoftri, il quale fecontlo la 0|)ÌRÌi>:;e piò proba* 
bile regnava verfo Tanoo 16)9. avanci G. C. 

(6) l>cot. c. II. f. to H if. 

(7) Hift. gdn. dm Voyag t. 3, p. 117. = Vojrag» 
de Datnp. t. 4» p. aal. 

{%) Fiat. t. a, p. 17C • A.s MacroV Sai. 1 . r » 
p. ai7. s fianoier , hxpliaic. dea Fab. c. p* 
4>P . 4JO- 
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cbc avc(Tc infcgnato agli uomini della fua età l’ arte di coltivare la ter- 
ra <'), Per vero dire, quello fatta fiippone l’arte di lavorare i metalli, 
cognizione di cui poche nazioni avranno da principio profittato l*)j ed 
a cui le altre avranno fupplitu in digerenti maniere. Qucfto può giu- 
dicarfi dalle moderne relazioni di certi popoli, poiché gli abitanti del 
Paraguai recidono le loro biade con delle coltole di vacca, che ad cfli 
tengono luogo di falci <J). 

La maniera di fcparare il grano dalle fpighe, edi famelo con fa- 
cilità ufeire, farà per niclti popoli flato motivo di molte riflcflìoni ed 
efperimcnti . La maniera più ulata nell’ antichità era di prcp.irare al- 
l’aria aperta una piazza di terreno ben battuto per fopra difpoi vi i mani- 
poli, c farli trebbiale dai bt;vi o da altri animali, che molte volte facevan- 
vifi pailarc e ripallarc l'opra. Pare che fino dai tempi di Mose ccdclla co- 
flumanza folle inul'o fra i popoli dell’ Alia, c dell’ Egitto (■*), I Greci (0, 
c molte altre nazioni facevano l’illefib («l; alcuni altri fi fcrvivano di grofle 
tavole guarnite di cavicchi, o di pietre appuntate, le quali venivano llra- 
feinate l’cpra i manìpoli <r), c quello è il collumc de’ Turchi . Altri 
olla fine avevano ul» d’ infrangere le fpighc con farvi palTar fopra dei 
carri ben pcranti,c codello metodo pare clic lia flato inventato c praticar 
to dagli abitanti della Palellina f*i: nell’ Italia ancora e nella Guafeo- 
gna adoprano le carrette . La maniera di trebbiare le biade tra’ Ghindi 
e di far pallàrc fopra le fpighe un groflb pezzo di marmo rozzo (>1 . 
Tutte quelle pratiche fono tuttavia in ufo nella maggior parte de’ pad! 
caldi (‘“b il correggiato non è di alcun ufo nel Levante I") dove ha a- 
vuto principio l’agricoltura . 

Quanto alla manfcra di nettare le biade dopo averle trebbiate, la 
TM-ìma lari Hata di gettare molte volte all’ aria il grano msfcolato con 
la paglia} cifendo quella trafportata dal vento nel tempo che il grano 

S et ragione del proprio pefo ricade fopra 1’ aja } per quello effetto 
fcrvivano di pala o di qualche altra foniiglicvole macchina . Qriello 
clic è certo, fi è , che il vaglio è anticliilumo ('»>} quello però degli 
antichi non era limile al nollro, fi congettura che elfo foffe poco di- 
verlb da una pala t‘3>, e quella maniera di vagliare i grani è ancora in 
ufo nell’ Italia, ed in tutti i padi caldi I'<). 

K 1 AR- 
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(■) Diod. I. f, p, 58]. Bliactob. Sat. I. i, 
p. 117. 

(2) V. piu folto Cap- IV- 
()) Lcttr. Edif. t. Il » p. 4t(K 
t 4 ) Deut c. , f 4. 

Ò) lii/bi. L 20. V. 4py, ^c. 

(d) Llùino rsccoQij che per impedire «t bovi oc* 
oipaii a qucfto l.ivoro. il mangiare U l>iad4 c la 
pagiia.era coftiimv- diftrolinarc intorno allalor boc* 
ca Jcl leiamc. MirtnU. 1. 4, c. if, 

(7) V. Scheachicr. fhyf. facr. t. 7, p. 141» col. 
I. §. a. / f 



(I) V. Varroo, de Re Roft. I. i, c. Jl. 

(9) Hift. gèo. dc« Voyag. t. f , p. 4<o. 

(10) ibiJ. p. 187. * t •iyy 

(11) Cai.nrc . r. 4. fart. a. p. jjp. 

(la) *émtu fatiti. 

Vrgil. Georgi l. 1, t. iC 6 , 
{13) Odyfl'l. Ili T.iaj , V.fiuva di ciò lei no* 
tea de Mad. Dacier, c. a, p. 479, 

(14) Calmei, 1.4,1. Tart. p. 441. = Aftriic. M^m. 
prem. THift. nat. de Langnedóc, p. 3^4. 
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ARTICOLO SECONDO. 

DeW arte di fare il pane . 

L ’Oggetto cd il fine di tutte le fatiche del lavoro della terra egli é 
di (>rocacciarfi il pane. Per quanto comune fìa codello alimento, 
erto pero, fecondò il collumc di tutte le altre invenzioni degli uomi- 
ni, ha avuto principj affai groffolani c differenti progreffì . Molti po- 
poli nei primi tempi che hanno avuto delle biade, non hanno avuto il 
fegrcto ai convertirle in farina, e quella in pane. 

In quante vafte regioni nell’ uno e nell’ altro Continente , abben- 
chc abbondanti di grani, pure l’ufo del pane è ancora feonofeiuto? 
nè c cofa molto facile il far rilevare la maniera con cui alcuni popoli 
hanno potuto riconofccrc le proprietà della biada , c il di lei eltrcmo 
vantaggio. 1 gradi di differenza, che paflano fra quella pianta fino che 
fella nel fuo naturale flato, e la di lei mutazione in pane, fono infiniti. 
Quefto folo oggetto però è flato quello , che ha impegnate le intere 
nazioni ad applicarli al lavoro della terra, il quale fra tutte le fa- 
tiche alle quali 1’ uomo vien dellinato , è fenza contradizionc il più 
penofo , e ricerca maggior diligenza ed attenzione. Sonofi negli an- 
tichi tempi veduti molti popoli f') , come anche di prefente alcu- 
ni fe ne trovano (•) , che non fi fono mai potuti rilolvere a col- 
tivare la terra . Gl’ incomodi di una vita errante c vagabonda , fo- 
no loro fembrati preferibili ai dolci piaceri di una vita quieta e fe- 
dentaria, che effì non potevano procacciarli, che col mezzo dell’ agri- 
coltura (J). Bifogna dunque dire, che quelle nazioni le quali fi tono 
tutte abbandonate alla fatica , che ricerca la coltivazione delle biade , 
foff'ero prima informate, che quelle p'ante fomminillravano all’ uomo il 
più lòdo e convenevole alimento j e fecondo il mio fentimemo, c que- 
lla una riprova che multe famiglie , anche dopo la dilpcrfionc , e la 
confufionc delle lingue , avellerò di alcune più utili arti coufcrvati 
qualche notizia . 

Riguardo poi alle altre famiglie le quali per cagione della vita er- 
rante avevano perdute anche quelle prime notizie, e che in feguito fu- 
rono obbligate a ritrovare , ecco le congetture che ci fomminillrana 
gli amichi fopra la maniera con cui le nominate famiglie faranno arri- 
vate alla maniera di fare il pane. Cominciarono, dicono gli antichi, a 
mangiare i grani tali quali erano (lati prodotti dalla natura, e fenza al- 
cuna 
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(1) Hcro-J I. 4. n. 97. =s C«r. de Bello Gali. , (« I Teror , gli Arabi , ed t Sdeaggi . V. 

I. 6. n. 10.3 L n , p. yjj, 7f4 flc 781 , ' Mere, de Frincc» I«io I7ff • prinio tomo p. 14l« 

|. itf, p. 1CS4 9c itif 4 1. 17, p. 1184 3c tipo. I (j) V. Tacii. de Mor. Cerm. a. 46. 
a Tacìt. de Mor. Gens. a. 46. | 
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cuna prcparaiions <■). Quella fola cfpcricnza e badala, fecondo il fen- 
timemo di Foifidonio Filofofo molto antico e accreditato, perchè con- 
fultando la natura, llafì ritrovata l’arte di convertire in pane la biada. 
Si e dovuto olfervarc, fieguc egli, che da principio i grani erano ma- 
cinati dai denti, e la di loro folianza dcmpcrata con la faliva; che in 
quello dato agitati ed uniti adteme con l’ajuto della lingua, difeende- 
vano nello Itomaco, ove ricevevano quel grado di concozionc che gli 
rendeva proprj per elTer convertiti in nutrimento. Sopra quello modello 
fi formò il piano della preparazione che doveva darli al grano per elTer 
mutato in alimento} macinando fra due pietre il grano venivaU ad imi- 
tare l’azione de’ denti-, lì mcfcolò dipoi la farina con l’acqua, c mc- 
dando e rendendo dura queda mcfcolanza, fe ne formò della palla, la 
quale da principio 11 milc a cuocere fotto la cenere calda, o pure in 
qualche altra maniera, fino a tanto che a poco a poco e gradatamen- 
te li trovò r invenzione de’ forni l‘l . 

Ma checché Ha dì codeda congettura, noi mettiamo in veduta, fo- 
pra le diverfe preparazioni che fuccctrivamcnce fono date date alle bia- 
de, le cognizioni a noi derivate dai tempi più antichi. Efaminiamo l’ufo 
che fc ne là, e da quello che ai noltri giorni fi pratica ancora nell’ 
uno c nell’ altro Continente, giudichiamo del palTato. 

Io in altro luogo ho detto, che le piante, l’crbe, e le radici, 
erano date per lungo tempo il principal nutrimento di quali tutti i pri- 
mi abitanti della terra: facevano elli probabilmente arrodire o bollire 
quede piante, c quelle ladici nella maniera idclTa che molte nazioni ufa- 
no ancora di prelentc ls> , ed io fono di parere che nei primi tempi mol- 
ti popoli non avclTero altro che codella fola maniera per preparare le 
biade. Avranno cominciato dal fare arrodire leggiermente le Ipighe, le 
quali ancor verdi c piene di fucchio drappavano dalla terra , paiTavanle 
in feguito fopra la fiamma ardente , dipoi droppiciandole fra le mani ne 
didaccavano i granelli, quali fenz’ altro preparativo mangiavano. Que- 
lla congettura rcndell piu probabile, dal racconto di Erodoto che ri- 
ferifee cllcrfi ritrovata al fuo tempo limile ufanza predo alcuni popoli 
dell’ Indie (4), e di più è quella anche a' di nollri la maniera con cui 
preparano i loro grani molte felvagge nazioni I») . 

Tutti quelli ufi, però a proporzione che i popoli, de’ quali noi 
parliamo, avranno acquillati gradi maggiori di politezza c cultura. Il 

faran- 
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(1) HipTocrat. de PrifcA MrJic. c. t. t. 1 , p. 
1^4. 3 Theophrjft. éjmd Schol Harn éd lUad 
I. I • r. 449' SSoiJ. v§cg 0(rA«CvT. C i , P 

a Coll. Ro>Ìtg Lcd Amia. I. i8, c. jB , p 1947 
Moiri faui provano altronde pocerfi aotrire di gn. 
Belli di biade verdi aV. S- Lac. c. 6, t 1 a 
Lettr. Edif. t. 17, p. jOi.a Acai. de* lafcvtpi 
I. id» U p. xfB- 
(a) Sente. Ep- 91. p 499. 

()j T. i*Hift. tur do n«lande. t. i, p 
(4) Lib’ n. ino.ea L?vic. c. t, f. 14. s 
CalAob. IO Athen. L 14 , c. id » p. 9>5> 



(t) Hift. de la V'irgmie, p. 144B. 3 Vofag. de 
Frdzier» p. da. s Hit. |én. dei Vojrag:i« c. )• 
p 167. 

Irr alcune Provincie, «piando le biade Tono 
ancor verdi, e qtiafi mature, coOumano Jt freU 
lere le fpighe . e di farle pillare f>pra il fuoco 
<*hÌaro ed ardente: ìndi le ftropiccìano colle mani 
per diAaccarne ie granella; le ^uali» elTenio ancor 
verdi, e mrzao arrofticcg fono di na gofto 000 
difaggradevole • 
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faranno aboliti . Poiché codefta fpecic di nutrimento non potendo man« 
tenerli che circa un niefe, avrebbero diverfamcnie perduto il principa- 
le vantaggio che fi ricava dai grani, che è quello di poterfi conferva- 
re, e nel tempo che fi -alpctta la nuova raccolta fomminiitrare un ficu- 
ro, ed abbondante nutrimento. Quelli popoli adunque avranno dovuto 
iludiarc la maniera di far ufo delle biade giunte allo flato di loro ma- 
turità j prima però di arrivare al punto di ritrovare la convenevole ma- 
niera per convertire quella pianta in alimento avranno probabilmenle 
dovuto fare molti inutili tentativi . Avvegnaché non eirciido pollìbile di 
mangiare il grano fecco, e ricoperto del Tuo inviluppo era necciTario di 
cercare le maniere di prepararlo . Non rincontrali nei primi tempi ufo 
veruno più generalmente llabilito, di quello di abbrollolirc i grani . 
Quali tutti i popoli conofciuti hanno praticato quello collumc <'», ed i 
Selvaggi lo praticano tutt’ ora b) . E quale mai poteva eflcrne la ragio- 
ne? cccone una la quale fra tutte pare a me la più vcrifimilc. Noi ab- 
biamo veduto che nella prima origine fi mangiava il grano tale quale 
è prodotto dalla natura. Se vogliamo prcllar fede agli antichi fra tut- 
te le piante frumentacee l’orzo è fiato il primo che ha fcrvito alla gen- 
te di nutrimento (i) } i granelli dell’orzo mnb inviluppati da una certa 

£ cllicclla, di cui non poflbno difpogliarfi che con l’ajuio della macina. 

a maggior parte de’ primi uomini, non avevano l’ufo de’ mulini ; in 
mancanza adunque di cudella macchina fcrvivanfi del fuoco per levare 
dall’orzo quella pelliccila, con la quale era impofiibile il poterlo man- 
giare ^ ricavavafi per altra parte un doppio vantaggio da quella manie- 
ra, poiché il fuoco fa prendere all’ orzo un piaccvol l'aporc ; quella fpe- 
cie ai grano mezzo abbrollolito ha un gufto non dil'gradcvolc . Le per- 
fone che viaggiano per l’ Etiopia, non li fomifeono di oidinario di altra 
provvifione che dell’orzo abbrollolito b). Quando in Itgimo co kfii po- 
poli cominciarono a macinare i grani, la torrefazione era loro di gran 
loccorfo. Sono fiati lungo tempo lenza conofcerc altra maniera di ma- 
cinare la biada, che quella di pcllarla nei morta) b), c l’p.ione che il 
fuoco cfercitava fopra di clfa, la metteva in illato di efìcr più lacil- 
mcntc fchiacciata e fpogliata della feorza b) . 

Fra le antiche preparazioni che una volta fi davano ai grani può 
annoverarli quella di ammollirli c fiirli bollire nell’acqua, poco divcr- 
famente dalla maniera con cui dagli Orientali li accomoda il rifo. Si fa 
clTer nella prima origine fiata quella l’ulànza con cui i Greci ed i 
Romani <•) preparavano i loro grani , i quali in tale fiato ridotti fcrvi- 

vano 

(I) V. ApolloD. RhoA I. I. T. 107». = VirgU. fcS. 14. p. lol. sForphyr. * ubRin. 1. , , p. 
Georg. 1. 1 g w. FaIV. 1. 6 , r. 693. laS. KTAuf. I. 1 , c. 35. 

1 . 4 , ir. 313. sriin. I. iS. feft. a. sFeftut tm 
Ador. p. S.ssScrTÌus sd Aneid I. l » r. 179. 
s II V. Calmec, t. 2, p. t. 4, t. |iart. p. 

357. 

(2) Morara dea Sanvageii t. n. 86. ssVofa- 
ge ile I-rezier, p. 6a. sVoragea de Daropier. l 

4 . p- 

(3) Pionpf. Halicarn. I. a» p. 93. splia. 1. i8* 



ivciac. «C l«l lUiUiC CiUIU^N p- )• 

(3) V. più folto, p. 79 * 

(6) V. Acad. dea Scicacea, ano. 1708, Mcm. 
p. 67. 

(7} SaiJat tm t'ara òuumtw . t. l, p. 313. 

(7) Traiid de la Foltct, l. 3» p-79**s 

Acad. dea Scicoc. aaa. 1708, M., p. 86. 
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vano loro di giornaliero nurrinacnto, poiché l'acqua gonfiandoli, li rcn* 
deva baftaiKcmcntc molli per poterli fenza incomodo mangiare, e in 
codello modo anche al prefente fi regolano molti popoli ( 0 . E forfè per 
meglio levar loro l’inviluppo di cui fono ricoperti, gli facevan bollire 
avanti dì abbroltolirli . Le tracce di quell’ amica pratica fi ritrovano 
apprefib i C'almucchi delle rive dell’ Irtisj l’orzo è il di loro vitto ufua» 
lej lo mettono cflì neU’acqua, lo llropicciano dopo per levargli la feorza, 
dipoi io mettono nelle caldajc fopra il fuoco dove lafcianlo fenz’ ac- 
qua fin tanto che refli bene arroltitoj allora lo mangiano, c ferve loro 
di pane <*) . ^ 

Ben predo però fi conobbe che tutto quello non badava, nè mol- 
to tardofli a vedere, che il grano racchiudeva fotto la fua feorza una 
fodanza, che aveva bifogno di cficre Iviluppata. Sarà dunque venuta 
l’idea di macinarlo, ed 1 primi drumcnti medi in ufo per ciò faranno 
dati i pedclli, ed i monaj, o di legno, o di pietra. La natura indi- 
cava tai mezzi, cd i Greci (i), ed i Romani c quali tutte le antiche 
nazioni <'> Ibno lungo tempo Hate fenza trovare altri modi per convertire 
le biade in farina, anzi anche a’ di noilri codellc fole fono le macchi- 
ne ufate da molte nazioni , abbenchc non fia molto facile a deciderli 
di qual maniera' fodc impiegata quella fpecie di farina. Diodoro, par- 
lando dei primi popoli della Gran- Brettagna, racconta, che dopo aver 
dropicciate le fpighc per farne ufeire i grani, che contcntavanfi di pedar- 
rc, e che in quella maniera ridotti e macinati fervivano ad efil ai prin- 
cipal nutrimento (7) . Si là che nel Perù gl’indiani, fanno abbrodolire 
in limile maniera l’orzo, che dopo riducono in farina, c fenz’ altro 
preparativo lo mangiano a cucchiajatc l*> . Noi ignoriamo fe gli antichi 
popoli abbiano in origine fatto un limile ufo delle biade macinate. 

Qiicllo che è certo fi è, che prima di poter con aggiullatezzt 
far ufo del grano, è dato ncceirario trovare il lecrcto di fcparare la fa- 
rina dalla fcmola. lo fono per altro ben peifuafo, che nei principj a- 
vranno mangiato tutto mefcolato affieme come alcuni groflblani popo- 
li fanno anche al prefente I») 5 dipoi a poco a poco fi farà cercata la 
maniera di farne la fcparazionc, o pafTando la biada pedata con qual- 
che grofib fctaccio, compodo di piccoli rami uniti adicme, o in un 
paniere di vinchi, o pure crivellandolo. Tutte codede macchine fono 
anche in ufo appo i Selvaggi l'®) -, elTc poi furono in feguito perfezio- 
nate. Gli Egiziani facevano i loro fetacci, o fia buratti, dei filamenti 
della pianta chiamata Papiro, o pure dei più minuti giunchi I") . I Gre- 
ci per quello ufo ancor elll mettevano in opra la menzionata pian- 
ta 



(0 Voyage de frezier, j». €t. 

(») Ree. ics Voyag. aa NorJ , t. 8. p. tot. 

(}) HclioJ op V. 41 

(4) Hioc » lib. 18» ledk. 5 8c 15. a Sere. aJ 
jBneiJ. L 9. V 4. 

(f) flìn /«tt tif. fed. aj. ì 

(tf) Hift. géa. dei Vojrag. I. 5, p. Il X 4jX« 
l7) tib. j, p. 347. I 
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(Il) rli>. 1 . il. reo. al. 
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ta (>)} eli antichi abitanti della Spagna fi fcrvivano del filo <»). Gli an- 
tichi abitanti delle Gallic fono itati i pi imi che abbiano avuta la dc- 
flrcz.za di fervirfi di crini di cavallo (J) . 

Il primo ufo che probabilmente farà fiato fitto della farina, farà 
fiato di fiempcrarla nell’ acqua, c di mangiare in Icf^uito lenza altra pre- 
parazione quella mefcolanza, nella maniera che fanno ai nofiri giorni 
gli abitanti delle montagne della Scozia, e molti altri popoli U). Si fa- 
rà dopo alcun tempo penfato a cuocere quella compofizionc . I.a piu 
ufata maniera appo gli antichi di adopiar la f.irina, era di comporne una 
fpecie di pappa, che raettevafi a cuocere in vali di terra, come gl’i- 
taliani fanno del loro Farro . Codella farina fiempcr.ita con l’ acqua era 
il fondamento principale del cibo degli antichi popoli , del quale, in 
mancanza di miglior cofa, fi contentavano, avendo poi delle carni, le fa- 
cevano cuocere unitamente a quella pappali). Ignoravafi allora l’arte di 
far cuocere leparatamente la carne, c di mangiarla dipoi allicmc con la 
mentovata pappa, come noi mangiamo il pane l"). Codella ufanza d’im- 
piegar la farina è durata per molto tempo, poiché c fiata in cofiume 
appreffb i Greci, i Romani, i Perfiani , ed i Cartaginefi Ir). Gli anti- 
chi abitanti delle Canarie ignoravano elfi pure l’arte di flire il pane, 
perchè mangiavano la farina cotta con la carne, c col buiTO !•) . Quel- 
la compofizione dei Selvaggi che fi chiama Sagamita, non c altra co- 
fa, che una fpecie di pappa, fatta della loro biada dell’India abbrofio- 
lita nelle ceneri calde, pettata in morta] di legno, c cotta in vali di terra 
affieme con ogni genere di carni (>) . 

Avranno i primi uomini affai prefio conofeiuto il fcgrcto di con- 
vertire la biada in farina } quello poi di convertire la farina in pane , 
fecondo ogni apparenza, non farà fiato ritrovato con uguale prellcz- 
za. Può dirli perciò che fino a quello punto non hanno i popoli che 
per metà goduto 1’ avvantaggio di aver delle biade, il vero ufo delle 
quali fi è di farne del pane} e non c agevol cofa l’indovinare per quai 
gradi vi faranno arrivati, ellèndo per ciò fiato necelfario di penfare a 
tare la patta, vale a dire, mefcolare una proporzionata quantità di acqua 
colla farina , in feguito con forza c replicate volte mcfcolarla , trovar 
P arte di farla cuocere, cc. Avranno al certo fatti molti tentativi pri- 
ma di arrivare a quella cognizione} ma in qualunque maniera che fie- 
no arrivati a quella feoperta, non può negarli, che non fia molto an- 
tica . La Scrittura c’ infegna , che Abramo prefentò del pane ai tre 

An- 



(i) PoIUnc, I. 6. fegn. 74. 

(а) Plìn. /«c* <iV. 

()) Plin. th'd- 

(4) Voyagc de Fretier, p. <1.2: Voyag. d’E. 
gtpie par Granger» p. ii.sMcrcore de Franco. 

Juillet tyll. n. gy, Kt. 

(t) Qpcfto è 4)aelÌo ebe fi cbiaouTa con il nomo 

fmlimntmm, O rmimtmtétimm , 

(б) M<rort det SaneaBea» t. a» P* S 1 • 84- 
( 7 ) Ibtd. p. S 4 ^ 

ijeiabra che Plinio dica il oootratìo con <joe> 



fie parole» vUeiur^M* tàm Putt Cr 44 $d 
itéli 4 Ptlnu . 1 . 18. fcA. 19. Ma Fortunato Lì* 
ceiu Tpii-ga bcnidiiuo |«ai1o dicendo che era 

la mcd-’Dina cofa fono differenti nomi, e che rii* 
nio ha (blamente voluto dire, che il leimine di 
era tanto |<oco ufato in Grecia . quanto quello di 
PWritfa in Italia. Refp ad Qucfiia p. J7. 

( 8 ) Alia di Barroa, Deca 1 . I. 1 . c. la. fol. 14 . 
vtrf #. 

(y) Mauri de« SaoTagei. t. a, p. 86. 87. 
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Ai^ioli, i quali gli apparvero nella valle di Mambre <■) , ed il pane 
di quel tempo era compofto di una maniera molto femplicc ; non vi 
entrava che della farina, dell’ acqua, c forfè del Tale, 1 pani non era- 
no nc fodi, nc di forma rilevata, come fono ora i noftri , ma erano 
una fpecie di focaccia piatta e fottile, nè per dividerlo vi abbifognava 
il coltello, ciò faccndofi comodamente con le mani . Da quello pro- 
cedono le frequenti efprellìoni della Scrittura rtmpert il pane, nella 
z<«M del pane l*> ec. Pare ancora, che la farina non s’ impallalTe, e 
non faceflc cuocerli che nel tempo ftcflb in cui dovevan fei virfene (J) , 
collume che anche al prefente in alcuni luoghi fi pratica . 

Non prendevan gli antichi troppe precauzioni in ordine a cuoce- 
re il pane ) il focolare per lo più era dellinato a quello ufo } vi fi pofava 
fopra un pezzo di palla fchiacciata, li ricopriva di cenere calda, e vi fi la- 
feiava lino che folle cotta (') . In quella maniera Sara fece cuocere il pane 
che Abramo prefentò agli Angioli ed in fimil modo fanno oggidì 
molti popoli dell’America. Avvolgono ellì alia palla delle foglie, le qua- 
li al principio ricoprono con cenere calda, ed in feguito di carboni ar- 
denti <7l, per quello effetto lì faranno pure ferviti di pietre incavate t 
e ballantemcnte nfcaldatc. Puolli fenza tcilierità creder quello, poiché 
tale è. la pratica attuale di molte nazioni; ed anche al di d’ oggi in al- 
cune parti della Norvegia fi fa cuocere il pane fra due fallì incavati (*>. 
1 pani degli Arabi fono certe fpecie di fcaiacciate cotte fra due pietre 
incavate per quello effetto, e fatte infuocare f»). 11 pane che uuo i 
felvaggi dell’ America è poco dilfimile da quello degli Arabi. ^clH 
pani fono fatti come focaccie, e gli tanno cuocere, o tra due pietre 
roventi l'°> , o mettendo la palla fopra una pietra calda , ricopren- 
dola poi di altre piccole pietre infuocate ("l. Il pane dei Tartari di Cir- 
calfia è di farina di miglio intrifa con l’acqua, della quale fanno una pa- 
lla molliccia, che cuocono poco e malamente in certe forme di terra, e 
che mangiano mentre feotta per cosi dire tuttavia^». Il pane della mag- 
gior par te dei popoli d’ .Affrica non è compollo che di farina iinpallaca 
con un poco di acqua; dividono poi codclla farina in molti pezzi, i quali 
fiuino cuocere a b.agno-maria in un vafo di terra (’J), o al fooco lopra 
una pietra l‘»J. Samnnofi ancora per avventura ferviti nei primi tem- 
pi di alcune foecie di graticole polle fopra i carboni, o di padelle, che 
fi tenevano lopra il fuoco, nelle quali li metteva la palla Ci). 

Con tutto quello però l’ invenzione de’ forni è antiehilfima, poi- 
ché fc nc parla fino nel tempo di Abramo l‘*l . Alcuni Scrittori dan- 

L no 

(9) Calmet, t. 6, p. jitf. 

(10) Lrfcarùic. ift. de la Noar. France. p. 74% 

(11) IbU p- 317 

(la) Ree. dei Yor-tg aa Vord. t. 10. p. 461. 
(M) Hift gèo. dea Fo^ag. t, 3, p. 431. t. 4» 
P 

(14) Ibid. t. 4, p. itp. 

(ly) 7. Utìi. c. 7, f p. 

(16) Geo. c. 13 • 17. 
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(a) V. WaflVmi de ant;q. MenCor. 1. a. e. 

(5) Gei» V /afri, 6c c. Il» i. 3. 

(4) Chardin, t l. p.. lit l. 4, p. 177* : 
Mdm de Trdv. Sepeemb. 1717, p. I4fd» 8cc. 
('.) Ov)J. F^S I. d; 7. 313. 

(4) G<n. c ìiff.é. 

(7) Hift. de U Virgtnie, p. 144. 
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no l’onore di Quella invenzione ad un Egiziano chiamato Anno ( 0 , per- 
fonaggio per altro interamente nell’ llloria feonofeiuto. Io credo che co- 
delti torni faranno nella loro origine Hati molto dilFcrcnti dai .nollri , al- 
meno, per quanto puolTcne congetturare, altro non erano ché fpecie di 
tegami di argilla, o di alcuna altra terra gralTa, i quali làcilmente fi tra* 
fportavano oa un lungo ad un altro i o faranno fiati quali firaili a 
quelli dei Turchi, che fono fatti di argilla, e ralTomigliar.o ad un tino 
rovefeiato o ad una campana. Facendovi dentro del fuoco fi rìfcaldaiM, 
e dopo vi fi mette fopra la palla tagliata in forma di focaccia} e di ma- 
no in mano che il pane rella cotto, fi leva e vi fe ne mette dell' al- 
tra (*>. Tutte le maniere per cuocere il pane da noi finora deferitte , 
fon praticate tuttavia nell’ Oriente . 

Non può in conto alcuno prefumerfi, che nel tempo ifieflb in 
cui farafii conofeiuta 1’ arte di fare il pane, fiali parimente ritrovato il 
fegrcto di far lievitare la palla , poiché le di alcuna difeopena lia- 
mo debitori al cafo, di quello numero c fenza dubbio quella del lie- 
vito, r idea del quale non fi farà prefentata naturalmente . Alla econo- 
mia di qualche perfona che avrà voluto fervirfi del refio di un pezzo 
di vecchia palla, mefcolandola con la nuova, fenza prevederne 1’ utili- 
tà, furono fenza dubbio gli antichi debitori di codelta felice invenzio- 
ne > c vedendo che un refio di palla divenuta agra, e di un pellì- 
mo fapore, rendeva il pane con cui era fiata mefcolata , più leggiero, 
di n^lior gufio, e di più facile digefiionc, ne faranno rimalli mara- 
vigliati. Non fappiamo precifameme il tempo in cui il lievito ha co- 
minciato ad ufarli. Nel pane che Abramo dette agli Angioli, pare che 
il lievito non vi cmralTe, perché Sara fubito dopo impafiata U farina 
con r acqua lo fece cuocere . Nella maggior pane dei paefi dell’ A fu 
anche ai di nollri non vi è cofiumc di fare lievitare la palla b) -, con 
tutto quello però 1’ ufo del lievito c antichifiimo , c prima ancor di 
Mose deve elTer fiato’ conofeiuto . Ordinando quello Legislatore agii 
Ebrei la maniera con cui dovevano mangiare 1’ agnello Faiquale proi- 
bifee loro 1’ ufo del pane lievitato (*)} ed olfcrva altrove che gl’ Ifrae- 
liti quando partirono dall’ Egitto mangiarono pane non lievitato, e cot- 
to fotto la cenere} poiché, die’ egli, gli Egiziani gli avex’ano si for- 
temente preflaci a partire, che loro non lafciaroiio il tempo di mettere 
il lievito nella palla b). 

Quando per fare il pane non fapevafi che l’arte di pefiare la bia- 
da, per aver la farina vi era di bifogno di molto tempo e di fatica mag- 
giore, c codefia farina non poteva riufeire che groflolana. Io fono pcr- 
luafo che fé alcuni popoli, clic hanno del grano, mancano della giu- 
da maniera di farne del pane, dcbbalì ciò attribuire alla mancanza di 

cogni- 

(^) <«en. c. it , T. tf. 

(f) GemeUi, (. i * p. 4tS.= Ch*r4m» t> 4»^ 
177 8c 1I5. 

(<S) ExoiL c. Il» ?. i|. 

(7) Ibid. T. 5p. 



S«ikUt $» AfT*c. t. I, p 340. 

(») Helon Ol»fcr»4t. I. » , C. 115, p. 377. 

(3) V. Tbevéaot» i. c 3*, p. j44.3CKar- 
ain, t. I» p. Ili» «. 1» p. 93, t. 4, p. 177 
H il4* 
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cognreione delle macchine proprie a tale operazione . Perfezionandoli poi 
in progrelTo di tempo le arti, fi è dovuto riconofeere il vantaggio che 
trar potevasi da alcune pietre per rompere e macinare*! grani. I po- 
poli i più rozzi e felvaggi ne hanno cognizione . Per mezzo di due 
pietre una fifla e l’altra mobile, che a forza di braccia fanno girare, nella 
maniera, direm cosi, che i nollri pittori macinano e mefcolano i loro co- 
lori (*), riducono le loro biade in farina. Per fuggir dunque un lavoro mol- 
to penofo, e macinare il grano in una maniera più fàcile e più fpedita, 
fu alla fine inventata la macina ed il mulino. 

Non bifogna però lufingarfi di poter aflegnare il tempo prccifo 
nel quale furono inventati i mulini ; dovendoli di codefta inacchina tan- 
to comoda ed urite dire lo fteffo, che di tutte le altre della più remo- 
ta antichità. Le poco precife notizie che dei primi tempi fono a noi arri- 
vate, non ci permettono di poterne afTegnare un’epoca giulla. Con tutto 
che io non voglia afiicurare, cirerc fino dai tempi di Abramo fiati cono- 
feiuti i mulini , farci però molto inclinato a crederlo fui fondamento del 
racconto di Mose, allorquando Abramo ordinò a Sara d’impafiare tre rai- 
furc della più pura farinai*), poiché fenza l’ajutodel mulino, difficile 
cofa pare che pofla averli del fiore di farina. Senza fermarci frattanto 
fopra un pafTaggio, che può non fembrar decifivo, nel libro di Giobbe ri), 
il quale crediamo aver vifluto nei fecoli dei quali fi tratta ri), vi fi parla 
delia macina. Egli e egualmente ficuro che era in Egitto antichiflimo 
r ufo dei mulini , e Mose lo fa bafiantemente conofcerc l') , anzi chia- 
rtflìmamentc fi fpiega circa codefie macchine, allora quando proibifee 
agl’ Ifracliti di prendere in pegno alcuna delle due macine ri) . 

Noi tutto al più non Tappiamo quale folTc la meccanica di codcftì 
antichi mulini : tutto si riduce a fapersi elTere fiate le macine affai pic- 
cole, poiché facilmente le aggiravano con le braccia-, era quefia una 
delle -più vili e penofe incumbenze de’ fervi , e degli fchiavi. Mosè di-» 
feorrtndo dell’ ultima piaga, con cui fu pcrcoffo l’Egitto, efpreframen- 
te lo dice. ,, Io feorrerò l’Egitto, dice il Signore, e dal primogeni- 
,, to di Faraone che Ila afiìfo fui Trono fino a quello della fàntefea , 
,, che gira la macina dei mulini, tutti morranno,, ri). 

Noi vedremo in feguito che rifieffo ufo era in vigore tra’ Gre- 
ci , non meno che tra tutti gli altri antichi popoli . Effi non avevano al- 
tri mulini, fcnnonchc a braccia <•). 

Per quanto antica ed utile fia la macchina che a noi il più fe- 
do e confacente alimento procaccia , la notizia della medefima però 

■ ' Li è fia- 



ti) VoTig. Je Vmier, p. <i. = L«tr. BJit t. 
15 , p. 1I9. = Hia. gén. d<i Voyig. I. I, p »l. 
t. }. p 117, I 4. p. >17. 

( 1 ) Gen. e. tS * t. 6. 

(J 1 e. 41. I I». 

I4) V. Il aoSra OMninione all* tne dell' al- 
liieo ionio. 



tf) Eiod. e. Il ». f. 

(6) Deni. e. 14. ». 6 . 

(7) Biod. e. Il 4. f. 

(S) V. Colmet, t. 4. >. tur. p. >51. 
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è ftata per lungo tempo riftretta ad un certo numero di paefi. Ed h 
penfo che nei fecoli dei quali purliaroo, non fia Itata prat icata che nel- 
la Caldea, nella Palcllina, nell’ Egitto ed in qualche provincia della 
China. La maggior parte dell’ Europa è Hata per lungo tempo fent-i 
quella importante fcopcrta. Io, nella feconda parte di quella opera, 
avrò impegno particolare, di filTare il tempo in cui fu ritrovata nella 
Grecia. Continuiamo ad invclligare il tempo in cui fono Hate feoper- 
te le altre parti dell’ agricoltura, ed cfamimamonc i piogrellì. 



1 

ARTICOLO TERZO 



De/i'e Bevande. 



L ’Arte di coltivare le viti e di fare il vino devefi annoverare fra 
le prime cogniaioni che gli uomini hanno avuto dell’ agricoltura . 
Tutti gl’ illorici tanto facri che profani convengono nello llabilirc co- 
della Icopcna nei più remoti tempi. Noè coltivò le viti e bevve del 
vino('). Secondo fa tradizione degli Egiziani, il primo che attefe alle 
viti cd ai lor frutti fu Ofiride, il quale avendo trovato il f^reto di 
fare il vino , partccipollo agli altri uomini, c infcgtiò ad clli la ma- 
niera di piantare e di coltivare le vigne . Gli abitanti dell’ Affri- 
ca dicevano altrettanto dell’ antico Bacco (il; noi veggiamo che dai tempi 
della più rimota antichità una delle più effenziali pani in cui rìponc- 
vafi il culto eftemo verfo la divinità, confifleva nell’oblazione del pane 
e del vino. Tale fti il facrifizio che .VIelchifcdecco Re di S.ilcro, e Sa- 
cerdote dell’ Altiffimo, offrì per render grazie al Signore , della vittoria 
riponata di Abramo (s) . 

Le proprietà delle viti, e Tane di fare il vino, fonofi da loro 
fleflc naturalmente potute prefcntarc, imperciocché fonovi (lati in altri 
tempi (I), c vi fono anche al prefente mofte terre (*> che naturalmente 
producono delle viti, il di cui frutto c poco diverfo da quello delle vi- 
ti coltivate e domcftiche, e può non folamente mangiarli, ina cavarfene, 
ancora un vino affai buono (z). E dunque facile il concepire, che con un 
poco di riflcflìonc i primi uomini avranno acquillata codcHa notizia. 

In 



(I) Gcn. c. 9. f. to. 

Vi è tutto il forvHmenio di c mi crg ck; pri. 
A4 del Dilovto non vi loiTe oognt'tione d«i vino , 
poiché Noè reftò fconceruto dall' effetto di qaeAu 

(a) Diod. I. 1 » p. 19 

L* arte di fare il vino dovern eUcre antìckir- 
ffm.i apprdio gli Egiziani • V. U Geodi al c 40 » 
V. 9 . ««• 

(J) 5* P >39 

(4) Gcn. €. 14» f. zt. 



Vedi ciè che abbiamo deno di fopra dove i 
} trattato dcU.i materia de’ facrifizj , e del cibo de- 
;li aoroini p. 6a» 

(y) Disi I. }. p 131 fc 13». 1 . I. p. 37 «. » 
»crabo, 1 . «t . p. 1017 1 C 

(6) Ree. dea Vopag la Nord» t f • p- 40» t- 9« 

o. 14), i44. = Mefcure de France, Septcìnbre \y%7 

p. r|i H 140. sUiA de la Virginte. p. de ili 
tr Lcfcarboi. Hiff. de U .Noor. Franoe. p. féa* 
féj 

(7) cu Astori ropracciud . 
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In feguito diinguc di qucfta fcoperta fi faranno dovuti ftralciarc 
i capi delie viti confufi con gli altri arbofcelii, e trapiantarli con la 
devota fimmetria ed ordine in un adattato teiTcnoj tutte quelle ope- 
razioni fono affai fàcili, badando folo di potare e di rimondare, giac- 
ché per h coltura delle viti, non è ncCeffiivio, come con tutti gli altri 
alberi da frutto, l’adoprarc alcuna forta d’innedo. . 

Per ciò che riguarda la maniera di fare i vini praticata in codedi 
rimoti tempi, non può parlarftnc che per congetture. Avranno da prin- 
cipio ammollati i grappi con le mani, e dipoi avranno cercato dei mez- 
zi più fpediti , c migliori. Se vogliamo predar fede agli dorici profa- 
ni, i Torchj fono antichiffimi, co a Bacco fi fa l’onore di quella in- 
venzione (*> . Egli è certo effere dati quedi in ufo fino dai tempi di Giob- 
be <r) . Ma non così è a noi arrivata la cognizione della maniera con 
/ cui erano fabbricati. 

L’ invenzione dei vafi proprj per confcrvarc con comodo e ficu- 
rezza i vini, ha dovuto fcguitarc la di loro fcoperta } da principio fi fa- 
ranno ferviti di quei che in ogni paefe la provvida natura prefenta. Vi 
fono molte qualità di zucche le quali feccatc c votate poffbno como- 
damente fcrvirc e per confciTarc c per trafportare i liguori; di effe 
facevano gli Egiziani grand’ ufo Is) j c oggigiorno fono i piu comuni vafi_ 
de’ popoli deir America (♦’. I B/)m!>ouSf lorta di canne, che in molti' 
paclì lì adoprano in cambio di fecchie, e di barili, fono proprj ugual- 
mente Ir). Gli antichi erano di fèntimento che le coma degli animali 
fieno date i primi vafi per confcrvarc c bevervi i liquori I*) , c preffb 
/molti popoli qued’ ufo c dato lungo tempo in vigore l?) . L’ olio fa- 
ero del Tabernacolo fi confervava cnti'o di un corno <•) . Offerva an- 
/ che Galeno che l’olio, il vino, il mele , e l’aceto fi inifuravano a Roma 
entro vali di corno I»), Orazio dice chiaramente la medefima cofa<'®). 
Cefarc parimente racconta che gli abitanti della F'oreda Hcrcima fer- 
vivanfi di coppe di corno I") di Bove fai vapico. Plinio attribuifee que- 
do medefimo ufo a tutti i popoli Icttcntrionalil'»). Zenofonte fo Tidcf- 
fà offervazione riguardo a molti popoli dell’ Alia, e dell' Europa t'3l . 
Gli antichi Poeti Efchilo, Sofocle, e Pindaro, rapprefentano fempre gli 
antichi Eroi in atto di bere con il corno alla mano . 1 popoli della Geor- 
gia fcrvonfi tuttavia di coppe di queda fortal'»). Battolino allicura, 
che in Danimarca una volta non doveva, che in comi dibove('r). 

, In 



I.ma Pasti. 
D li Diluvio fi- 
no alh morte 
ili Giacubbti 



(i) Diod. L I, p. 

(I) C. 14, f. II. 
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8$ DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 

In una gran parte dell’ Affrica non fi ha cognizione di altri vati per 
IiM. P**T». confervarc i liquori O. Non tardofli per altro gran tempo a ritrovare 
Dal Diluvio fi- i vali di terra cotta tanto per l’ufo del bere, che per confcrvìft-e i 
no «ILi morte liquori . I popoli della Fenicia , i Greci , c molti altri ne faceva- 

di Giacobbe. grand’ufo per mettervi i Iriro vini <i) . Alla fine poi fi arrivò ad 
acconciare le pelli degli animali in maniera, che potcficro confer» 
vare i liquori. Codcllo ufo degli .otri c antichiflìmo . Allorché Àbra- 
mo licenziò dalla fua famiglia Agar, le confegnò anche un otre ripie- 
no di acqua . Pare anzi che in quei rimoti tempi gli otri foficro i vafi 
più ufuali per confervarc i vini e gli altri liquori, e Giobbe fa chiara- 
mente fede di quello . 

' Può adteurarfi con certezza che dopo il vino, la birra è (lato il 

liquore il più antico ed il più generalmente adoprato . Era quefla la 
bevanda la più comune ed ordinaria dell’ Egitto <*) -, il di lei ufo era pa- 
'' ri mente comune e nella Grecia e in una parte dell’ Italia gli Spa- 
gnuoli pure, i Galli, ed i Germani la conofeevano da tempo imme- 
morabile <») , c per fine ritrovafi quella bevanda in ufo anche tra i pri- 
mi abitanti del Perù (*®1 . L’origine della birra c molto antica, ed Ofiridc 
n’era creduto l’ inventore. Portava la tradizione che codcllo Prinflpc in 
favore di quei Popoli, il terreno dei quali non era proprio per le viti, 
inventò una bevanda conmolla di orzo, c di acqua, il di cui odore, 
e forza non era molto differente dal vino!'». L’iflcflb fi racccontava 
dell’antico Baccol'*!} ai rocntovati contrafegni non c difficile di rico- 
nofeer la birra . ' ' 

Quanto poi femplice e naturale mi fembra la (coperta del vino, 
altrettanto mi forprende e mi cagiona meraviglia l’ invenzìon della bir- 
ra, nè pollai faciimeme comprendere in qual maniera l’idea e la compo- 
-fizionc di quello liquore fia potuta prefentarfi ai primi uomini . Per fentir- 
ne tutta la difficoltà , balla riflettere a tutte le varie preparazioni che 
efige la birra. L’orzò nc forma la bafe e il fondamento: ma per im- 
piegarlo conrcnicntcmcnte a codeflo ufo, bifogna prima di o^i altra 
cola farlo germogliare, dipoi feccario, in fine in uiu determinata ma- 
niera macinarlo. Dipoi incorporare c d’uopo quefla farina con l’acqua, 
lo che non può efeguirfi che con il mezzo di caldaje e fornelli, nei 
quali codella mcfcolanza con tutta la forza fi mella, alla fine poi per 

mez- 
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DKZZO di lievito bifogna naettcrc quello liquore in iftato di fermenta- 
re . Ecco in parte le preparazioni che fi ricercano per la compofizìone 
della birra, per le quali vi abbifognano molte macchine, e tutte di va- 
ria (Iruttura. Io fono per altro di Icntimenro, che quella bevanda in pri- 
ma orìgine fofle moito più Icmpljce di quello che a’noltri giorni lo fia; 
vi fono però molte operazioni aalle quali non dovettero poterli dilpenla- 
re, tanto più che quella bevanda, per confcllione di tutti gi'illorici, 
fe ne riguardi o l’odore, o la forza, era poco dal vino diverfa I>> . In qua- 
lunq uc modo però fi manipolafle in altri tempi, ella non doveva cflerc tan- 
to lana quanto la nollra} poiché non mettevano nella di lei compoiizio- 
oc i luppoli, pianta che i medici lodano molto, e che c Hata appunto 
aggiunta alla birra degli antichi per correggerne i vizj . 

Io non poflb a meno, nel trattare di quello foggetto, di ncn fare 
alcune rillcllioni fopra la cura che in tutti i tempi, ed in tutti i paefi 
hanno impiegata gli uomini affine di ritrovare delle bevande più guilo- 
ic dell’acqua, e più adattate non fole a fortificare il corpo refo langui- 
do per le fatiche, ma capaci ancora di mettere l'anima in una fiiua- 
zione, nella quale cITa folTc, per così dire,' fuori di fc medefima. Fino 
i più barbari c felvaggi popoli hanno lludiato le maniere per procac- 
ciarli le bevande forti c Ipiritofe. Qiiando Virgilio ci parìa di un li- 
quore fatto con il frutto del forbo, del quale fervi vanii alcuni popoli 
Settentrionali, egli deferì vegli come gente allegra e contenta per virtù 
di quella bevanmi molto ordinaiia <*l . La enumerazione di tutte le di- 
verlc bevande inver.ute ed ufate in differenti tempi, cd in climi diverfi 
rìufcircbbc lunga e nojofa, onde io non parlerò che folo di quelle, la 
compofizione delle quali mi è fembrata piu {ingoiare, c degna ali mag- 
giore oflervazione . 

Abbenché l’arte di fare il vino e la birra Ila Hata fino dai primi 
tempi feoperta, in codclh fecoli ncn pertanto ella non è Hata goduu 
che da numero rìllretto di nazioni j Ila ciò derivato o dal tcrrcnct non 
proprio alla coltivazione c delle viti, c delle biade, o piuttoHo da igno- 
ranza, molte e malte provìncic fono Hate per lungo tempo prive di 
quello vantaggio. Le nazioni adunque le quali abitavano codelli pacli 
erano obbligate a cercare altre bevande, che faccifero loro le veci e 
del vino, c della birra, poiché, generalmente parlando, gli uomini ab- 
bìfognano di qualche altra bevaiula, che non fia acqua. Dicciì che 
anticamente molti popoli collumavano di bere il fangue caldo degli 
animali che ammazzavano 0) , moda che è ancora in vigore appo 
molte nazioni felvaggie (rì. Codello ufo da noi abborrìto, ed il quale 
é una coniéguenza dell' antica barbarie, è però fondato fopri i bilogni 
della natura. Preicndefi in fatti, che il fangue caldo bevuto follenga 

e for- 
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ss DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 
c fortifichi molto (')} c fol tanto per mancanza di bevande compofte gli 
1"'. Pa»ti . uomini fono arrivati ad un'fimile eccelTo} perocché i popoli che anche al 
Dal Ì)iluvio fi- prcfcntc fono avidi di berc^il fangue degli animali, e anche degli uo- 
no alJi morte mini (•), fono privi d’ogni altra bevanda artificiale (I) . 
di Giacobbe. ^ proporzione però che i popoli fonofi refi più colti , comin- 

ciarono a prendere in orrore la bevanda del fangue , cui a poco a poco 
fofiituirono alcuni artificiali liquori , i quali non fi compofero che a for- 
za di fermentazione } poiché realmente 1’ uomo abbifi^na di un certo 
grado di quel calore, che cagiona la fermentazione. Etaminiamo alcu» 
ne di quelle bevande adoperate da quei popoli , i quali non avevano co- 
gnizione né delle viti, né delle biade, c vediamo qual’ era la lor coin- 
pofizione. 

I popoli hanno fempre c compofte, c cavate le bevande da quelle 
medefime fpccìc che ad dii fervivano di alimento . 11 mele é (lato fino da’ 
più antichi tempi conofeiuto, ed abbenché i primi uomini non aveftero il 
' legreio di riunire le Api entro degli alvei, il mele Iklvatico è tanto comu- 

ne, che hanno dovuto averne fempre in abbondanza, onde i popoli non 
tardarono a comporne una bevanda. Io ho già parlato della relazione, la 

3 uale fi é fempre olfcrvata fra il nutrimento degli uomini , e la materia 
ci loro facrifizj (s) j Platone (') dice , che amicamente non offerivan- 
fi alla divinità che dei fruiti unti di melci c Plutarco parlando di que- 
lli primi facrifizj ne apporta la i^ionc . Avanti che fi avcflTc cognizio- 
ne delle viti , dice egli , gli uomini non avevano altra bevanda che quella 
* alci mele ilemprato nell'acqua e quella é quella bevanda che da noi og- 

f ìdi fi chiama [dromtle. Aggiugne Plutarco, che al fuo tempo molte 
arbats nazioni le quali non anche avevano cognizione del vino, ufa- 
vano di codella bevanda, la di cui feipitezza con l’ajuto di alcune acide 
radici procuravano di correggere ('> . Noi ancora con la tcllimonianza 
di molti amichi autori fappiamo che l’ufo dell’idromele, era molto ab- 
bracciato (*) . Anzi anche al di d’ oggi vediamo che gli Abilllni , i Li- 
tuani, i Polacchi, ed i Mofeovìti, i quali ficcome mancano di viti, 
abbondano di mele, di quello compongono una bevanda, llemprandolo 
entro l'acqua, la quale fanno un poco bollire, c poi fermentare al fo- 
le , ed in quella maniera fi procacciano un liquore alTai fpiritofo e pia- 
cevole. Gli amichi fanno menzione di molte altre bevande, le quali io 
(limo bene di palTare lotto filenzio. 

Se poi dalle antiche e remote nazioni alle più vicine c moderne 
vorremo far palleggio, noi chiaramente vedremo , che anche le più fel- 
vaggi ed incolte hanno una qualche artificiale bevanda. I Tartari fpre- 

mono 
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DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. Rp 

mono il latte dalle cavalle, lo fanno inacidire, e ne formano una be- 
vanda qiiafi fpiritofa come l’acquavite (■> . 1 Modi , popoli i più felvag- 

f i dell’ America, hanno il fegrcto di comporre con alcune l'odici infra- 
iciatc, c mede in infuConc nell’acqua, una violentiflìma bevanda (•) . 
Alcuni altri fanno abbrullolire del gi-an-turco fin tanto che fia ridotto in 
carboni, c dopo averlo ben pcftato lo gettano entro grandi caldajc pie- 
ne di acqua, ove lo fanno bollire. Codella nera e dilgullcvole acqua fa 
le delizie delle loro tavole piu delicate >i) . La compofizionc di fimi- 
glianti bevande è degna di oflcrvazione . Rella adeflo a difeorrere di 
altro liquore molto più particolare di tutti quelli , de’ quali fi è fino 
ad ora trattato. ConfclTo che la di lui deferizione c al fommo ftoraa- 
clicvclc; ma c per altro una prova tanto più convincente degli sforzi, 
che gli uomini in ogni tempo ed in ogni clima hanno fatto per pro- 
cacciarfi qualche bevanda, che meno infinida riufeifie dell’acqua. 

La più comune bevanda dc’fclvaggi ueH’America è quella chiamata 
Cbica , di cui eccone la compofizione . Mettono coftoro venti o trenta 
flaja di gran-turco in infufionc entro un abbeveratojo pieno di acqua c 
ve lo lalciano fino a tanto che l’ acqua cominci a divenire acida j allo- 
ra alcune vecchie donne mafticano dell’ erbe, o del gran-turco, che poi 
fputano entro a certe zucche, e quando credono averne ballante quan- 
tità, votano quella mcfcolanza di faliva, e di gran- turco entro ali’ ab- 
beveratojo > codefta mcfcolanza ferve di lievito, e preduce una picco- 
la fcrmenLazionc in tutto il liquoie, il quale fi cola quando la fermen- 
tazione c ceffata. Codefla bevanda ha il gallo della birra divenuta aci- 
da, c rifcalaa molto la tcflai i fclvaggi la llimano afiai, e ne fono mol- 
to ghiotti isi. Qiiclli efempj fono^ pare a me, fufficicnti -, ritorniamo 
adunque alle notizie che avevanfi dell’ agricoltura ne’ primi fccoli. 



ARTICOLO Q.U ARTO. 



De!P Arte di far /’ Oli$ . 



S E il vino e tutte le altre bevande che -ad effo più fi affomigliano fono 
neccffaric pel mantenimento dell’ uomo, lo c fenza dubbio l’olio 
altrettanto i anzi io non faprei fc quello debba confidcrarfi come di una 
nccciTìtà anche più indilpcnfabile . I Greci che attribuivano a Minerva 
la feoperta dell’ olivo avevano data la fopraintendenza di tutte le arti 
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a qucda Dea, perchè appunto poche ve ne fono che poifano fare a me* 
no del foccorfo dell’ olio. Per verità noi vediamo che tutti i popoli hanno 
fatto ogni lludio per procacciarfene , e per ritrame da tutte le differenti 
materie che a ciò hanno credute piu proprie . L’ invenzione c l’ ufo del- 
l’olio è antichiflìmo : fappiamo che Giacobbe veiifonne fopra la pietra 
da eflò innalzata a Betel in memoria della vifione che vi ebbe. 

Vi fono molte piante e molti frutti dai quali può cavarli l'olio} 
quello però che ù trae dalle olive al certo fupera ogni altro . Que- 
lla c una invenzione che non può clTcre (lata ottenuta che con fom- 
ma difHcoltà , c lo feoprire la proprietà che hanno le olive di ren- 
der 1' olio , (iccome ancora 1’ arte di cavarlo, non dee cflcre (lata co- 
la molto ovvia. La coftfuzione delle macchine proprie per ottenere 
queft’ effetto , ricerca molte rifieffioni ed efperiraenti . Per eflrarrc 
l’olio dalle olive, bil'ogna cominciare dal ridurle in palla per mezzo 
della macina} mettere dipoi codcfla palla entro di grandi fporte , c 
gettarvi fopra deli’ acqua ben calda} in fine premere il tutto, c per 
mezzo di cucchiaje raccorre l’olio che reda fopra dell’ acqua . La con- 
£dcrazionc adunque di tUTte codede varie operazioni pare che perfua- 
da ncn doverli accordare ai primi fecoli la cognizione dell’olio di oli- 
ve } onde nafee dubbio le quella di cui d fervi Giacobbe fblfe di que- 
lla fpccic. 

Ma per altra parte noi vediamo che Polivo è dato conofeiuto e 
coltivato anche nc’lccoli più remoti. La tradizione di quali tutti i po- 
poli più antichi adicura, che codedo albero lia dato il primo, di cui 
gli uomini abbiano imparata la coltivazione. Pretendavano gli Egizia- 
ni efler obbligati di fimile feoperta all’ antico Mercurio . Gli Atlan- 
tidi dicevano che Minerva aveva infegnato a’ primi uomini la maniera di 
piantare, di coltivare gli olivi, e di cavarne l’oIioO)} e quella tradi- 
zione riefee unto più probabile, quanto che la coltura di queda pian- 
ta, è delle più comode, e delle più facili, poiché non ricerca che una 
mediocre attenzione (tl. 

Egli è certo che al tempo di Giobbe 1’ olio delle olive era co- 
nofeiuto (Il , e dalla maniera con cui ne parla Mosè (‘> (1 rileva edere 
dato nel tempo di quedo Legislatore molto in ufo. Non può adun- 
oue richiamarli in dubbio, che molte nazioni fino dai primi fccoli non 
abbiano faputo la maniera di cavare 1’ olio dalle olive , abbcnchc paja 
che per ciò fare non (1 ferviffero delle macchine da noi praticate. I 
torcoli per far ufeire 1’ olio dalle olive non vi erano certamente, poi- 
ché il pcllavano entro un mortajo (r> . 

Se fi crede iiìoltrc all’ antica tradizione degli Atlantidi, quefli po- 
poli conobber ben prcllo il Icgreto di rendere il frutto dell’ olivo 

buo- 
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DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. IL ®i 

buono a mangiarli . Erti attribuivano l’onore di quella feoperta a Minei'- 
vaC). Bifogna certamente convenire, che l’invenzione di addolcire le 
olive col mezzo della falamoja e molto ingegnofa. 

La facilità con cui al préfentc fi fa l’oTio è cagione, che non fi va- 
luti quanto farebbe giudo il merito di queda feoperta. Per redame con- 
vinti , bada riflettere all’ immenfo profitto cne i popoli della Feni- 
cia ritralTero quando ne i loro primi viaggi portarono nella Spagna 
dell’ olio**). Apprezzavafi cotanto in altri tempi quedo liquore, che le 
antiche leggi proibivano efpicfTamcnte a que’, che raccoglievano le olive, 
di battere le piante, e di drappame i ramiU). Nè è da maravigliarli, che 
sì grande attenzione ufadcro a que de piante, quando fappiamo, che l’o- 
ho d’olive era edremamcntc preziofo agli antichi per ragione del gran 
conlumo , che ne facevano in moltiflimi ufi da noi ora non praticati . 

Fra le molte proprietà dell’ olio deve come una delle piu riguar- 
devoli computarfi quella di accrcfccrc confiderabilmcntc e mantenere 
per lungo tempo il lume dei corpi infiammati che vi s’ immergono . 
Non vi ha ficuramentc alcun popolo che^non fiali procacciato la manie- 
ra di rimediare all’ofcurità delle tenebre .‘L’ arte d’illuminare in tempo 
di notte, deve eflcre data fino dai primi tempi uno degli oggetti princi- 
pati dell’applicazione degli uomini j la maniera di procacciarli quedo 
vantaggio con facilità e con comodo non farà dato altrimenti un pronto 
effetto delle loro prime ricerche . Egli e probabile , ehc da principio 
non conofceflcro altro lume artificiale che quello del fuoco . Altro non 
ne conobbero i Greci ne’ tempi eroici M . 

Per andare di notte da un luogo ad un altro prendevano in ma- 
no dei pezzi di legno fpaccati per lungo, i quali accendevano j negli 
appartamcnii fi fcrvivano di bracieri ripieni di carboni accefi fi). Nell’uno 
e nell’ altro Continente vi fono ancora molte nazioni, che non fi fer- 
vono che del lume del fuoco j ed anche appreflb molti popoli rin- 
civiliti fi fono confcrvate le tracce di quede primitive ufanze. Le tor- 
ce di cui fi fervono alla China nei viaggi di notte fono compode di ra- 
mi di pino fcccati al fiioco fi). In molti luoghi dell’ Europa gli abi- 
tanti aella campagna fecondo 1’ ufo dei primi fecoli fanno feccarc nel 
forno dei pezzi di legno, che loro fervono in luogo di torce e di lam- 
padi. Cosi per l’appunto fi praticò ne’ primi fe'coli. 

I popoli indullriofi non dovettero tardar molto a riconofccre le 
imperfezioni e gl’ incomodi di fimili codunianze -, cercarono perciò 
de’ mezzi più comodi per godere della luce. Il cafo fomminillro fen- 
za dubbio luogo per oflervarc che alcuni corpi tuffati nell’olio effendo 
poi accefi, confervavano il loro lume, e non fi confumavano che con 

M z len- 

ti) DioJ. I. 1, i>, }I». I (f) Ivi, 

(i) V. U feconA l'^iti: Lib. IV*. e. II. I KamaSo, e. l, fot. lof. C. = Hifl. gtin. d«f 
il) V. Pl-n. I. if. 3, |v -34. Vo)ug. e. 3. p. lir = Vnv.ij. de Cordvl, 1.1, 

14) V. U fecondi rane Lib. II. SeU. II. e. 1. 1 p. aia. 113. = Mivun ».;i,vag'* . i 1, p. ijl. 
*n Kl. 3 (7} Mdm. du V. le Come. e. 1 . p. a||i. 
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51 DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 
lentezza. Codefta fola ofTervazionc ballò per fare ad eli» immaginare 
I.mi P*«T». lampadi. CJli amichi attribuivano quella Icopcrta agli Egiziaiu *'> , 
Dii Diluvio fi- e feccli naturalmente ne’ fecoli, de’ quidi io qui ragiono . Le lampa- 
no a!U morte <Ji in effetto dovevano edere in ufo in Egitto qualche tempo avanti 
(1: Gueobbe. . Il grand’ ufo, che ne fece quello Patriarca, e le deferizioni 

prccifc, che ci ne fomminillra, non laiciano luogo a dubitarne (•>. 

Ma per altra parte rincontranfi dei fatti , i quali provano , che fi 
dee ad un’ epoca anche più lontana rileiir 1 ’ ufo delle lanipadi . Nel- 
la Gcneli fi la menzione di una millcriofa vifione avuta da Abramo , 
nella quale fra gli altri oggetti che fi prefentarono a codello Patriarca, 
fi annovera una lampada ardente <Jl. Inlimil giiifa Giobbe frequentemen- 
te parla delle lampadi, e fpclfc volte vi fa delle allulloni M. Non può 
pero dubitarfi che codcllc macchine non fodero nella prima invenzio- 
ne adai grolfolane. In feguito poi elle divennero di lemma magnifi- 
cenza. In fine fono date il miglior mezzo conofeiuto dagli antichi per 
rifchiararc in tempo di notte, ne ad edl e mani venuto in mente d’im- 
piegare per quell’ ufo o il fevo, o la cera. 



ARTICOLO Q_U I N T O. 

Deir arte di coltivare i giardini. 

N EH’ immenfo numero , e prodigiofa varietà di alberi e di piante, 
che la natura benefica prefenta a’ nollri fguardi , molti ve ne fo- 
no i quali fenza alcuna attenzione o fatica fomminidrano all’ uomo un 
convenevole ed anche delicato alimento, onde tali generi e di piante, 
e di alberi dovranno avere affai predo fidata la di lui attenzione. .‘\n- 
zi r idea di trapiantarli , e di racchiuderli entro particolari recinti af- 
fine di cudodirli con m.aggior cura , deve clferfegli con molta facili- 
tà prefentata . Tale probabilmente e data 1 ’ origine antichidima dei 
giardini, abbenchè i più antichi Scrittori non ce ne abbian lafciata ve- 
runa notizia . Non puolli adunque riguardo a ciò altro proporre che 
congetture . 

Alla teda dei primi alberi fruttiferi, che fieno fiati dagli uomi- 
ni coltivati, deve mctterfi il fico. E' quello il fcntimcnto di tutti gli 
antichi Scrittoti, i quali ci accertano edere i fichi fiati il primo di- 
lettevole frutto di cui gli uomini abbiano avuto cognizione j anzi era- 
no perfuafi che la fcopcna e 1’ ufo di quello frutto avede molto con- 
tribuito per far lafci.arc al genere umano la primitiva barbarie (>) . 
Altrettanto dee dirli delle viti, il frutto delle quali ha fervito all’uo- 
mo 

(1) eleni. Ale*. Sefom. I. l , p. 361. 

(«) V. lieod. e. ij. f. Il, Jcc. 

(J) e. If. *. 17. 



(4) e. II. *. J- e. II. ♦. 17. 
(f) Athen. I. 3 . p. 74. 
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mo c nutrimento, e di bevanda. La Scrittura ci dice, clic Noe 
fi applicò alla coltivazione delle vigne, ed i profani Scrittori conven- 
gono tutti a fifl'ar Bacco nella prima età del .Mondo (0. 

Sembra pure che il mandorlo fia dai primi tempi fiato coltiva- 
to . Oliando Giacobbe detcrminofli di mandare Beniamino in Egit- 
to , ordino ai fuoi figli che fra gli altri doni da prd'cntarfi a Giulep- 
pc , vi follerò ancor delle mandorle <•) . A quelli dee aggiungerli an- 
che il granato, poiché dagl’ importuni lamenti che gl’ Ilraeliti fecero 
nel Delcrto, fi rileva che codcllo albero, il fico, e le viti erano da 
tempo immemorabile conofeiuti in Egitto (3> . 

La coltivazione degli alberi fino a qui mentovati è faeililfimai ed 
i primi uomini per procacciarfi da efii una raccolta abbondante , non 
avranno dovuto altro fare, che rimondarli, potarli, ed ingrafiàrli. A 
quelle fole operazioni debbono rillringcrli tutte le cognizioni , circa 
la coltura degli alberi da frutto, che hanno avute gli antichi; cogni- 
zioni fenz’altro a cafo acquifiate,comc ci allìcurano gli Scrittori. Ad una 
capra fi pretende che noi fiamo debitori dell’idea di potare le viti . Aven- 
do codcllo animale mangiato un tralcio di vite, l’anno feguente fu oficr- 
vato che produfic un flauto molto più copiefo dell’ ordinario U). Mefia 
dunque a profitto quella fcopcrta, li lludio la più vantaggiofa maniera 
per potare le viti . Racconta Acofia nell’ Illoria naturale dell’ Indie, che 
una volta i rofaj di quel paefe erano a fogno di non produrre più fiori . 
1/ .accidente portò che li attaccò il fuoco al rofajo, e refiativi foltan- 
to alcuni polloni , 1’ anno feguente produllero gran quantità di refe j e 
gl’ Indiani da quello impararono la maniera di potare le rofe con le- 
varne il fuperlluo li), ricvcli credere che finiiglicvole avvenimento ab- 
bia infegnata ai Greci la maniera di coltivare quelli arbofcelli , perche 
Tcofralto e’ inl'cgna cflcrc fiatò ufo appo quei popoli di mettere il 
fuoco ai rofaj per renderli più fecondi, e che fenza tale precauzione 
non facevano fiori l*). Potrebbonfi portare molti altri efempj di fimi- 
glianti accidenti . 

La pratica però di rimondare, di potare, e d’ ingralTarc gli al- 
beri non e ballante per fare ad elfi produrre dei dolci, falubri, e pia- 
cevoli frutti i quello fegreto dipende da una operazione molto più dif- 
ficile e laboriofa. Cialcun facilmente comprende che io voglio par- 
lare dell’ innefio. Può tale fcopcrta metterli francamente nel nume- 
ro di quello di cui al cafo foh> lìamo obbligati . .Ma quale e fiat’ 

egli quello cafo ? E' quello un punto fopra cui non polFono for- 

niarfi che congetture piu e meno vcrifimili . lo fono p.ìchilfimo con- 
tento di quanto avanza Plinio circa la maniera con cui egli pre- 
tende, che fiali ritrovata l’arte d’innellare. Egli racconta, che un 
contadino volendo cingere la fua cafa con una palizzata, pensò di fO;- 

' ro- 
ti) V. forra, p. I4. I (4) Itrgin. Fab. 174.= Panfan, I. a. e. )>. 

{•) Geo. e. 4 j, p. II. I (f) Fol. 17I. vrr/§. 

i j) Som. e. 10, t- f. ^ • (<) Piani. I. ) . e. 14. 
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tomectcrc dei tronchi di edera , e di collegare con efll 1’ cftrcmltà dei 
pali affine che la palizzata durafle più a lungo. Volle il cafo che co- 
defti pali piantati , forfè anche verdi , acquiftarono del vigore , e get- 
tarono dei rampolli, lo che fece vedére che erti avevano trovato egual 
nutrimento nei tronchi dell’ edera, che fe fofTcro flati piantati in ter- 
rai le riflelTioni fatte fopra tale avvenimento, fecero, (eguc egli l'I , 
ritrovare 1’ arte d’ innellare. Io però non fono in conto alcuno perfua- 
fo, che r ufo dell’ inncfto debba la fua origine a simile avvenimento <‘l . 
La congettura che fopra la fcopcrta di quell’ arte propone Lucrezio 
fembrami più naturale (3)} io però farei inclinato ad afcriverla piuteo- 
llo a qualche altro accidente. 

Nel tempo iflcflb che si Curò, principiato a racchiudere molti al- 
beri c molte piante entro un medesimo fpazio di terra , duvevansi al- 
tresì riconofcerc molte diversità fra le fpccie , relativamente a quelle 
che reflavano fparfe per le campagne e pe’ bofehi . lo farci di parere 
che l'idea dell’inneflo lofTe una confeguenza delle riflcffioni fatte alla villa 
di due rami di alberi da frutto uniti infìeme e incorporati fopra il mede- 
simo tronco. Vedonsi comunemente i rami ed i tronchi di alcuni al- 
beri , piantati affai vicini gli uni agli altri , attaccarsi e flrcttamcnte unir- 
si (D . Per cagione del vento , o per qualche altro accidente farannosi 
i rami di due alberi fruttiferi fortemente gli uni con gli altri urtati in 
maniera, sino a rompersi la feorza, e dipoi unirsi insieme. La feorza 
rotta avrà dato luogo al fucchlo per introdursi fcambievol mente entro 
i pori di quelli alberi (*) . Quello fortunato accidente avrà cagiona- 
ta la produzione di fmtti più belli c migliòri del folito D). Avranno 
di codcHi frutti mangiato, e la differenza fra efli ritrovata avrà fatto 
ricercarne la cagione . Efaminato lo flato degli alberi che gli avevano, 
prodotti, avranno dovuto olTcrs'are, che elfi erano uniti per mezzo di 
Qualche ramo ad un albero vicino, c per confeguenza alla unione de’ 
due alberi farà fiata attribuita la bontà de’ loro frutti. Egli è molto 
probabile che avranno procurato d’ imitare quella operazione della na- 
tura, e di feguire le indicazioni da elfa accennate. A forza di tentati- 
vi c di rificfnoni si farà arrivato al punto di ritrovare le differenti ma- 
niere d’ innellare, le quali fappiamo clfcrc fiate in ufo appo gli anti- 
chi } ma io credo , che non polfa riferirfene la fcopcrta ai fccoli de’ 
quali di prefente parliamo. 

E a dir vero, egli è impoflibilc di poter determinare 1’ epoca prc- 
cifa dell' inneflo . Se noi però volclfimo aderire al fcniimcnto di Ma- 
crobio, la difficoltà prello si fcioglicrcbbc . Alferifcc quello Autore, 

che 



<i) Plto. 1. 17. fed. 14. 

(a) V. lei de TAcad. dei Sdencei» aoa. 

P- 34 . 3 f- 

(j) Lib. 5 . V « I 8cc. 

(4) AcaJ. dei Scìeoc. ano. 1718. H. p. 49, ann 
1744. M. p. a. 



(0 V. Acad. dei Scienc. ann. 1738. M. p. lif . 
i66. aoa. 1710. H. p. 79. ano. 1711. M. p. 1*7. 



(tf) V. IbiJ. ano. 1711. H. p. 61 ann. 1738. 
M. p. tés » i 64 . 

(t) 81 Sig. Diihamel articora, ebe an ramr» di 
albero falffatico inneftato fui |Toprio tronco» acqui, 
fta qulcbe coia . QticlJa fpccie di bottone, che & 
forma dote A fa l*innefto. viene a render inigLor* 
il fego. Acad. dei Scieocai, ann. >718. H. p. 47. 
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che Saturno aveva* infegnato agli abitanti del Lazio la maniera d’ in- — I 

neftare <*1. Ciò mi pare poco vcrifimilc, tanto più, che fembra non j au p*»t* 
aver avuta i Greci ai tempi di Omero, e di Efìodo alcuna cognizio- Dal Diluvio fi- 
ne deir inncflo, e delle operazioni, che vi li ricercano j anzi mi no alla mone 
par provato, che non Iblamcntc nei fccoli dei quali io ragiono, ma ‘h Giacobbe, 
anche lungo tempo dopo, i popoli per riguardo alla cultura degli al- 
beri, fieno Itati egualmente ignoranti qmnto lo fono ai dì noltn mol- 
te nazioni dell’ Alia, e dell’ America. Nelle grand’ Indie, ed in Per- 
lia vi Ibno molti alberi da frutto , ma quali tutti falvatici , perchè 
in quelli paefi 1’ arte dell’ innellare è affatto fconofcìuta IJ) . L’ ifleflb 
è nell’America Meridionale ove tutti gli alberi da frutto reftano tali ^ 

quali la natura gli produce, ignorandoli l’ innello (a) . lo tanto più fon 
perfuafo, che 1’ arte dell’ innellare Ila Hata feonofeiuta agli antichi , 
quanto che vedo che nelle deferizioni dei banchetti fatte da Omero , 
c da altri vecchi Scrittori , non fi fa alcuna menzione di fhitti . 

Per quello che ^etta ai legumi, pare che elfi fieno Itati e conofeiu- 
ti c coltivati antichilfimamente. Gli Egiziani fino dai più remoti tempi 
ne facevano grandìlfimo ufo, c quello ricavali dai lamenti degP Ifracli- 
ti che nel viaggio pel Deferto dcfidcravano i cocomeri , i melloni , t 
porri, le cipolle, e 1'. aglio , che avevano abbondantemente mangiato in. 

Egitto tri. 



ARTICOLO SESTO. 

Di (deum imitnxiotù apfarten*nti alla fuJJìJìtHza. 

D Evonfi riguardare come confeguenze de’ buoni effetti prodotti dal- 
lo llabilimenio delle civili focictà, l’ attenzione di fare delle prov- 
viiioni nelle annate abbondanti affine di rimediare agl’ infortuni della 
carellia, e della Herilità. I Selvaggi ignorano affatto quelle forte di pre- 
cauzioni, onde in veruna maniera non provvedono ai bifogni avvenire^ 
Confumano a proporzione di quel che raccolgono , onde è , che non 
hanno nè graruj , nè nugazzini per confcrvare i frutti della terra . Per 
quella ragione elfi fono in continuo pericolo di perire dalla fame c dal- 
la miferia, lo che fpcITo lùccedendo, quelle nazioni fi mantengono fem- 
prc poco numcrofe. Vi fono nell’ America alcune contrade ove nello 
fpazio di fcicento leghe non si contano dieci mila pertbne. Le civili 
nazioni hanno preveduti i tempi di carellia c di miferia. Qiiindì per 

rime- 



(r) Satsroal. L i. c %\y, \ 

(t) Io eCuoinerÀ qoefto fimo odk fiieoodi 
F«rtc. 

{)) ObfcrTM. Aftfoo. do ?. Sonciot, f. i» p. 

■ I sCbarJin, e. 4, p. ff. 

(4) Htt. din lucM, t. a» p. JJ4. aa 



f^roa par H. Booguer, p. Toyag de fro* 

ticr, p 70 3 c lof. 

(t) Noto, c- it , T. f. 

C6) telcacboc, aiftoìre de li Noor. Fnnc. pb 
M & 669. 
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rimediarvi hanno Tempre penfato a coiifcrvare in luoghi a ciò proprj ed 
adattali quella parte di frutti che non potevano confumare . Trovali 
quella collumanza in vigore apprcITo gli Egiziani, da tempo antichif- 
limo. Vcdeli che nei tempi di Giufeppe codcili popoli avevano l’ufo 
di racchiudere le loro biade nei pubblici granaj ('). A quello giullo fpi- 
rito di previdenza debbonfi aferivere le antiehe Tevere leggi che proi- 
bivano di ammazzare gli animali dellinati al lavoro (') . La confervazio- 
ne dell’ agricoltura è fiata Tempre uno degli oggetti principali dei figgi 
Legislatori , e di efla ballantcmentc lì è parlato nell’ articolo fpettante 
al Governo . 

AiriftelTo principio devcli attribuire l’arte altrettanto fcmpliccj 
che utile di confervare le carni per mezzo del Tale. Non dilcgueralli 
mai dalla memoria degli uomini, che un gran Principe (Carlo C^iinto) 
fece innalzare una llatua a Gio: Bukel per aver ritrovato il fegrcto di 
Talare e mettere ne’ barili le aringhe. Pare che da i più rimoti tempi 
gli Egiziani abbiano conofeiuta la proprietà che ha il Tale di preferva- 
re i corpi dalla corruzione, ed clTi avevano profittato di codclla fcopcr- 
ta. L’arte di Talare e le carni ed i pefei è aniichilTìma prelTo quelli po- 
poli (4), poiché dai tempi di Meride, uno dei più antichi Sovrani dell’ 
Egitto, vi era un numero infinito di opcraj , l’unica occupazione de’ qua- 
li era di Talare il pefee che pefcavali entro il canale Teavato per ordine 
di quello Principe hi; dagli Egiziani fenza dubbio apprefero gl’ ITrae- 
lici l’arte di confervare le carni per mezzo del Talej arte di cui nel 
lungo viaggio del Deferto fecero ufo sì grande . 

Non ha l’agricoltura potuto fare de’ progrelTi fenza che altre arti 
unitamente ad ella non licnli avanzate; vi ha fra tutti quelli oggetti 
una tal relazione ed intima conneflionc che loro non permette di rellar 
feparati: per quella ragione a mifura, che l’agricoltura fi perfezionò, 
ivicquero altre arti , c le digià inventate li perfezionarono . Le più ne- 
celTarie furono coltivate le prime, le altre inventate per fomentare il 
lullò vennero in feguito. Quello è l’ordine che noi feguirerao in ciò 
che ci rimane a dire fu quella materia. 

C.\- 

(i) Gen. c. 4t. f. Jf» 8cc. r (4} Hcrod. I. %. n. 77. 

\i) V. fctpra Lib. I- p. 17. I (5) Dioi. I. 1 • p- 6 i. 

(jj V. ivi p. # feìi. 1 (tf) V. le r. Calroet ia Nam. c. 11. v. 31. 
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CAPO SECONDO. 



I.”» Pasti, 

Dal Diluvio fi- 
no alla morte 
di Ciacobbe- 



*Deg/i Abiti. 

F Ra tutte le arti più utili e neceiTaric devefi dopo l’agricoltura an- 
noverare fenza contradizione, quella che ha infegnato la maniera 
del veftire. Poche ve ne fono che facciano maggior onore allo Ipirito 
umano, e in cui quello abbia modrato un eguale accorgimento. L'ufo 
degli aoiti deve alcrivcriì a qualche altra caufa, che alia fcmplicc ne- 
cemtà di provvedere alle ingiurie dell’aria. Vi fono in effètto alcuni 
climi ove codeda precauzione farebbe inutile affatto} con tutto ciò fé 
noi eccettuiamo alcuni popoli interamente felvaggi e barbari, tutte le 
nazioni hanno avuto ed hanno il coduroe di coprirli di abiti più c me- 
no puliti ^ a proporzione delle loro cognizioni ed indullrie . Ma vi c an- 
che di piu} noi vediamo che le arti tutte che appartengono al vedire 
fono nate in quelle contrade ove la temperie dell’ aria eugeva meno che 
fi ricopriffero i corpi. Il folo bifogno adunque non ha obbligato gli uo- 
mini a coprirli di abiti , ma per qualche altra ragione li fono a ciò de- 
terminati . Qualunque però ha dato il motivo di cqdume tanto antico 
ed univerfale, egli è certo, che in tutti i tempi ciafeheduno per co- 
prirli ha penfato a provvederli di materie, le quali coprendo il corpo, 
non impedilTero la libertà dei fuoi moti. L’adattare quede materie ha 
richiedo fempre uno dudio collante, e riflelfioni ben ferie, ed alle re- 
plicate ricerche e tentativi, noi damo debitori d’ un’ infinita moltitudi- 
ne di varie tclliture, che al giorno d’oggi fono in ufo appreflb le colte 
e civili nazioni . 

Nella maniera con cui vedivanfi i primi popoli, noi ritroviamo 
lènfibili prove di quella grodblana ignoranza, cne io più volte ho detto 
eder derivata dalla confufionc delle lingue, e difperfione delle famiglie. 
Niun'ane, niuna indudria mettevafi nell' adattare quelle materie, che li 
fccltcro da principio per ricoprirli . Mettevanfi in opra quali la natura 
le offriva, e quelle fceglicvanfi tra le molte, che meno efigevano pre- 
vie difpofizioni . Molte nazioni fi fervivano delle cortecce degli alberi} 
altre, di frondi, di erbe, o di giunchi molto rozzamente tedùti <'> . 
L’ignoranza attuale delle felvagge nazioni un efcmplare ci prefenta di 
codedi antichi ufi <*1 . Le pelli aegli animali pajono non pertanto date 
la materia più comunemente nei primi tempi impiegata} non conofee- 
vafi però allora la maniera di renderle più mancvoli con l’ajuco delle 

N ne- 

(i)SiMbo. I. Il* p. pti.ss Senec. Ep. 90. p. I (1) Voyas. de bampier. t. 1, p. i4i.aVo7ag. 
4 ^- sHift. dei Incat. t. 1 , p. ip.s Lettr. Edff. Idei HoUÌm. t. 4, p. 306 8c 311 . t. 3 , p. 3^ 
«• a» p. Exer. dei Hiftor. ChinoU, p. j. (s Udm. d« Trev. Mai 1717» p* 7U| 7l|. 
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ncccflaric prcpara/.ioni . Se le adattavano alla vita nella maniera iflefTa 
che le cavav.ino dal dolTo degli animali <’) . Erano in quel tempo i po- 
poli nella ilelTa ignoranza nella quale fono al pTel’entc molte- nazioni , 
le quali non fanno nè digralTare, nè in alcun modo acconciare le pelli, 
che adoprano per vellirll (») . 

Per mancanza delle neceffarie preparazioni, quelle pelli dovevano 

J irofciugarfi , divenir dure, e per confeguenza l’ ufo di effe doveva riu- 
circ egualmente incomodo che difgulievolc . Egli è dunque probabi- 
le, che non fi taidafi'c gr-m tempo a cercare la maniera di renderle più 
adattare, e pieghevoli. Circa le maniere ufacc per ottener quell' eflfetto 
non fi poflbno formare che congetture, ed è probabile, che le prime 
operazioni folTero molto femplici . Alcune antiche memorie della China 
raccontano che Trhin-fang, uno dei primi Sovrani di quell’ Impero, fu 
quc.lo che infegnò agli uomini a preparare le pelli, levando ad efie il 
pelo con un illrumcnto di legno di} è ben da crederli, che quelle ma- 
niere non folTcro molto lludiatc: foife faranno Hate Umili a quelle, che 
noi fappiamo praticarli a’ di nollri da molti popoli, i quali non aven- 
do quali veruna cognizione delie arti , ci rapprefentano un’ immagine dei 
primi fccolt. 

1 fclvaggi dell’ America Settentrionale, per acconciare le pelli con 
le quali elfi li coprono, cominciano dal farle macerare per lungo tem- 
po nell’acqua, dipoi le rafehiano, c a forza di maneggiarle piu e più 
volte le ammollifcono, anzi per ciò ottenere più faedmente le ungono 
con del graflb dì qualche animale , che le rende pallofe e manevo- 
li l<>. Efli hanno altresì l’arte di mettere le loro pelli in illato di re- 
fillcrc all’acqua con l’ iugralTarle b) . Gli abitanti della Islanda fe la paf- 
fano con molto meno . Prendono elfi la pelle nel tempo che è anche cal- 
da , e la palfimo molte volte fopra le ginocchia, e ne ralchiano il pe- 
lo o la lana. £' quello un lavoro molto laticofo, ma dii non ne fanno di 
più. Bagnano in feguito quella pelle, l’attaccano dillefa ad una mura- 
glia, e lafcìano leccarla dal vento; fubito che è afeiutta la levano, e fe 
ne fervono in uittc le loro bifogne . Hanno iolo l’ attenzione di ungere 
codclle pelli ogni tre o quattro giorni con dei fegati oliofi di pefee, per 
mezzo dei quali le mantengono aliai pieghevoli . La concia che i popoli 
del Grocnland, gente la più groUblana c felvaggia, danno alle pelli dei 
daini, c dei cani di mare, dcHc quali elfi fi coprono, è un poco meglio 
penfata. Le accomodano con l’orina cd il gralfii, dipoi per ammollirle 
ed adattai le agli ufi a i quali le dcllinano, le battono con delle pie- 
tre (7) . Le 
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Le pelli fono di lor natura poco proprie per coprire 1’ uomo 
con elattezza e con comodo. E' ftato dunque necdTario di ritrovar 
l’arte di conciarle, e di unirne molte infiemc. La maggior parte del 
genere umano é Hata lungo tempo fenza conofccrc 1’ ufo del filo, e 
perciò ha bifognato ricorrere ad altri efpedicnti , e da quanto prc- 
Icntemcnte fi pratica da molti popoli , fi può giudicare di quelli de- 
gli antichi . Gli abiti dei popoli del Groenland fono cuciti con budel- 
la di cani marini, o di altri pelei, le quali dopo averle leccate all’ aria, 
hanno l’abilità di tagliarle fottililfima'mente <‘l, I Samojedi, ed i Sel- 
vaggi dell’America, c dell’ Affrica adoprano all’ificllo ufo i nervi de- 
gli animali (») . 11 medefimo si farà praticato ne’ primi tempi. Efiodo 
& menzione di quelle antiche collumanze d>. Riguardo poi agl’illru- 
menti proprj per cucire i velini, gli olii aguzzati, le lifchc, e le fpi- 
ne avranno fervito al principio in vece delle lefine, MK aghi, e degli 
fpillctti che ufansi prdentemente . Gli antichi abit.anticFl Ferii, i quali 
per molte ragioni pofTono riguardai si come una nazione^ illuminata c 
civile, non conofeevano né aghi, né fpillctti, e per cucire ed adattarsi 
addollb i vediti si fcrvivano di lunghe fpine(*)i ed oggidì potrebbero 
nominarsi molti popoli che non hanno migliori efpedicnti li) . 

A proporzione che le focìetà fi faranno incivilite, avranno le pri- 
me invenzioni acquillatì de’ gradi di perfezione. Si faranno cercate delle 
maniere di farli vclliti più proprj, e pi,ù comodi di quel che lo fodero le 
cortecce, le frondi degli alocri, e le pelli. Predo fi conobbe che pote- 
va farli un ufo molto migliore delle fpoglie degli animali . Si cercò 
modo di fepararne la lana, ed il pelo, e di fame degli abiti più adatta- 
ti < più lodi, ma più agevoli delle pelli. Codcll’ arte é molto antica, 
poiché fi vede fino dai tempi de’ Patriarchi che i popoli della Mefopo- 
tamia<‘), e della Pelellina ò) avevano molto a cuore di far tofarc le 
proprie pecore. I primi panni, dei quali fi farà prefentata l’idea, faran- 
no dati a guifa di feltri. Si farà cominciato dall’ unire per mezzo di 
alcuna aiutinola materia molti fili di lana, o di pelo: fi farà dipoi ri- 
trovata la maniera di formare un panno un poco più arrendevole, e 
di una quali uniforme groflezza. Gli antichi facevano grand’ ufo del fel- 
tro l*) . 

Una feoperta ne porta feco delle altre. L’aver ritrovata la maniera 
di fepararc daÙc pelli degli animali il pelo e la lana , era qualche colà, ma 
da codetta invenzione non farebbefi ritirato un vantaggio conliderabilc, 
fe non fi foffe ritrovato il fecreto di unire quelli differenti fili in un filo 
continuato, per mezzo del fufo. Quella invenzione c dell’antichità più 
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rimota. Gli Egiziani dicevano che Ifide aveva loro infegnata l’arte del fi- 
lare<*> . 1 Chintfi danno aU’lniperatrice moglie di Yao(»l, l’onore di que- 
lla fcoperta. lo a quello propofito oflervcrò, che la tradizione di quali 
tutti i popoli attribuifcc alle donne la gloria di aver inventata 1’ arte 
del filare, del telTcrc, e del cucire. I popoli della Lidia la davano ad 
Aracnc di j i Greci a Minerva (4) , quei del. Perù a Maraa-oella, fpola di 
Manco-capac loro primo Monarca d). Alle donne fimilmcnte, tutu la 
Romana , c Greca antichità , attribuiva l’ invenzione dcil’ ago (4) , l’ arce 
di filare la feta di alcuni bachi, e la manìen di telTeme dei drappi 
Tutte quelle tradizioni fono elleno fondate fopfa rilloria, o pure de- 
rivano aaH’efler llato in ogni tempo, e prefTo tutti i popoli prmprio del- 
le donne un tal genere di occupazione r E> quello un punto lu cui io 
non darò giudizio veruno . 

Non può^lp cofa alcuna di precifo circa l’ufo e l’impiego che nel- 
la prima origin^rovettcr fare i popoli delle materie filate. Egli c proba- 
bile che avranno fatti molti elpcri menti, e compollc divede opere <•>, 
come cordoni , reticelle cc. tanto che alla perfine, e gradatamente fa- 
rafli rinvenuta la manieradi teflere, invenzione, la piu utile forte, che 
ila nella focictà} ed in vero per mezzo di ellà quali da tutto quello, 
che ci veggiamo intorno, noi ricaviamo materie proprie per vellirci in 
un modo egualmente comodo che magnifico. 

Vi farebbero forfè molte congetture da formarli fopra l’origine del- 
l’artc del tcllcre (»1 . Potrebbeli dire, con un antico, che fiamo ^bligati 
di codclla invenzione al ragnatelo('°) . Si fece attenzione alla maniera con 
cui quello infetto ordiva la fua telaj li oflervò che per dirigere c con- 
durre a fuo modo i, fili, fervivali del pcfodcl proprio corpo cc. Senza 
fermarmi fopra quelli ragionamenti piu o meno probabili , che fopra tal 
foggetto pollòn farli , io fono di opinione che 1’ idea di telTcrc lia 
potuta venire agli uomini dopo aver conliderata l’interna corteccia di 
alcuni alberi . ne fono alcune di quelle cortecce le quali prefeindendo 
dalla ruvidezza e rigidezza li aflbmigliano moltilTimo alla tela, poiché 
hanno per traverfo le fibre difpolle l’una fopra dell’altra, ed incrociate 
quali a angoli retti l‘'>. Io credo adunque che la maniera con cui fono 
difpolli i filamenti di quelle feorze abbia potuto fomminiltrare l’idea 
del telTcrc. • 

Se fi confiderà la quantità c diverfità delle macchine che al gior- 
no d’oggi adopriamo per la fabbrica delle nollrc tele, non fi può fa- 
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cllmcnte concepire che nei fecoli, dei quali ora parliamo, abbiano potu- 
to averne di firaili,.o di poco diverfe. E' f.icilc però il rilevarlo, fe in 
vece di fermarli alle noftre pratiche ordinarie, riHcttcrcmo ai telaj, che 
anche al prcfentc fono in ufo apprclTo molti popoli. 

La fcmplicità, ed il riftretto numero degli ordigni di cui prefcnte- 
mcnte fi fervono neH’lndie, neirAlFrica, nell’ America, cc. poiTono fer- 
virc a fpiegare la maniera con cui nei più remoti tempi fi arrivò alla fàb- 
brica delle tele. Abbenchc privi della maggior parte delle cognizioni del- 
le quali noi godiamo, gli opcraj di quei paeli fabbricano mentedimeno 
delle (lofFe delle qiAli non può abballanza lodarli la finezza, c beltà. 
Una fpuola, ed alcuni pezzi di legno fono i foli llrumcnti che ado- 

f irano (') , Avranno dunque i primi popoli con l’ajuto di quelli debo- 
i ftrumenti potuto cominciar prello a teflere. 

Checche ne fia, l’invenzione del teflere è antichifllma. Abramo nel 
ricufarc il bottino che gli offerì il Re di Sodoma dilTe, che non avrebbe 
prefo cofa alcuna, cominciando dal filo della trama, fino alla legatura 
delle fearpe <‘) . Mosè racconta che Abimelecco fece a Sara prefentc 
di un velo <3> . Egli oflerva ancora che Rebccca rìcoprifli di un velo 
quando vide Ifacco'<4). Giacobbe aveva dato al fuo figlio Giufeppe una 
velie teflùta a llrifcc di molti colori (»>. Racconta altresì Mose, che 
Faraone lo fece vellife di un manto di cotone finiflimo . Giobbe alla 
fine parla della fpuola e della tela (z) . Tutti quelli fiuti provano ballan- 
temente l’ antichità di quell’ arte «). 

Non farà forfè inutile roflcrvare che in altri tempi lavorando al 
telajo fi flava in piede (Vi . Omero<‘'’> c Virgiliol") parlano di quell’ an- . 
tico ufo i proveniva quello dall’ eflerc polli i telaj de’ teflitori in quei 
tempi in maniera differente da quella cne fi cofluma al prefente . 1 fili 
dell’ ordito erano teli dall’ alto al baffo perpendicolarmente come fi pra- 
tica tuttavia nella fabbrica degli arazzi} ma con quella differenza, che 
i licci non erano fermati in fondo ad un cilindro, come veggiamo nelle 
nollrc manifatture di tappezzerie. Si tenevano fermi per mezzo di un 
pezzo di legno al quale fi attaccavano peli confidcMbilit'*) . Gii Egi- 
ziani, per quanto raccontali , furono i primi che mutarono quella ufan- 
za, perche troppo incomoda e faticofa, ed introdulfero la moda di la- 
vorare llando a federe ('3>, come ufano al prefentc i nollri telfitori di a- 
razzi. Già fi fa che anticamente le donne erano quelle che filavano, 
ordivano, e tìngevano ancora le lane, ed i panni < m). 
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La lana cd il pelo degli animali faranno al certo ftatc le materie 
I-nj. Parti. principio gincralmeiitc impiegate per far vclliti. V'i lono però molte 
Dal iwuvio fi- piante, come il cotone, la canapa, cd il lino che poflbno Icrvirc per 
no alli morte gli uli medcHpii } il cotone farà ftato probabilmente impiegato pri- 
lli Giacolabc. jj tutto. Sono i grani di codcllo arbofcello ricoperti di una finif- 
fima e delicatiilima borra; ha quella molta fìmiglianza con la lana, c 
ricerca poche preparazioni di quella adunque avranno prello forma- 
te delle tele. Non è tuttociò una fcmplice congettura: il vcllito che a 
Giufeppe fece dar Faraone, era di cotone 1‘); poche nfletlìoni ballano 
per rcltarne convinci . * 

Qiiafi tutti i Comentatori della Scrittura a tradurre la frafe di cui 
lì ferve Mose per ifpicgare la qualità del drappo li) dato da Faraone a 
Giufeppe, li fervono della pzroh ByJ/ut . V’c quillionc circa la qu.ilicà 
della materia, che una volta in quello modo chiamavalì; alcuni credo- 
no che debba intenderli una certa fpccic di feta di un colore dorato , la 
qu.ile a guifa di creila vedelì pendente a certe conchiglie chiamate Co*- 
ehe di mare li) . Noi fappiamo che gli antichi fi fono ferviti di codella 
materia per i loro vclliti <0 . Altri credono che il Byjfus folle una Ipc» 
eie di foctilillìmo lino che dall’ Egitto o dalla Giudea ricavavnfi l‘) . Al- 
tri in fine pretendono che quello termine Byjfus lignifichi il cotone. 
Sembra quello fentimentò tanto più probabile, quanto che ad elfo può 
applicarli la deferizione che Polluce radei Bfffus. Dice quello autore, 
cnc una fpecie di noce che crefee nell’ Egitto produce quella materia s 
aprcsi codella noce, e fe ne cllrae una follanza, la quale dipoi filata fer- 
. ve per fare degli abiti P) . Filollrato fi fpiega in termini quali confi- 
mili <•) . Tutti codelli caratteri fi adattano perfettamente al cotone; egli 
si cava da una fpecie di bruna noce , che nafee fopra un piccolo 
arbofcello . Ma fenza fermarsi a quella difculllone, dall’analogia dei ter- 
mini pare ballantcmcntc provato, che la frafe ufata da Mosé per de- 
fcrivere la materia di cui era fatto l’abito che Faraone fece regalare a 
Giufeppe, debba intendersi del cotone <») . Vedesi per altra parte per 
alforzione degli autori profani, che quelle forte di abiti erano di un ufo 
molto antico, e nell’Egitto particolarmente erano riferbati perle per- 
fonc della maggior dillinzionci''') . 

Più difficilmente si farà feoperto, che il lino, la canapa, cd altre 
piante formate di fili, folTcro atte quanto il cotone a fomminillrare ma- 
teria per vellire; imperocché per lepararc codelli fili dalla feorza che 
gl’ inviluppa e nafeonde, bilogna far macerare le piante nell’acqua, 
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dipoi romperle, cd alla fine farle palTarc più volte per i denti di un -* 
penine, onde poterle filare, c rdl'cie. Con tutto quello però non può 
dubitarsi, che gli abiti di lino dai tempi più lontani non sieno Itati in Dii Diluvio fi- 
ulo. Iside era tenuta per pnina inventrice di quella moda (') , c per no all» inone 
atteflazione di Mose è certo, che c^fldla pianta era da tempo imme- G‘acool>c. 
mirabile coltivata in Egitto j perchè egli olferva, che la grandine, con 
cui il Signore pcrcolFe quella contrada nel tempo della perfccuzione di 
Faraone, fece perire tutto il lino <*> . Ui più si vede, che quello Legisla- 
tore proibilcc agii Ebrei di portare abili rc(ìùci di lana, c di lino Oli 
La bontà di un panno dipende in gran parte dalla maniera con cui 
è (lato follatoi poiché quella operazione dà ad cfTo la conlillenza Co- 
dello lavoro fi fi per mezzo di un ordegno a cui fono attaccati dc’grolfi 
magli di legno, i quali per mezzo di una ruota cadono uno dopo l’al- 
tro in una pili ove fono racchiulì i panni; i- colpi raddoppiati che fo- 
pra di elTì li fcaricano gli fanno divenire più compatti cd uniti. L’ar- 
te di follare non è Hata conofeiuta in Europa che dopo la guerra 
di Troja(4), egli c però molto vcrifimilc , che tal fegreto farà fia- 
to feoperto aflai avanti nell’ Alia, e nell’Egitto . Le prime cfprricnzc 
faranno al cerco Hate molto imperfette, c da quello che Tappiamo cffcrc 
in ufo anche al prcfcntc appo molti popoli grolfolani e felvaggi , pollia- 
mo formarci una idea di codeHe antiche collumanzc . La maniera con 
cui gli abitanti della Islanda follano i panni è di avvilupparli, c di get- 
tarli per terra dopo che fono flati bagnati con l’orina calda; dipoi cal- 
pcllarli coi piedi per tutto un giorno. Lo Hcflb fanno, ma però con 
le mani, ai guanti, cd alle berrette. £ affine che un uomo pofTa in 
una giornata lòllare una camiciuola o tre paja di calze, bifogna, che 
£a abile e robuflob). Tale prcbabllmence firà Hata l’arte del follare , 

nella fua origine. Del rcllo, in qualunque maniera fi efeguiire ne’ primi 
tempi tale operazione, non poteva cflere che molto fàticolà cd imper- 
fetta, perchè non conofeevanfi allora gli ordigni per follare, che fi co- 
fiumano prcfcntcmcntc . 

i AR- • 



(i) Mart CapelU, L t, p. 39.S Jol. Fìrmicni, 
L. Jc ProMI Relig p. 49. 

(>) irxod c. 9. #. 31. 

|3) Detti. C il» t. 



(4) V. la (cconJa Parca Lib. It. fez. feconda 
C. il. 

(5) Hill. Nii. 4Ìe l'Itlande c. 1 , p. z6d. 
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ARTICOLO PRIMO. 

Deir arte del tingere. 

L a maggior parte delle materie proprie per fare delle tele , fono tu* 
turaimente di un colore l'euro ed opaco . Se 1’ arte adunque non 
aveflTc ritrovata la maniera di rimediarvi, e variarne i colori, gli abiti 
farebbero in confeguenza Itati tutti di una fpiacevole uniformità . I pri- 
mi frutti, o la prima pianta che farà per avventura (lata fchiacciata, 
l’effetto delle piogge cadute fopra alcune terre, c fopra alcuni mine- 
rali, avranno fomminillratt le prime cognizioni dell’arte di tingere e 
l’idea delle maniere differenti per (imil lavoro. In ogni clima l’uomo 
ha il comodo di offervare delle terre ripiene di particole ferruginofe, 
dei boli di ogni colore, delle materie vegetabili e falinc cc. La difficol- 
tà farà fiata in ritrovare la maniera propria e adeguata per metterle in 
ufo. Quanti efpcrimcnti non faranno Itati fatti prima di arrivare al 
punto di applicare convenevolmente fopra i panni i colori, c fare che 
quelli foffero durevoli, ed aveffero quella lucentezza che forma il me- 
rito principale del mcflier del tintore, che è uno de’ più aggradevoli, 
e nel medelìmo tempo uno de’ più difficili, che fi conofeano? 

Molte fono le maniere per mezzo delle quali (I colorifcono i pan- 
ni } con la calcina, con de’ tali, delle acque, de’ ranni , delle fer- 
mentazioni, delle macerazioni cc. La tintura fi dillingue in due fpe- 
cic, in calda, ed in fredda. I.a tintura calda è quella ove fi fanno bol- 
lire le materie proprie per colorire, o unitamente con il panno, o avan- 
ti che vi Ila tuffato. Per tintura fredda s’intende quella nella quale fi 
fanno difeiorre fenza fuoco le materie proprie per dare il colore, o pu- 
re quella che prima di tuffarvi la roba, fi afpctta che fia raffreddata. 
Non può deciderli quale di quelle due preparazioni fia prima fiata in 
ufo, e molto meno il metodo che abbia da tenerli. Baiti a noi il fa- 
pere che l’arte della tintura c antichilfima, perche ella era conofeiuta 
nei primi fecoli, dei quali fi tratta nella prima parte di quell’opera. 
Pretendono i Ghindi di cITer obbligati di quella feopena a Hoang-tt uno 
dei loro primi Sovrani f'I. Nella Gencfi vien detto, che al braccio di 
uno dei figli di Tamar vi fu attaccato un filo di fcarlatto <‘l. Giobbe, 
il quale io credo fia vilTuto nel medefimo tempo li), parla della vivezza 
dei colorì che si offervavano fopra i panni che si portavano dall’ Indie <<> . 
Non può però entrarsi in un minuto dettaglio fopra le cognizioni che 
ti potevano allora avere di quell’arte, nè filTare fino a qual punto arri- 
vafrero. Vi farà però occafione di parlarne a lungo nella feconda parte. 

Nel- 

(i) Hift. «le la Chine» 1. i» p. 4t. I (3) V. U noftra DiflSettaaloM • 

<*; C, jl f, a/, r. Olmee. «. t, p. 330, | (4) Cep. »•. 1#, 
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DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. lo^ 

Nella varietà de’ colorì per mezzo de’ quali divcrramente fi ri- — 
ducono i panni, confifte la parte piìl graziola della tintura. Due fo- jjd» Pakti 
no le maniere di far loro acqui Ilare quella piacevole varietà, o per mezzo Dal DiluJio^fi- 
dell’ago, con cui fi rapportano fopra la tela fili di vario colore, o pa». no alla mone 
re alloraquando fi ordilcono le scie mefcolandovi fili diverfamente tin- Giacobbe, 
ti . L’ antichità faceva onore della prima di quefte due invenzioni a’ 

Frìgi popoli antichiflìmi (*>} l’altra era attribuita ai Babilonefi ( 3 ). 

Ma codcllc ufanze erano elleno conofeiute nei fecoli dei quali prefen* 
temente fi tratta ? tutte le probabilità ci perluadono a crederlo . I pro- 
grelfi che fino dai tempi di Mose << aveva fatto quell’ arte fuppongono 
un’ origine antichifiìma, e feoperte molto anteriori. Mi pare adunque 
ficuro, che 1’ arte del ricamo c delle IlofFc di varj colorì arrivi all’epo- 
ca di cui prelcntcmcnte parliamo -, io però non mi tratterrò più a lun- 
go fopra le prime collumanze di quelle due arti, poiché è imponìbile 
poter addurre ragione che appagar polTa del tutto. 

Un’arce che ha molta relazione con quella di cui al prefente trat- 
tiamo, fi è quella di ripulire c d’ imbiancare le tele} pel quale effetto 
l'acqua fola non bada, ma vi bifogna l’ajuto di alcune polveri o ceneri 
per fare acquillare ad elTa una virtù dcterllva, che la renda atta a far la- 
Iciare alle tele il fudiciume di cui fono ricoperte . Gli antichi non avevano 
cognizione del fapone, c per mezzo di altri ingredienti fupplivano a que- 
lla mancanza. Giobbe parla di lavare i fuoi vediti entro una folTa con 
l’ erba di Boritb In . Quedo palTo là vedere che il metodo tifato in quei 
tempi, per imbiancare le tele, era di metterle in una folTa ripiena di 
acqua imbevuta di alcune ceneri ; metodo che fembra piu d’ ogni al- 
tro in quei tempi impiegato . Eld in fatti anche Omero ci deferive 
Nauficaa c le lue compagne pedate coi piedi nelle folle i loro abiti 
per imbiancarli I*). 

Per riguardo all’ erba chiamata Btrith da Giobbe , io credo che 
fia la Soda, pianta comune nella Siria, nella Giudea, in Egitto, cd in 
Arabia. Si abbrucia, e dipoi fi là paffar l’acqua fopra le ceneri di cf- 
fa, e l’acqua diviene una rannata molto potente c valevole a levare 
le macchie, e ripulire le lane, e le tele . 

I Greci cd i Romani fupplivano alla mancanza del fapone con 
.differenti generi di terre <^>, c di piante !•). 1 Selvaggi dell’ America 
fanno con alcuni frutti una fpecic di acqua di fapone, di cui fervonfi 
per imbiancare le tele di cotone (»>, di cui fi fci-vono ne’ letti, ed al- * 
tri panni de’ quali fanno ufo. Le donne della Islanda compongono una 
fotta di ranno con la cenere e 1’ orina i‘®< . In Perfia fi fervono di cer- 

O te 



(1) Plio. I. t, ieù. 74. p. 47<. 

(2) V. Herod. I. t. n. 

(j) Plin. /«r» fttfTM eit. 

(4) V. U feooaJa Parte Lib. II. c. Il- 

9. n- 30. 1 

Il tefto Ebreo dice Bfr, ma i migliori fncsr> 
fret; pcniaao che parola fìa 1* iftefla che U 



B*ritk di Geremu. c. a, f. t%. e di MaUch.’ 
c. 4 f- .a. 

(6) OdyJ!. l d» T. pa. 

(7) Plin. l. 31. feft. fp. 

(tj Id. 1. 17. (ea. 

(9) Voyag de f. de Lcry, p. a6d. 
i (io) de riilaodi t. 1 . p. 
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io5 DELLE Arti b dei Mestieri, Lib. II.- 
tc crete c boli <') . Si trovano in molti paefi quantità di terre, le qua- 
li difcioltc nell’ acqua hanno la proprietà di pulire e d’ imbiancare i 
panni, e le biancherie (*• . Tutte codcllc diflFcrenti maniere polfono nei 
primi tempi 0) cfl'cr Hate in ufo, perche i bifogni della vita fono a un 
diprcffo i medelìmi appo tutti i popoli, lìcchc la benefica natura offre 
in tutti i climi, ed a tutti gli uomini i medefirai provvedimenti ) la 
maniera diverfa nel farne ufo è quella che diltingue dai popoli barbari 
c fclvaggi, le colte e civili nazioni. 



CAPO TERZO. 



'DelF Architettura . 

S I è in ogni tempo T uomo veduto obbligato a cercare dei ricoveri 
contro r ingiurie dell’ aria, c gli affalti delle bellie feroci. L’ ar- 
te perciò del fabbricare è fiata delle prime meffe in pratica tanto avan- 
ti (^1, che dopo il Diluvio. Siccome dunque deve 1' Architettura la 
fua origine alla neceflìtà , così al luflb folo i progreflì , 1’ ordine , 
c la bellezza. Le rifleffioni e le comparazioni fatte dagli uomini fo- 
pra i loro lavori, fecero loro acquiflarc a poco a poco del guilo, cd 
in fine arrivare a conofeer le regole della proporzione . Si aggiunfero 
in feguito gli ornamenti, che le cognizioni ed il genio di ogni fcco- 
lo hanno di mano in mano fuggerito ai popob in tempi differenti. 
L’ Architettura dunque abbellita, guaflata, ed in feguito riftabiiita, c 
fiata variata fecondo il buono o cattivo guflo dei lecoli e delle na- 
zioni . 

Fino a tanto che i defeendenti di Noe reflarono uniti, furono in 
ifVato di coltivare ciò che avevano confcrvato circa le cognizioni an- 
teriori al Diluvio. Il progetto da efll concepito, cd in paire efeguito, 
di f.ibbricare una Citta nelle pianure di Sennaar <s), il difegno di er- 
gervi una torre di altezza prodigiofa provano abballanza che i no- 
velli abitanti della terra non erano affatto privi delle notizie fpettanti 
all’ Architettura. Ma avendoli obbligati a fcpararli il cangiamento che 
1’ Onnipotente opero allora nel loro lingu.iggio , i più di efli perdet- 
tero afl.itto la pratica, eia cognizione anche delle arti più neceflàrie. 

La 






/ 



(l) Chirlin. t. 4, p. 67. 

(à) Jonrn. elea Sfa?, ann. I7fa, Jiiill. p. 418 
a Hift. AntiUei par le P. dn Tar* 

trt t X. p. 7S, r*4*. l’dfii, iddr.s Hift. nat 
Colonn;. t. 1. p. 113, 114.= l'iganìol. Oc- 
fciipt. de Frince, t. j, p. 7», Edit- ••-it de 
1711. 

(j) Ha letto in «piriche Autore, che certi po- 
poli fatai e hanno uim fpecic partÌcol.i- 

re di raono* TcDgoao imraeifì per qualciiel 



tempo I loro abiti nel fango i gli levarxi poi, e 
gli lavano io ac<;ua chiara c netta . In uJ raa> 
niera riefoc loro di purgirji, e pnlirli • facendo 
i fall, eh: fono nel taogi. l’ifteÀ’j effetto prctfo 
a poco, che produca il noftro faponcl. 

(4) Geli. c. 4. 

(f) Ibii!. c. Il . .4. 

(6} Ibid ss V. c'ò che ho detto di fopra neirin* 
troiuzione, p. 1. 
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La via vagabondi cd errante che quafi tutte le famiglie mena- 

reno, pel dccorfo dei fecoli che vennero dopo la confufion delle lin* Pa»te 
guc, non permife loro di fare nè ricerche, ne ridedìoni metodiche . Dal Diluvio fi- 
Quede nuove colonie adunque per mancanza di cognizioni , e fopm- ao alia mor e 
tutto di necefTarj ftmmcnti, d videro ridotte nei loro principj a non Giacoblw, 
aver altro per ricovrartì che antri e caverne (') . Molte nazioni anche 
al prefentc ci fanno vedere l’ immagine di qucfti primi tempi (*) . 

Subito però che la gente avrà provveduto ai bifbgni più pref- 
fànti della via , il primo penderò farà dato quello di' abbandonare 
gli antri e le caverne, che non potevano edere che fpiacevoli e mal 
lane . Avranno dunque cercata la maniera di procacciarfenc di meno 
incomode, e piu aggradevoli . Saranno- i primi alloggiamenti dati pro- 
porzionati alla facilità di ogni luogo, c di ogni clima, e relativi alle 
cognizioni , ed al genio delle divera colonie. Le canne, i rami, le ffonr 
di degli alberi, le coitecce', e le terre grade faranno dati i materiali 
adopati nei primi tempi. Le prime cafe degli Egiziani, e dei popoli 
della Paledina U> eano fatte di canne intrecciate indemc} c di prefen- 
tc ancoa d trovano nel Perù molte cafe fabbricate di queda manie- 
ra (4). Le prime cafe de’ Greci non eano che di creta, perocóhè i 
popoli di quella parte dettero del tempo fenza fapere la manica di 
faboricare i mattoni (i). In Islanda non fono le cafe compode che di 
pezzi di pietre o groffi falli uniti indeme con fango ed alga, e ricoper- 
te di cefpugli (*) . Gli Abillini abitano in capanne compodc di fango 
e di paglia <7). Le cafe del Monomotapa fono di legno (*). Si fono 
in altri tempi veduti dei popoli <«), come fc ne veggono anche al prc- 
fcntc (“>), per-mancanza di materiali, ma più ancoa di cognizione, fab- 
bricare delle capanne di pelli, di odi di cani marini , c di altrì grold 
pefei . 

Il legno prefenta fàcilmente all’ uomo di che fabbricard un co- 
modo alloggiamento, ed in quei climi ove potevano procacciarfcne, 
r averanno di deuro medb in opra ben predo. Si farà cominciato con 
intrecciare de’ rami alla grodblana (•'), avranno dipoi ricoperte di pio- 
te Q cefpugli quede fpccic di graticcc ('*) , e le avranno fodenute fo- 
pra alcune pertiche. Codede prime capanne ricoperte o di frondi o 
di terra erano di foi'ma circolare, c terminavano in cono a giiifa delle 

O z con- 



(1) Dioc!. L I » p. ii.= fiCchyi. io Prometh. 
?inAo, V. 449, &c. a Vimiv. 1. »» c. t.aPiin. 
). 7. fed. fj, p. 413 s Panlan. 1. 10. c. 17. 

p. sSuij. Xff €4 t t. 1 | p. 5 S 1 . ~ 

Martwi* Hift. ds la China» t. l » p. 10. s 
Bibl. nniv. 1. a • p. 4 1 a. 

il) Ree. des Voyag. ou Nord t. 8. p. 107. s 
Voyag. de Corifal. c. i, p. aj». aj8. ssHiR. gdn. 
de* Voyag. c. f . p. 96 » t. 8 » p. d. a fiek>n » 
Obfervat'l. x, c. 61. aLeitr. Edif. t f»p. ayt. 

(3} Diod. L 1. p. yt. aSaachO'K .*iFod Ciiicb. 
p. 3T* A. 

(4) Voyag. aa P<5roo par M. Hougucr» p. 8. 
0c ic. 



iS) Plin. I. 7. fra. 37 * p- 4 I 3 - 
(d) (lift. nat. tic l'hUnde» l 1 » p. i$4»’6c 177. 
t. a» p. 186» 187. 

(7) Bibi. Rair. t. I > p. 37. a Hift. gtfn. dei 
VovJig. t. 1, p. 111. 

(8) Hift. gén. dei Voyag. t. 1 . p. 91., 

(9} Strabo» I. ly, p. toyo» & loyd. 

(to) Journ. da p. Fcoillde-i 1» p. y8/.a Voyag 
de Frszier. p. 150. 

(11) M^fcini» Hift. de U Chine p. 19« 20. 
(itj Viimv. 1. X» c. *. 
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noftvc conferve pel ghiaccio. Il focolare era fìtuato nel mezzo della cala, 
ed un’ apertura fiuta alla punta del tetto ferviva per fare ufcixne il fu- 
mo. Non ricevevano codefte abitazioni il lume che dalla porta j tale 
probabilmente era la maniera di fabbricare dei primi popoli, la quale 
h c perpetuata appo molte nazioni tanto antiche ('), che moderne <•>. 
Avranno anche probabilmente potuto fabbricare le prime cale con tron- 
chi d’ alberi innalzati gli uni (opra gli altri , e dilpofti in quadro <3). 
I rclli di quelle antiche codumanze rincontranfi anche al prcfentc in 
molti villaggi dell’ Allemagna, della Pollonia, c della Rullia . Tali 
fono pure le abitazioni dei popoli della F'iorida , e della Luilìana , 
degli Esiimaux ri) , c di molti altri popoli . 

La collruzione di codefte prime fàbbriche non ricercava molti 
preparativi, ne cognizioni molto valle} non vi abbifognavano nc molti 
ordigni , né gran numero di macchine . Avranno gettati a tetra gli al- 
beri nella maniera iftelTa che fanno i Selvaggi, vale a dire, con l’aju- 
to del fuoco. Fanno coftoro una fpccie di mina con piccoli tizzoni, che 
elfi hanno 1’ attenzione di tenere insieme uniti ed accesi . Ufano an- 
che dell’ illclTo fegrcto quando vogliono tagliare i tronchi di albero in 
varj* pezzi , perche di diftanza in diftanza mettono il fuoco fopra il 
corpo dell’ albero che vogliono tagliare ri) j tutto ci perfuadc a crede- 
re che nei primi tempi avranno tenuto l’ ifteflb metodo. 

Si faranno dipoi inventati alcuni iftnimcnti per tagliare ed appia- 
niare il legno } codefti primi utenfili faranno ftati di alcune pietre du- 
re, e non foggette a romperli . Si ritrovano ancora nei gabinetti de’ 
curioQ molti m quelli antichi ftrumenti (*) . La maggior parte delle 
nazioni dell’ America non adoprano per tagliare e ridurre in pezzi il 
legname altri ftrumenti ri) . Avranno dipor penfato a fame di metallo, 
il numero de’ quali non farà però nei primi tempi ftato molto conG- 
derabile . Delle notizie degli antichi popoli noi polliamo giudicarne da 
quelle che prima dell’ arrivo degli Spagmioli avevano i Feruani, poi- 
ché per lavorare il legno cfti non adopravano che la feure c la pialla . 
I.a fega, i chiodi, il martello, c tutti gli altri arncG da Icgnajolo era- 
no ad cilì incogniti affatto rio) . PerfezionataG in fine l’ induftria c le 
cognizioni fi farà trovata 1’ arte di follituirc al legno i mattoni , le pie- 
tre, ed i marmi, e fi faranno innalzati de’ maeftoG c fodi ediiiz|. 

L’ar- 



• (i) Vicror. I. s» e. t.s Diod. L f. p. j4<.| 
S Strabo, L 4, p. 501. s Tacic. d« Mor. Gcftn. > 
n- 16. sHIft. de LangueJoc, t. 1 » p. 44, n 9. 

(1) Ree. des Voftg. qai ont letti i Teubli?- 
ftmenc de la Coran^n. dei Ind. HoUatid, c. f,* 
p. jd.s Mcm. de Ti^f. Mai 1717, p. 7i|, 714.: 
e; Hjft. g(^n. dei Voyag, n 1 1 . p. aj. 

V. Vitruv I 1, c. I. 

Coti pare fono oggidì fibbcicaie le cafe nel 
FabtitMto di Roifia. 

(4) Mccari «lc« Saavag. c. a. p. 7, 8 , il* 

0 ) Vo/age de la Aa)re d‘Utidloa. t. a » p, 43. 



(^) Vojr^e de Fmter. p. 66 .“ ChardiiL 
c. 1 • p> 134.:: NouvtfUe Reùt. de la Frante E^si* 
DOS. p. 141, 146. s HiR. gèo. dea Vojag. t. 3» 
p, ilf» 

(7) Mcean dei Saaeag. t. 1. p. ito.rs Le(car« 
boc. Uift. de la N. Frane, p. 776. s N. Relan 
de la Franca E(|Qjnnx. p. ifa. a Uift. de la Vir» 
gioie, p. 314 

(8) V. Akco Gap. IV. 

(9) Ibid-a Rebt. de la riviere da Aaazona». 
par le F- d*Acngna« u a,p. 113. 

(10) Hdi. dea locaa. c. a, p. 61 > 6 u 
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L’ arte di meticre in opra i materiali adatti per murare, ha do- — 

Tuto per lungo tempo occupare 1’ attenzione de’ primi Architetti . i m Partii" 
Quando in vece di capanne cotninciarono ad innalzarli edifizj più no- Dal Diluvio li- 
bili , le pietre non faranno Hate probabilmente la materia di cui fi fa- no alla mone 
ranno da principio ferviti . Il lavoro delle medefime ricerca cognizione Giacobbe, 
molto maggiore di quella che avevafi nei primi fccoli , Si cominciò 
dal mettere in opra de’ mattoni (», vale a dire dal formare de’ pezzi 
quadrangolari di argilla, i quali facevano fcccare al fole, o mettevano 
a cuocere entro alle fornaci per far loro acquillare della fodezza , e della 
confidenza. Di quefto genere furono i materiali impiegati nella conftru- 
zione della torre di Banellc (*) . Gli Egiziani pure hanno fempre fino da 
tempo antichiffimo fatto un grand’ufo de’ mattoni U)j l’ufo de’ tegoli, 
invenzione tanto comoda per difendere le cafe dalle ingiurie dell’ aria, 
effo pure è antichifilmo <s>. 

Il tempo in cui fi cominciò a innalzare degli edifizj di pietre ta- ' 
gliate è aflbiuuraente incognito j e 1’ ifteflb bifogna dire dell’ inven- 
zione della malta, della calcina, del geflb, cc. Quelle feoperte fono 
fiate fàttarinfenfibilmente, e per gradi . Molte faranno (late le cagio- 
le quali avranno predo fatto por mente alla maniera d’ innalzare 
delle fabbriche fode e di lunga durata. Ma a’ popoli applicati a colti- 
vare la terra, deve la fua origine 1’ architettura. La continua attenzione 
c fotica che ricerca 1’ agricoltura obbligò le famiglie che 1’ cfercitava- 
no a dabilirsi in un mc^simo luogo, (^uedo genere di vita gl' indufle 
a procurarsi predo delle abitazioni fodc e durevoli <f). La Caldea, la 
China, 1’ Egitto, e la Fenicia, fono i primi paefi ove noi veggiamo che 
rArchitctiura, propriamente detta, (lafi dabilita. Nembr^ fabbricò 
tre Olita nella Caldea , delle quali Mose ci ha confcrvati anche i no- 
mi . AITur, qualche tempo dopo, ed in paefi poco lontani fabbricò 
Ninivc, e due altre Città W. 1 Chinefi dicono, che Fo-Hi fece cir- 
condare di muraglia le Città ed i borghi (») . Vedefi in fine che al 
tempo di Abramo c di Giacobbe erano nella ■ Paledina e nei paefi cy"- 
conyicini molte Città (»). Per quel che riguarda l’ Egitto, tutti gli an- 
tichi Scrittori convengono a mettere la fondazione delle prime Città 
nei tempi piu remoti '°) . Ve n erano pure alcune nella Grecia in quei 
tempi già fabbricate t") . ^ 

L’Architettura però non potè fiir grandi progredì, fe non quan- 
do ad eira fi unirono molte arti, il foccorfo’delle quali eralc afibluta- 
< mente neceffaiio . Bifognò inventare le macchine per trafportare ed 

innal- 
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no DELI.E Arti e dei Mestieri, Lib. II. 
innalzare pcfi confidcrabili ; trovare la maniera per domar gli animali' 
1 TO PiUTi immaginare i mezzi per farli fcrvirc al trafporto de’ materiali } ed 
Dal Diluvio fi-’*’ fi**** feoprir 1’ arte di lavorare- i metalli, c fpecialmente il ferro . 
no alla morteNon è pero che per mancanza di fimili cognizioni abbiano i popoli 
di Giacobbe, mancato di compenfi per innalzare degli edihzj di pietra. L’ efcnipio 
de’ Peruani , c de’ Mellìcani prova il contrario . Erano quelli l'provve- 
duti di carrette , di tregge, c di beftic da foma (•>, c a forza lolo di 
braccia trai'portavano tutti i loro materiali <‘). Effi neppure avevano 
cognizione ne di palchi, nè di taglie, né di verun’ altra macchina per 
feljoricarc <i). Ignoravano per fino 1’ ufo del ferro (s) j con tutto ciò 
fono arrivati ad innalzare edifizj , la veduta de’ quali anche al dì d’ oggi 
cagiona grandilfirao ftuporcG). La loro maniera di tagliare le pietre 
era di romperle con certe felci molto dure, c di color nero(‘>. Dipoi 
ftrofinandolc 1’ una fopra 1’ altra , le ripulivano . Saraflì dunque an- 
che nei primi tempi adoprata rilielTa maniera. Vi fono dei paeli in cui 
s’ ignora qualunque altro modo di tagliare le pietre (*>, cd ove con po- 
che macchine ed illrumenti s’ innalzano de’ valli edifizj (*) . 

Ma non potendoli nella maniera poc’ anzi detta innahfre le fàb- 
briche che con grave incomodo, c con molto tempo, bilbgra che gb 
edifizj di pietra foflcro molto rari. Non può 1’ ufo cflcrne divenuto 
comune co ordinario, che dopo 1’ invenzione degli ordigni atti a ta- 
gliare le pietre, c la fcopcna delle macchine acconce a trafpoitaTlc cd 
a facilmente innalzarle . Per t.tnto io fon perfuafo, che nella maggior par- 
te delle antiche Città,* le cafe folTero di legno , o di loto mcfcolato 
con paglia . In quella maniera anche oggigiorno fi fabbricano le cafe 
in una gran parte della Pcrfial“>l, della Turchia, c generalmente nel- 
l’Affrica, e nell’Oriente ("). 

Se noi vogliamo prcllur fede agli antichi, 1’ arte dì lavorare le 

E ietrc, c di fabliricarc le cafe appo alcuni popoli è antichilììma. Gli 
gizianì 1’ attribuifeono a Toforto l'*) fuccefloic di Menete l'D. Edi at- 
tribuivano pure a f^entfete <‘s), che regnò in tempi remotillìmi *‘ri, la 
fàbbrica di una piramide. Nè dexe cllcr cofa lòrprendente , che l’ar- 
te di lavorare c d’ impiegare le pietre fia fiata aliai per tempo ritro- 
vata in Egitto. La qualità di quel clima doveva per necellìià obbli- 
gar 

(io) Chardin, t. i . p. > 34 =^ Tarerà irr, t. i, 

1. 4. c 4. p- ló.aGemclh, t. l » p. 447. t. a, 
p. a66 , 

(11) Voyog de Danp. t. 5. p. 47.=: Ilib). raif. 
t. I , p. 57= Hift. dei Voyjg t. l , p. 151. 
= Lcttr. Edif t. i6» p- 31. 

I (la) Syneeil. p, B. 

' (i|) Marih. p. 59= Tutu T antichità l'accatJa 

ficonoTccre Mcneicpel prino SovrAOodel.'£gii*o> 
(14) V. Svnccli. p. 54, yy. 

(ly) Manh. p. 4;. 
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D. Antoine d'Utloa, c. 1 , p. api. 
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(9) Voyig. de la Compagnie dn lod. lioit 1.4» 
p. 37 l. 
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! ;ar gli abitanti a darG a qucfto ftudio, poiché il paefe manca non fo- 
li di legname da fabbriche, ma ancora per bruciare l*>. Si vede che 
fino dai primi fccoli gli Egiziani erano obbligati per mantenere i loro 
fuochi o fcrvirll di paglia (*), o di ftoppia. L’ufo adunque delle pie- 
tre, e de’ marmi era per todclli popoli aflolutamente ncceflario, per 
ciò fi adoperarono per renderne ib tnl'porto più facile . Gli Egiziani 
quafi dal principio della loro Monarchia avevano fatti diverfi canali 
dove feorrevano le acque del N iloOJ , i quali tutti comunicavano infic- 
mc; pare ancora che 1’ ufo de’ carri fonc appreflb di elfi antichiflimo, 
poiché al tempo di Giufeppe erano affai comuni <■*) . 

Le prime opere d’ Architettura , propriamente detta , debbono 
efferc fiate affai grolfolane ed informi, né vf é apparenza di credere, che 
la fimmetria, e 1’ ordine delle regole fia Hata con efattezza offervata . 
Noi non potliamo decidere dello flato e progreffo di quell’ arte per i 
fecoli de’ quali ora parliamo , poiché non abbiamo argomento veruno 
che ci metta in illato di poterne con prccifionc giudicare, farmi pe- 
rò di feoprire, che circa il fine dc’meacfimi fccoli, fiali in alcuni paefi 
cominciata a prendere qualche idea degli ornamenti e della magnificen- 
za delle fabbriche . 

L’ arte del fabbricare non ebbe nei Tuoi principi altr’ Mgetto 
che la ncceffitài i popoli avendo cominciato a incivilirli, ed ciTcndofi 
le loro cognizioni a proporzione dilatate , cominciarono gradatamente 
ad abbellire gli edifizj. L’Architettura chiamò in fuo ajuto molte ar- 
ti ; per mezzo dello fcarpellq li fecero fiibcntrare le colonne di pie- 
tra o di marmo in luogo de’ pali, che ne’ primi tempi fervi vano per 
follcnerc le cime delle capanne. L’ illellò dee dirli degli altri orna- 
menti dell’ architettura j li maggior parte di efli non fanno, che rap- 
prefentare i pezzi di legno imjiiegati una volta nella collruzione degli 
edifizj, i quali poi in progrcllo di tempo fatti di pietre fono flati in 
v.arie forme adomati . In codclla maniera e appoco appoco l’architet- 
tura è arrivata al punto di eleganza e di perfezione. 

Nei fccoli, de’ quali noi parliamo acieffo, in molti paefi fi aveva 
cognizione del difegno, dell’ intaglio, e dejla fcultura<>), ed è proba- 
bile che per nobilitare le fàbbriche avranno fatto ufo di codelle arti. 
Gl’ inorici profiini parlano di tempj, di palazzi, e d’ altri monumenti 
innalzati da’primi Sovrani d’ Egitto, di Ninivc, e di ILibilonia (*l. Può 
a quelli fatti aggiungcrfi il Tabernacolo fabbricato dagl’ Ifraeliti nel De- 
ferto, ove vedefi che Mose v’ impiegò delle colonne ornate di bali, 
e di capitelli} lo che indica de’ progrelTì lùccclfivi, perche da princi- 
pio non faranlì impiegate che colonne fcmplici , le quali in (cgiiito fi 
faranno ornate e con capitelli, e con bali. Mosé aveva probabdtnen- 

tc 
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iiz DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 
te tratta l' idea di tali ornamenti dagli Egiziani (■) . In fine la magni(ìccn> 
za e la maeilà di differenti opere cfcguite da molti popoli al principio 
de’ fccoli, de’ quali parleremo nella ^conda Parte di quell’ opera, non 
lafcia dubitare de’ rapidi piogrelli fatti dall’ Architettura in Egitto } 
credo adunque che 1’ arte di deoaharc c di ornar gli edifizj Ila in mol- 
ti pacli Hata conofeiuta c praticata fino da quei fecoli dei quali prefen- 
temente fi tratta . 



CAPOQUARTO. 

Della feoperta , e fabbrica dei metalli . 

L a feoperta de’ metalli farà probabilmente Hata fatta per accidente : 
ai biiogni però, e all’ induHria dei popoli che coltivavano la ter- 
ra noi fiamo obbligati della Metallurgia, vale a dire, dell’arte di lavo- 
rare i metalli , e di farli fcrvirc a tutti gli usi diverfi a’ quali fon pro- 
prj . Senza quella notizia, l’agricoltura non avrebbe mai (atto progielTo 
alcuno, nc mai farebbe arrivam al punto ove noi veggiamo elTer arri- ‘ 
vaca nei primi tempi apprelTo molti popoli . Deve l’ iltclTo dirli di quali 
tutte le arci meccaniche le quali non hanno cominciato a perfezionarli 
che dopo la cognizione dell’ ufo de’ metalli . 

Come poi, ove, quando, e da chi Ila Hata fatta limile feoperta, 
è difficile affatto poterli determinare. Nella maniera iHellà non può 
fpiegarli in che modo fia l’ uomo arrivato a ritrovar 1’ arte di fondere 
i metalli e di ritrarne i foccorlì a lui neccll'arj . Onde c , che gli anti- 
chi riguardarono la Metallurgia come una cofa sì (Iraordinaria e prodi- 
gioia, che di clTa si credettero debitori alle celclli intelligenze (*>. 

I metalli erano conofeiuti , e avanti il diluvia fapcvali lavorare il 
ferro iJl . CodcHa cognizione però deve metterli nel numero di quel- 
le, le quali quello terribile flagello fece perdere alla maggior parte del 
genere umano. Tutti gli an'ticni Scrittori convengono alcrvi flato un 
tempo nel quale il Mondo era privo dell’ ufo de’ metalli <■*1 . Si rende 
ciò tanto più credibile , quanto che dagli antichi Scrittori viene aderito 
cflcre Hata a varie luzioni del tutto feonofeiuta una cosi intereflantc feo- 
peria <iJ. Noi vediamo che molti popoli fi fervivano di pietre, di odi, 
di corna di animali, di lifche di pefei, di conchiglie, di canne, e di 
fpine per tutti quegli ufi nei quali le nazioni colte impiegano prefen- 
tementc i metalli . 1 felvaggi ci fanno uiu pittura fedele del coHu- 

me 
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DELLE Arti k dei Mestieri, Lìb. II. itj 
me de’ popoli antichi, c della ignoranza de’ primi tempi. Non hanno 
eflì idea veruna della Metallurgia ('), e per mezzo delle indicate mate- jm» Parti 
rie fupplifcono alla mancanza ac’ metalli <*> . Dal Diluvio fi- 

Codcfta cognizione però fii predo ritrovata da’ popoli coltivatori no alla morte 
della terra. Furono ben nrcfto forzati dalla neceflìtàa ricercare nei metalli Giacobbe, 
le materie proprie per fabbricare gli utcnfili, de’ quali avevan bifogno . 

Noi vediamo l’ufo de' metalli llabilito pochi fccoli dopo il diluvio nell* 

Egitto, c nella Patellina. Gli Egiziani davano onore di quefta feopcrra 
ai loro primi Sovrani j ai loro primi Eroi l’attribuivano i Fenicj (s). 

Codelle tradizioni fono pienamente conRtrmate dall’ autorità dei facn Li* 
bri. Nel tempo di .Abramo, erano i metalli comuni in Egitto, ed in 
molti pacG dell’ Alia <» , e le cognizioni che fi avevano allora della me- 
tallurgia dovevano clTcrc molto diifufet*), onde non dee recar maraviglia 
fc coded’artc fece prello ncll’.Afia, c nell’Egitto progredì confidcra- 
bili. Furono quelle contrade le prime ove fi llabilirono i popoli, c ove 
fi fonarono potenti Monarchie b) . Io però credo, che da principio 
non fi fapefle lavorare. che un certo numero di metalli, come l’oro, 
l’argento, ed il rame. Il ferro, metallo tanto nccefFario e comune og- 
gigiorno, c flato per molto tempo feonofeiuto, o poco ufato da molti 
popoli antichi . Elaminiamo i progredì dello fpirito umano circa la me- 
tallurgia, mettiamo infieme le poche notizie trafmelTcci fopra una tanto 
importante fcopcrta dall’antichità, e facciamo il paragone di quello che 
fi è potuto fare nei primi fccoli, con i fatti che al prefente abbiamo 
lòtto gli occhi. 

La fcopcrta de’ metalli non avrà dovuto collare ai primi difeen- 
denti di Noè molte fatiche. Non farà fiato' necelTario, che per acqui- 
ftarc una cognizione che poteva da fc medefima naturalmente prclcn- 
tarfi, fcavallero molto nelle vifcerc della terra . Mille accidenti de’ qua- 
li potrebbe riponarfi gran numero (•), avranno, per così dire, melio i 
metalli fra le mani de’ primi uomini . Ninna colà però avrà tanto a que- 
llo contribuito quanto lo llerminio e la rovina cagionata dalle inonda- 
zioni . Si oflcrva in molti paefi che dopo abbondanti piogge, quali in 
tutti i rulcclli li trovano metalli l») . 1 torrenti, nel dilccndcre dalle mon- 
tagne, depongono fovente fopra le arene delle valli quantità conlìdcra- 
bilc d’ oro!'®). Nel regno d’Achem, per trovare coJello metallo, non 

P vi c 
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vi è blfogno di fcivarc molto la terra ; li raccoglie fui declivio delle mon- 
tagne, c nelle fofle ove le piogge il trafportano <') . Gli antichi parla- 
no di diverli fiuini celebri per cagione dell' oro, e dell’ argento, del ra- 
me, c dello (lagno, che unito alle loro acque, portavano > e noi ab- 
biamo cognizione di vaij fiumi che godono anche al prefentc di fimil 
vantaggio li) . . . 

Per riguardo alle mine, molti avvenimenti avranno fatto conofee- 
rc ai primi uomini le foilanze metalliche , che la terra entro il pro- 
prio (eno racchiude . Qualche fulmine avrà potuto (laccare nei primi 
tempi alcun pezzo di grotta, o parte di monte, le di cui fchegge avran- 
no fatto vedere i metili che contenevano (4) . Per un Umile accidente, 
fu alla fine del fecolo pafTato, feoperta una mina d’oro nel Perù <i) . 
Altre volte i venti nello fradicare degli alberi , hanno fatto feopri- 
re de’ metalli,', e de’ minerali i‘). Si fa in qual maniera fu feoperta la 
famofa miniera del Potofi. Volendo un Indiano falirc fopra alcune grot- 
te ripiene d’ alberi , e di cefpugli , s’ attaccò ad un ramo che ufeiva da 
una crepatura della grotta, il ramo fchiantatofi , 1 ’ Indiano vide fubito 
brillare nella buca qualclie cofa, che conobbe cflcre una verga d’argen- 
to I*) . Spc(Tc volte anche i torrenti , portando via per cagione del loro 
impeto la fupcrficie della terra, feoprono la vena ed il minerale <'). In 
altre occafioni fi fono (coperte delle ricche vene nel vangare e nel col- 
tivare la terra < 9 ) . In quello modo, fecondo la tcllìmonianza di Giudi- 
no, furono feoperte le mine d’oro che in altri tempi hanno renduta la 
Spagna tanto celebre l'o) . In fine gl’indizj de’ filoni fi fanno fpefTc volte 
conofeere alla fuperficic della terrai") . 

Quando in feguito i popoli avranno voluto cercàrc , e riconofeer 
le mine, farà loro badato di fare alcune olTervazioni relative alla fpe- 
cie e qualità de’ terreni, ove avevano trovati prima i metalli. Quella 
Arada avrà guidati i padl, e le ricerche de’ primi uomini. La natura 
fomminidra molte inuicazioni e quantità di contrafegni ederìori onde 
poter facilmente riconofccre le mine. Hanno codclu; forte di terreni 
de’ (egni carattcridici , facili a ritenerli . Si può anche dal colore de’ ter- 
reni (icuramente giudicare fé racchiudano minerali I"). L’cfperienza c’in- 
fegna,che la fuperficic di quelli terreni è di color differente da quello 
delle altre terre l'D} gli occhi delle perfone meno informate badano a di- 
ilinguerli. Egli è quali anche certo che dalla fola infpezione del fuolo, 
e dalle piante che produce può facilmente indovinarli la fpccie di me- 
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tallo che racchiude una mina •’> . Codcftc qualità di terreni fono per lo 

f iiù fterili, e difallrofi (») , e per l' ordinario nemmeno l’erba vi nafee (J) j 
’infpeziona adunque d’una loia mina avrà potuto dare delle notizie per 
difooprire tutte le altre. 

Se però refta tacile di concepire la maniera con cui i primi uo- 
mini hanno prello potuto conofccrc i metalli , non c rillctTo della ma- 
niera di lavorarli, anzi reità molto difficile a conc^irfì, e molto più 
a fpiegarfi, come vi fieno arrivati. Noi pel mezzo folo del fuoco por- 
tiamo ridurre i metalli adattati ai noltri olì e bifogni. Per poterli la- 
vorare è neceflario prima fonderli, e poi affinarli, vale a dire, fcparare le 
particelle metalliche dalle ttraniere che vi fono mefcolate, in feguito riu- 
nirli , e formarne delle malTe , le quali dipoi ti dividono a proporzione 
che lì crede più a propolìto . Quelle operazioni fono aflai difficili , e 
ricchieggono de' metodi delicatifhmi, c di fommo raziocinio . La futìo- 
nc c il primo mezzo che s’adopera per attivarvi. 

Può anche crederli che i volcani abbiano contribuito a dare delle 
notizie della Metallurgia . Le eruzioni ogni tanto dei minerali da que- 
lli fornelli naturali (♦>, faranno probabilmente Hate le cagioni delle prime 
ricerche fette fopra l’arte di lavorare per mezzo del fuoco i metalli. 
Quella congettura riefee tanto più probabile, quanto che, fecondo la tà- 
vola, c l’illoria, quei foggetti ai quali veniva attribuita l’invenzione del- 
la Metallurgia, G credeva che aveflero abitati ì paeG dillinti c cono- 
feiuti per cagione di quelli femofì volcani . 

Gli antichi Scrittori G fono frattanto generalmente accordati ad 
alTegnarc quella feoperta all’ incendio dei bolchi piantati fopra terre che 
racchiudevano de’ metalli : la violenza del fuoco avendo, fecondo il loro 
racconto , fette fondere il metallo , videfi quello fcorrcre e fpargerG per 
la fuperlìcie della terra 1*1 . In codclla maniera fecondo l’antica tradizione 
della Grecia, fu feoperto il ferro nel monte Ida ti). Ad un avvenimen- 
to conGmile fi attribuiva la feoperta delle mine d’argento che racchiu- 
donG nei Pirenei . Erano queGi monti , per quanto raccontaG , coperti 
di folti bofehi i avendovi alcuni paftori per inavvertenza mdfo il Gio- 
co, l’incendio durò per molti giorni, e fece vedere dei rufcelli di pu- 
ro e Gné aip;ento correre pel declivio delle colline Gno al piano (•>. 
Quefti fatti fono poflìbili molto, c veriGmili} ma io per altro fono di pa- 
rere, che l’idea d’impiegare il fuoco per lavorare i metalli, e fepararli 
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(l) Alonfo Bafba, c. i • c. l • p. 5 8c esI 
Stoac. noav. Coufi «le Chymte, c p. 314. 

(1) Agaorchiil. «pai Phot. c. it, p. 1340. c 
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dalle materie, alle quali ciTi fono uniti, fia potuta venire in mente in fe- 
guito di qualche altro fortuito cafo più familiare, c frequente. 

Raccontali di alcuni naviganti, che Jllcndo abbordati Jn un’ I fola 
fconofcitira, ed avendo accefo il fuoco al piede d’una montagna, vide- 
ro fcorrcnic dell’argento (0 . Diedi parimente, che il condottiere di una 
nuova Colonia llahifita da poco tempo nel Paraguai avendo veduta una 
pietra dura oltre modo, e fparfa di varie macchie di color nero, la prc- 
Ic, e gettatala entro ad un fuoco ardcntillimo, vide qualche tempo dopo 
ufeirne del ferro della llcfla buona qualità di quello d’ Europa (•) . Rac- 
contali ancora che un Capitano d’un vafcello Spagnuolo dTcndo ftato 
obbligato a dar fondo in un' Ifola deferta, vi fece racconciare il for- 
nello del fuo naviglio j vi fi mifero diverfi (Irati di terra per fiirmame 
il focolanc} ed cflendo qualche tempo dipoi arrivato l’equipaggio ad Aca- 
P'jIco, rcllò molto fiupito nel ritrovare l'otto le ceneri una malfa d’oro, 
che dalla violenza del fuoco era ftato fùfo e feparato dalla terra <J). 
lo fono molto portato a credere, che qualche altro accidente quali com- 
pagno abbia procacciate le prime notizie della Metallurgia. Si faranno 
calualmente cl’pollc.ad un fuoco violento delle terre, o delle pietre, le 
quali racchiudevano de* metalli i fi farà veduta colare una materia liqui- 
da, la quale farà fiata olfervata prendere differenti forme, c divenir 
dura nel raffreddarfi ; v’avranno fatta attenzione i fe ne farà ripetuta, 
l’efpcrienza, ed alla fine a forza di rifiefiioni c di ricerche, farafli gra- 
datamente arrivato all’ arte di fondere i metalli . 

Io nientedimeno confeffo, che qualunque idea fi formi di limili 
accidenti, lo fpirito non può reftare ballantemente convinto, e rimar- 
ranno Tempre altre difficoltà da fcioglierfi , fe dallo ftato prefeme delle 
mine, si voglia giudicare delle antiche . Ricercano quelle grandillime fa- 
tiche c precauzioni} bifiwna però far rifleffione che nei tempi de’ quali 
io parlo, la maniera di fondere i metalli, ed i minerali, non doveva cf- 
fcrc tanto jjiff'cilc quanto al prcfcntc. Nei primi fecoli dopo il dilu- 
vio, dovevanfi per ordinario trovare i metalli alla fuperficie della ter- 
ra, o almeno ad una mediocre profondità, o perchè vi foffero Itati de- 

f iofti dai torrenti, o perchè qualche incendio gli avelfc futi fcolarc al- 
' ingiù dalle montagne. In quello ftato non fono i metalli mcfcolati 
Con corpi ftaanieri, e più facilmente fi purificano, fi fondono, che 
quegli cllratti dal feno della terra (^). Gli antichi padano di varj paefi 
ove fi radunava quantità di oro, il quale non aveva bifogno d’effer puri- 
ficato (i), c noi ancora abbiamo notizia di alcuni, che godono ancora di 
quello vantaggio (*). Trovafi in divelle parti dcH’ÀftVica dell’ oro vergine 
tanto puro, che fenza il l'occorfo di vcrun diifolvcnte, e loltanto col 



(i) Anc. ReUt. des frulei & de U Chine, p. 6 . 
U) Lear, tdiflantct, t. ii, p. 419, 420. 

(3) Mrfni. de Trevooe Sepc. 1713, p. if4^. e 
Gemell;, t. f , p. 196 fiC 197. 

U) V. hin. I. 3J. fca. »o, p. 6i6. =Aco(U, 
Hift. aac- dea InJca, fgi. I4f» 



(r) Arift. de MtraH. a-arcolt. p iifj D = Aga* 
larchid. apod l'h.it. c Hp. p 13^9. s Dìod. 1 . a» 
p. 161 • 1- 3 . p. >13. = strabo. 1. 3, p. ai6 . t. 4» 
290 0c 319. spilli. 1. 33. fed. ao. all p- 
61 J. 

I ^ 6 ) V. Alpnfo Barba, V l* p- 99, 
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DELLE Arti e dei Mesti ri, Lib. II. 117 
'fuoco fi muta in verghe di una qualità eccellente to . Molti Scrittori — ■i »'? 
fanno menzione di grani d’oro naturale, di una maravigliofa grofiezza (*>, j 
arriv,indo a paflarc fino cento marchili). Un viaggiatore moderno dice nù Diluvio li- 
d’aver veduto un ramo d’oro maflìccio, della lunghezza di un cubito, no ilh inone 
Era quello puriflimo, ed era fiato ritrovato nel fiume di Coucfma nel «li GUcobbi , 
Regno di Mozambico W. Nel Ferii ritrovanfi frequentemente dei pez- 
zi d^oro vergine, di òtto’c dieci marchi (il, molti che pefimo più d’un’ on- 
ciali), e quello non ha bifogno alcuno d’eflcre raffinato <r) . Nel Regno 
di Macaffar, oltre la polvere d’oro la quale in grande quantità fi racco- 
glie nelle valli per ove fono paffati i torrenti delle acijuc , fi ritrovano 
delle verghe pure , e fenza alcuna mcfcolahza (*) . Oggigiorno parimen- 
te in molti paefi folo col far paflar l'acqua fu certi terreni, raccoglie- 
fi oro, che non ha bifogno d’elTcrc perfezionato con arte l») . Qiicfta 
operazione è femplicifflma ; elTa non richiede nò argento vivo nc alcun* 
altra cofa . Bifogna foltanto lavar bene la terra: alcuni pezzi di legno 
bafiano per fcioglierla, e fmuoverla quanto conviene ('•>) . Tutto quello 
non è fiato occulto agli antichiC"). Finalmente l’oro, che fi raccoglie 
abbondantemente ('» in molti torrenti e rufcclli c del migliore ('fi . Non 
richiedefi molto apparecchio, o fuoco per fonderlo : In alcuni fiumi 
trovafene di così purgato , che appena efiratto dall’ acqua può lavorar- 
li ('fi. 

Avranno i primi uomini provata la medefima facilità nel fondere 
l’argento cd il rame. Avranno pure nel principio ritrovati quelli me- 
talli naturalmente purificati e fceveri da que’ corpi ftranieri, che tan- 
to oggigiorno ritaraano le operazioni della fonditura . Sonofi in altri tem- 
pi conolciuti ('fi, ed anche in oggi ('*) fono cogniti alcuni fiumi, che por- • 
tano con effi dell’ argento e del bronzo . Spelic volte ancora fono quelli 
metalli trafportati dai torrenti, e depolli alla fuperficie della terra ('fi. Si 
trovano allora pretti e fenza mefcolanza veruna, ed anche in quantità con- 
fiderabilc . Si fimo fcoperii frequentemente de’fili d’argento puro, confull 
e intortigliati inficme come un gallone bruciato ('*> . In alcune contrade 

del 
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Ii8 DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 
del Perù bafta Icggiemientc fcavarc nella fabbia per ritrame de’ pezzi 
Pa»ti. d’argento vergine O, alcuni de’ quali pefano fino a centocinquanta mar- 
DÌl Diluvio fi- chi t’I. Quell’ allento vergine refifte al martello , e per poter elTer 
i»o alla morte lavorato non abbilogna di ricuna preparazione ri) j 1’ ilteflo è del ra- 
di Giacobbe. _ Qjj antichi parlano di alcuni paci! ove fc ne trovava del natural- 
mente purificato ri). In diverfi luoghi della Luigiaiu ri), e del Cana- 
da ri) Il raccoglie rame rofib molto puro, e Tene fono talvolta feoperti 
pezzi di un confiderabile pefo naturalmente purgati c proprj per eflcr 
melfi in opera ri), Trovalcne pure Ibvente molte fila a guiia di rami 
d’ albero (•) . 

Quando in feguito farain pervenuto ne’ primi tempi a trarre dal- 
le mine i metalli, avranno provata pochiflìma difficoltà a fondere i 
minerali . Segue a^ai Tpeflo di trovare alla fuperficie delle mine il me- 
tallo puro, o almeno con pochiflìma miflura ri). Non vi è cofa più 
comune che di ritrovare nelle miniere oro puro <‘<>) , il quale fpef- 
fé volte ancora refifle al martellorii) . Parlali di una mina d'oro da poco 
in qua feoperta al Braille, tanto abbondante, che fino nella fuperficie 
della terra li raccoglie quello metallo ('»). Afllcurano i Viaggiatori che 
molte parti del Monomotapa , per cavare I’ oro dalla tona non vi é 
bifogno.che di fcavarc due o tre piedi <ri). Quando fcoprilfi la famofii 
miniera del PotoG, la vena era tanto ricca ed abbondante, che il metallo 
compariva ad un’ altezza confiderabile fuori della terra, difpollo a gui- 
fa di montagna . Era quello come una creila che follevava la fuperficie del 
monte, la quale lì llendeva per lo fpazio di trecento piedi di lunghezza, e 
più di tredici di larghezza ('4). Nella miniera di Salccdo trovolh al prin- 
cipio r argento in malfa, nè vi occorreva altra pena che quella di tagliar- 
lo. Nel 171 ). fi feoprì al Perù fopra la montagna d’ Ucuntaja un gran 
maflb d’ argento mafliccio , il quale fruttò moki milioni rii) . La mina 
di S. Elifabctta era quali tutta d’argento puro ri*). Erari in quelle vi- 
cinanze un’ altra mina, la di cui fuperficie era di fcmplice ramerir). Nel- 
le mine del Roflìglionc , trovanli fogliettc di rame puro faciliflime a 
'Piegarsi, così formate dalla natura ri*). Quelle foglictte fono quà e là 
fparfe, ed anaccatc a delle pietre ri»). Develi in fine giudicare delle 
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antiche mine, dallo (lato di quelle , che fonosi fcopenc nei paesi poco 
frequentati . T ros'ansi fovcntc nelle mine , che per anche non fono fia- 
te toccate, i metalli puri ed atti ad clTcre lavorati (’) . Nei primi viag- 
gi de’ Francesi al Canadà trovarono efl: una mina ove adunarono de’grom 
pezzi di un bcllifTìmo bronzo <*>. In molti luoghi della Siberia rro- 
vansi nella fuperficie della terra pietre, che contengono molto rame ri). 
Nella Baia di Hudfon si è fcopcrta una mina di rame rolTo abbondan- 
tilliroo, e cosi puro, che fenza paflarlo per il fuoco, battendolo tra due 
pietre, gli abitanti formano di eflb tal quale lo raccolgono tutto ciò, 
di cui hanno bifogno ri) . ; • 

Tutto r apparecchio e tutte le cognizioni che ricerca oggigior- 
no il lavorio delle mine , non c flato nccelTario ai primi uomini per 
procacciarsi 1’ ufo de’ metalli ri), ellì non avevano occasione di farne 
un ufo molto grande, onde le miniere naturali indicate erano loro ba- 
llanti. 

A proporzione poi che i popoli si ripulirono e crebbero di nu- 
mero, ebbero ancora maggior bifogno di metalli. Dopo 1’ afferzione 
della facra Scrittura c della profana Ifloria, non può dubitarli che cir- 
ca la metà de’ fecoli de’ quali al prefente parliamo , 1’ ufo non ne 
fofle comune e nell’ Egitto, e nell’ Alia. Ne può dirsi che 1’ abbon- 
danza di codefli vantaggi doveffe unicamente rifondeni nei benefìzj 
della natura > devefi anzi credere che da quel tempo fi fofle già dato 

E rìncipio a fcavare le mine , ma non farafli nel tempo fleflb provata 
1 medefima facilità nel cavarne profitto . A poco a poco fi faranno 
trovati i metalli più crudi e meno puri Sarà dunque abbifognato cer- 
care e lludiar 1’ arte di fepararli dalle varie materie con cui per 1’ or- 
dinario fon mcfcolati . 

Ed in fatti , non balla efporre fempliccmente al fuoco il mine- 
rale nello flato in cui viene fcavato, bifogna ufare molte precauzioni 
per tirare c fcparare i metalli dalle materie ftranicre con le quali fono 
inviluppati. Non fole fa d’ uopo macinarli, bifogna ancor mefcolarli 
con alcune terre , con alcuni fall , ed in una proporzionata quantità t e 
quella c 1’ unica maniera per poter fondere ed affinare i metalli . I 
primi che lavorarono intorno a quelli metalli crudi, de’ quab parlia- 
mo, faranno flati molte volte efpolli a que’ medefimi cali , che pro- 
vavano gli abitanti del Perù , allorché fondevano la marchelita dell’ ar- 
gento. Gl’ Incas da quali tutte le montagne loro tiravano miniere di 
argento, ma nel principio non fapevano la maniera neceflaria per fon- 
derlo ed affinarlo. Efli mettevano folo il minerale nel fuoco; ma in ve- 
ce di fonderli e di colarli , vedevano che fvaporavafl c fi diflipava in fil- 
mo. L» neceflità madre dell’ induflria, dopo molte efpericnze, fommi- 
nillrò ad efli il modo per ovviare a Amile inconveniente. Immaginarono 

di 
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tio BELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 
di unire etn 1’ argento una certa quamiià di piombo. L’ eflFetto cor- 
I»» PaaTi. afpcttativa, e 1’ efpcdientc loro riulci Sarà probabiimcn- 

DalDiluxiofi- te lucccduto 1’ illcITo nei primi tempi. 

ao alla mone A proporzione ancora che il minerale diveniva più duro , bifomò 

di Giacobbe, {ludiar 1’ aite di adoperare il fuoco, vale a dire, la maniera di firlo 
agire, e di aumentarne per gradi T attività . La fpccic del fuoco del 
quale conveniva fcrvirfi, come quella del carbone di terra, o di legno 
deve c(Ta pure cfTere Hata la materia di molte rifleflioni. Può crederli 
che i fornelli fieno ftati prefto ritrovati , ma non può dirli l’ illcfib 
del mantice .' Quella macchina tanto femplicc e cosi utile non farà al 
certo Hata trovata tanto preHo, anzi .quante fono ancor le nazioni, alle 
quali c quella ancor feonofeiuta <>)? Saranno fiati dunque obbligati a 
Icrvirli di alcuE altro elpcdientci a noi però non è fopra quello arri- 
vata tradizione vcrana. 

Non poflbno nel modo fieflb farli che delle congetture circa la 
maniera tifata in quei tempi per fondere c purificare i metalli . 11 me- 
todo degli antichi metallurgilli è a noi poco cognito .J Efporrò la 
maniera con cui Agatarchide l3), e Diodoro (♦) riferifcono che gli Egi- 
ziani lavoravano 1’ oro delle mine . Quelli popoli tenevano per certo 
di elTcrc debitori della manipolazione de' metalli ai loro primi Sovra- 
ni (r) . Il loro metodo adunque potrà dar qualche lume circa alla ma- 
niera ul'ata nei primi tempi . 

Cominciavano gli Egiziani dal peliate il minerale fino a che l’ avef- 
fero ridotto della grolTczza d’ un granello di miglio, lo macinavano di- 
poi, e lo riducevano come la farina più fine. Dopo fiendevano que- 
lla fpccie di polvere fopra delle tavole larghe^ e un poco inclinate, 
c lo afpcrgevano con molta acqua, per levare quello che vi era di più 
groflblano, c di più terreo . Dopo quello lavamento thè ripetevano 
molte volte, gli opera] llropicciavano per qualche tempo con le mani 
la materia che refiava, e 1’ afeiuttavano con delle piccole fpugne, fino 
a tanto che la polvere dell’ oro rimanefle interamente nettata . Altri 

J irendevano quell’ oro, e lo mettevano entro vali di terra, e vi me- 
colavano una certa porzione di piombo, de’ granelli di fide, un poco 
di fiagno '*> , c della farina d’ orzo . Mettevali il tutto in vali ben fi- 
gillati, i quali per cinque o Jei giorni confecutivi fi tenevano al fuo- 
co . Quando erano freddi fi aprivano , e trovavafi 1’ oro purifiimo , c 
con poco calo. Tale era il metodo da tempo immemorabile ufato da- 
gli Egiziani; generalmente pare, che gli antichi, per purificare l’oro 
e 1’ argento non abbiano fatto ufo dell’ argento vivo M . Impiegavano 
elfi i bagni di piombo i^l, ed a forza di fondere replicate volte! me- 

. tal- 



(i) Hill, tio Tnca», 1 . S. c. if, p. j 6 o. 

(») Voyagc de Cov^al. t. i , p. aii. sHift. dei 
Hift. gcn. des Vo/ag- t 3, 

(j) »r«J ih« c 11, p. 1 , 40 . 

14) t 3 , p. ila. 

If) Agatarch. p. 1341. sOiod. p. 1I4. 



I (d) In Affrica vi fono ddle mine dì ftagno ■ Vóm 
yagc de V. ie BUoc, a» i'ari. p. lo-s Hiil gdo. 
dea Vovag. t. t • p. if. 

(7) V. l’iin I. 53, foA 31, flc Ina noce» de Per* 
raolt Air Vitrure. I 7, c. I. 

(kj V riin. ibid. fe^ ip, sSnid. vHt 
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talli, arrivavano ad affinarli . I Peruani che facevano grand’ ufo del- — — » 
1' oro e dell’ argento non fapevano altra maniera che 1’ ànzidetta <0. P»*te 

Ma comunque fiali ritrovato il fegreto di fondere e di purifi- Dal Diluvio 6- 
care i metalli , codefta cognizione è antichiffima . Giobbe parla del- no alla morte 
la maniera di provar 1’ oro per mczrxr del fuoco (») . La quantità dell’ Giacobbe . 
oro e dell’ argento , la quale da’ primi fccoli noi veggiamo fparfa fra 
molte nazioni <3) , deve farci giudicare , che 1’ arte di cftrarrc .dalle 
mine i metalli, quella di fonderli c purificarli era Hata in molti paefi 
conofeiuta ben prefto . La Scrittura dimollra che Abramo era ric- 
chiflimo in oro ed in argento (♦), e fino da quel tempo quelli metalli 
entravano nel commercio, come fegno c valore di tutti gli altri effet- 
ti’. I quattrocento Geli d’ argento dati da .Àbramo ai figliuoli di Hcth 
per la compra di una fepoltura Gl , c 1’ argento di cui Giacobbe ricolmò 
1 fuoi figli per comprare delle prowifioni in Egitto <*), provano evi- 
dentemente l’antichità de’ metalli nel commercio. 

E’ dovuto paflàre alcun tempo prima che fiali ritrovata 1’ arte di 
lavorare i metalli conformemente all’ ufo a 'cui fon dellinati . Io penfo 
che da principio non fi farà conofeiuta altra maniera, che quella di get- 
tarli nelle forme. Strabene parla di alcuni popoli, i quali non fi fer- 
vivano che di bronzo fufo, non fapendo altra maniera di lavorarlo b). 

A’nollri dì ancora molte nazioni fono nella medefima ignoranza l*>. Ma 
i popoli induftriofi avranno prello cercati i mezzi di lavorare i me- 
talli con modo più comodo e adattato agli ufi differenti per i bifogni. 

Avranno effi ofl’ervato che eccettuato il piombo e lo ffagno , tutti 
gli altri metalli dopo clTcrc flati la prima volta fufi, acquiuavano nel 
fuoco un grado fenfibile di flcffibilita . Sarà loro nata l’ idea di batter- 
li ancor caldi , affine di farli in quello modo prendere varie forme . 

Sarà flato necelTario per confeguenza inventare illrumenti proprj per 
lavorarli quando gli levavano dal fuoco. I fallì e le pietre faranno pro- 
babilmente (lati i primi utenfili impiegati in quella operazione} i mo- 
derni Viaggiatori nanno ritrovati molti popoli, i quali non fi fervono 
per lavorare i metalli, di verun altro flrumento (»). 

Simili mode groffolanc ed informi non faranno, che poco tem- 
po (late in vigore appreflb i popoli piu induftriofi . L’ incomodo che 
provavano nell’ adoprare finimenti di pietra, o di legno, avrà fug- 
gerito ad effi ben prcflo 1’ idea di fcrvirfi di metalli per lavorare i 
metalli . Si faranno da principio gettati con la forma alcuni ftrumcnti 
groffblani, c mancanti. I Peruani non avcv.mo l’ufo del martello, ma 
in vece di cflb fervivanfi di una macchina compofta di rame c d’ottone. , 

Era quella di figura quadra, in maniera però da poterfi impugnarci'®), 

a ■ Dob- 

(i) RiS. dn Incai, t. i, p. )i<. ii<, 

(i) C. Ij. T. IO. 

(}) V. DwJ. l. I , p. i8. 

(4) Gtn. c. ij, T. 1 . 

(j) Ibid. c 1}, T. ad. 

(d) Gen. e. 4}. t. la. 

(7) IJ. p. 1044. 



( 8 ) Hift. gdn. de* Voyag. t. i. p. a}i. 
i9) I3cc. de* Voyagei au Nord. r. }, p. jid. ea 
Hift. gdn. dei Vapagei, t. j , p. i„. e. de 
France. Fderier, ipip. p. 43 Jc 4». = Bil)l Unir. 
«. » . p. yi. 

<to] Hit, dei Ineu, c. 1, p. di. 
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Diibbiamo dire lo IlefTo de’ primi urenfili. Saranno a poco a poco ar- 
rivati a fabbricarne di meno imp- rfctti, per mezzo de’ quali faranno in- 
fcnfibilmente arrivati a dare alle fatture di metallo delle comode, ed 
cfatte forme. Facevano gli amichi rimontare l’ invenzione del mariello, 
dell’ incudine, c delle tenaglie, ai tempi più remoti. Gli Egiziani da- 
vano a V’ulcano uno de’ loro pirmi Sovrani l’onore di quella feoperta l'ij 
altri a Ciniro padre di Adone, epoca che deve anche erta ripeterli dalla 
più lontana antichità (‘>. Deli’ incudine in line, e del martello, ne parla 
Giobbe 0) . 

Ed in fatti, non può dubitarli che 1’ arte di lavorare i metalli non 
Ha Hata in alcune parti dell’ Egitto c dell’ Alia anticamente c poco do- 
po il diluvio conolciuta. Noi vediamo le armi di metallo in ufo nella 
Paleftina pochi fccoli dopo il diluvio. Racconta Mosè che Abramo, per 
iàcrificare Ifacco fuo figlio, mife mano alla feimitarra . L'ufo degli 
antichi Patriarchi di far tofare le proprie pecore, prova aneli’ dio, (O 
i progrclli già fatti nella fiibbrica de’ metalli} anzi lino di quel tempo 
facevanfi de’ lavori d’oro, c d’argento, i quali efigono della delicatez- 
za, e del gitilo «). Noi vediamo in fine, che tutto quello che concer- 
ne i metalli , o relativamente ai luoghi ove fi formano , o alla maniera 
di lavorarli , è chiaramente deferitto nel libro di Giobbe <r) . 11 grado fo- 
lo, cui pare che fino dal tempo di Mosè folTero arrivate le cognizioni 
della Metallurgia, prova ballanteraente l’antichità di quelV arte} nè vi 
fi farebbero fatti progrclli tanto avanzati, come gli efigono le opere 
delle quali • fi parla (•) , fé le prime fcopcrte non folTero fiate molto an- 
tiche . 

I mculli che prima di tutti avranno gli uomini lavorati, faranno 
fiati quelli che più facilmente potevano procacciarli , e la manipola- 
zione de’ quali rellava più facile. L’oro, 1’ argento, cd il rame han- 
no in fé quelle proprietà. Si è già olTcrvato che di foventc fe nc tro- 
v.avano delle malie confidcrabili, c che in quello llaro i metalli erano 
puri, fenza mefcolanza veruna, c facilillimi ad cllcr filli, ed'afiiiuti: 
e per quella ragione i menzionati metalli fono fiati i primi ad efl'cr la- 
vorati. Nel principio ancora avranno impiegato l’ oro, l’argento, cd il 
rame a molti di quegli ufi , cui non ferabra che la natura gli abbia dcflina- 
ti<»l . La tradizione antica degli ^iziani riferifee, che dal tempo di Ofi- 
ride eflendo fiata, ritrovata nella Tcbaide l’arte di lavorare il rame, e l’o- 
ro, il primo ufo di elfi fu applicato a fare delle armi per efiirpare le bc- 
ftic feroci, e dipoi degli utenfili per coltivare la terra('°) . òli Egizia- 
ni erano allora nella lituazionc medefima ove fi fa elTer fiati molti po- 
poli 



fi) Patcefhar. ìn CKtor. Akx. p. 4f, 
àrea. p. ly.s D. Suid. t. p, if, 

(i) l'Uà. L 7. fed. ^7» p. 4i|. 

(j) Gap. 4t. t. if, 9 t 19 . 
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U) Ib. c. u. #. 19, c. 58* f. IX. 
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I. 12. e. 87. 
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f ioli (') i quali in altri tempi hanno fatto lèrvirc a tutti i loro bifognt, — tsJK» 
’ oro e l’ argento . Allorché la prima volta i Cartaginefi abbordarono j Parte 
nella Betical*), gli abitanti di quello paefe impiegavano l’ argento ne- Dal Diluvio fi- 
gli ufi più vili, e più comuni di. L’illoria della Icoperta dell’ Ameri- no alla motte 
ca conferma la verità dì quell’ antica tradizione . Gli Spagnuoli videro Giacobbe, 
con meraviglia che i Pcruani, ed i Mefllcani fi fcrvivano dell’ oro, e 
dell’argento in ogni loro ufo, e bifogno . Codella pratica era loro 
comune con molte altre nazioni dell’ America di . Nei tempi antichi pe- 
rò non vi è flato un metallo generalmente più ufato del rame. 

■ La cognizione e la fabbrica de’ metalli, della quale fi c parlato 
fin’ ora, è al genere umano Hata d’una fomma utilità. Qiielle (coper- 
te nientedimeno non pofibno paragonarli con quella del ferro j non vi 
c cofa che abbia facto rifaltare tanto le arti tutte, nè che abbia più 
contribuito al di loro avanzamento. La fcopcrta di quello metallo, ed 
il modo di metterlo in ufo farà fucceduto con molta dimcoltà ed affai tar- 
di} è flato quello fenza dubbio fra tutti i metalli l’ultimo ad elfcre co- 
nofeiuto , e r ultimo di cui fiafi ritrovata l’ arte di lavorarlo . 

La natura ha in tutti i paefi fparfo del ferro ; con tutto ciò 
non vi è metallo alcuno più difficile a riconofeerfi , ed a feoprirfi . 

A vcrun contrafegno ei fi diflingue . La maggior parte degli altri me- 
talli hanno il vantaggio e la proprietà di moHrarfi tali quali fono, vale a 
dire , fotto la formadi metallo . L’ ifteffe marchefite dell’ oro, dell’argen- 
to, del rame ec. hanno per l’ordinario un certo colore ed un certo lucido 
che le fa diflìnguerc} ma il ferro è quali fempre nafcoflo fotto alcuni 
inviluppi, che agli occhi del volgo non danno a conofeere il metallo. 

Non trovafi per lo più che in forma di faffo e profondamente Ibtter- 
rato . Nei paefi medefimi ove effo abbonda io gran copia, ed è più 
allo feoperto, fi calca con i piedi fenza conofcerlo : non è che una fpc- 
cie di rena o fabbìa un poco nericcia , nè per alcun contrafegno viene 
diflinto dalle altre materie , le quali fenza elfcr ferro , fi prefentano fotto 
le medefime apparenze. Per vedere quello metallo entro la mina, e co- 
nofcerlo fra le terre e le fabbìe che lo contengono , bilogna effere na- 
turalifla. Come fi faranno adunque regolati gli uomini, i quali non a- 
vendo mai veduto ferro, non potevano per confeguenza concepirne l’i- 
dea ? In che modo avranno eglino tirato del ferro dalla terra , e dalla 
fabbia, per mezzo di operazioni, le anali tanto poco al loro fpirito pre- 
fentavanfi , come il ferro ai loro occni ? 

In fatti , uno de’ maggiori oflacoli che abbia dovuto ritardare l’ u- 
fo del ferro^ è la manipolazione del medefimo. E' quello fra tutti i 
metalli il piu difficile a mctterfi in fùfione. Una fola operazione balla 

t per 
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.per rendere duttili l’oro, l’argento, ed il rame. Non fuccede quello 
del ferro ; un pezzo di elfo fulo efee dalla form.i nella quale e flato get- 
tato intrattabile come prima, e nu la più duttile d’uiu pietra. Sempre 
duro e facile a romperli in quello flato, non l'oflVc in guifa alcuna il 
martello. Le lime, i cefeìli, i bulini, non gli fmno imprclTìonc veru- 
na l'I. Prima dunque di poter lavorare il ferro bilognò trovare la ma- 
niera di addolcirlo e renderlo duttile . Per mettere il ferro fufo in iflato 
di poter efl'er lavorato, bifogna cominciare dal fonderlo un’altra volta, 
batterlo dipoi con un pefantilTimo martello, ritirarlo, e rifcaldarlo di 
nuovo fino al punto della fulìone, e ribatterlo infocato per replicate 
volte. Quella materia fragile a forza d’efler Hata rifcaldata e battuta, 
lì muta in isbarrc da poterfi lavorare t’) . Tutte quelle operazioni mol- 
to più complicate di quelle degli altri metalli, hanno neceflariamente 
dovuto ritardare l’ ufo del ferro . 

Io convengo che alcuni fortunati accidenti abbiano potuto, e an- 
che dovuto fupplire alle cognizioni delle quali mancavano i primi uo- 
mini. Per quanto poco però verfati foflcro nella Metallurgia, avranno 
efli feguite le indicazioni che la natura gli prefentava , ed agito di con- 
feguenza in confeguenzaj e queflo par certo, poiché alla fine arriva- 
rono a trovare il legreto di lavorarlo} non poflbno però efl'er giunti a 
quefla notizia che per mezzo di un gran concorfo di accidenti , e di fa- 
vorevoli circollanzc, le quali non (i prefentano che di rado. Gl’in- 
cendj delle forefle, i fuocni fotterranei , e tutti gli altri avvenimenti,! 
quali in prima origine poterono contribuire a dare degl’indiiq della fab- 
brica dell’ oro, dell’argento, e del rame, non potevano clfer di van- 
taggio alcuno per quella del ferro} e noi ne abbiamo una riprova in 
ciò che ci riporta l’illoria dei popoli del Mcflìco, e del Perù. CodelU 
popoli i quali da lungo tempo poITedevano l’arte di lavorare l’oro , 
l'argento, ed il rame- non avevano alcuna notizia del ferro <3), abben- 
chè ne abbondaflcro nel paefe <-*) . 

Tutti i popoli hanno avuto in prima origine la mcdcfima ignoran- 
za} noi anche lenza l’iftoria, ne abbiamo ddlc prove incontrallabili . 
Confervanfi in molti gabinetti alcune fpccic di pietrik volganmcnte chia- 
mate Pietre del fulmine ò) . Sono effe in forma d’ afee , di vomeri da ara- 
tro, di martelli, di magli, o di feuri La maggior parte fono di una 
foflanza limile a quella delle nollrc pietre da fucile, d’ una durezza tanto 
grande, che la lima non arriva a farvi impreflìonc veruna. Quello che 
bifogna particolarmente oflervare fi e, che clTc fono quafi tutte forate 
con un buco rotondo fatto nel luogo più proprio per potervi adattare 

un 

, (t) Art (le coriT«rclr le Ter pàr M. de Rduumitr» (4) Htfi. de» lnc«i» t- s> p. éi.s Alonfo Bnr- 
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un manico, e qucfta apcnuni è dii'p.'ifta in maniera che il manico effen- 
dnvi entrato per forza, non ne può ufeire che dilhcilmente, come noi 
ulìamo per i nollri martelli . E^li e dunque chiaro a folamente guardar- 
le, che quelle pietre fono Unte lavorate per mano degli uomini. Il 
buco fatto nei luoghi ove deve metterli il m.inico, prova che cflé erano 
dcllinatc a differenti ufi ('); e quella non e una femplice congettura. 

Si fa che da tempo immemorabile gl’ illrumenti di pietra erano 
in ufo nell’ America 1*1 . Se ne fono ritrovati nei fcpolcri degli antichi 
abitanti del Perù (J), e molti popoli fé ne fervono anche prefentemen- 
te (4). Preparano quelle pietre e le aguzzano, e a forza di tempo, di 
fatica e di pazienza arrivano a darle la figura che vogliono . L’ adat- 
tano dipoi con arte ad un manico, e fc ne fervono quali nel modo illcf- 
fo che noi facciamo degl’ illrumenti di ferro (i). L’ Aliai*), e l’Eu- 
ropa (r) fono ripiene di quelle pietre, e frequentemente fe ne feopro- 
no. Vi e llato dunque un tempo nel quale i popoli di quelle regioni 
hanno ignorato l’ufo del ferro I*), come lo ignoravano, prima dell’ar- 
rivo degli Europei, gli Americani . 

Alle già riportate tcllimonianze, aggiungniamo l’unanime confeii- 
fo degli antichi Scrittori fopra l’ ignoranza dei primi uomini per riguar- 
do alla cognizione del ferro. Convengono tutti clfcr codello metallo 
llato l’ultimo di cui fiali apprefo il lavorio. Negli uli nei quali noi 
prcfcntementc impieghiamo il ferro, adopravalì anticamente il rame (»). 
Le armi, gl’illruracnti perla coltivazione, e per le arti meccaniche e- 
rano tutti di rame, ufo che è llato per lungo tempo in vigore. Gli ferirti 
d’ Omero non permettono di dubitarne. Nel tempo della guerra di Tro- 
ja il ferro era pochillìrao in ufo, il rame adunque fupphva alla di lui 
mancanza, ed era il metallo egualmente impiegato sì nella fàbbrica delle 
armi!'®), che degli utenlili t'Oj clfcndo llato lo Itcflb anche apprcITo i Ro- 
mani per molti fccolil'*). Quello che a noi e rimallo d’antico, e di armi 
e di utenlili e quaG tutto di rame ('3). La prova più convincente che 

l’ufo 
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(6) La Carmania » ProrincU di Perfia , Paefe OJjff- i r » r a44- 

ricino alb Caldea, fecondo il fentimento di Agri* (la) D’onyf. fUItc. L4. p. aai. B T. Liriat, 
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iitf DELLE Arti e dei 'Mestieri, Lib. II. 

r ufo del rame ha preceduto quello del ferro fi e , che gli amichi , in qua* 
si tutte le cirimonie religiofc <>), come i facrìfizj, rclpiazioni ec. fi fer- 
vivano del rame. I Sacerdoti dei Sabini, fi tagliavano i capelli con i 
coltelli di ramcl*)) a Roma il gran Pontefice di Giove, i'crvivali per l’ufo 
medefimo di ccfmc di rame D) . Quando gli Etrufehi volevano fabbri- 
care una nuova Città, ne difegnavano il circuito con un illrumcnto di 
rame (■») . 

Qiiefto ufo era comune non folo ai Greci ed ai Romani, ma a 
quafi tutte le nazioni antiche. Appo gli Egiziani, le armi ordinaria- 
mente erano di quello metallo (I) . Al tempo di Agatarchide, nello fea- 
varc le terre di quelle antiche mine vi li ritrovarono delle forbici, e 
de’ martelli di rame (*1. Giobbe ci deferive alcuni archi di rame (?). La 
Scrittura dice, che i Filiftei quando s’ impadronirono di Sanfonc , lo ca- 
ricarono di catene di ramc(i). Erodoto aficrifee, che i MafTageti ave- 
vano le feuri, le picche, i carcafli, e le afee, e fino i fornimenti da 
cavallo di fimi! metallo <») . In Inghilterra negli Svizzeri, in Alle- 
magna , e forra tutto ne’pacfi del Nordi"), fi trovano frequentemen- 
te nelle tombe antiche delle anni , degli anelli , ed altri Itrumcnti i 
quali fono di rame. 

L’ifteflb era nell’America, ove le armi, ed altri utenfili erano di 
rame(‘»). Nei fepolcri degli antichi abitanti 'del Perù trovavanfi fimil- 
mcntc delle afee di quello metallo Oi), e quelle quanto alla forma non 
fono dalle nollrc divcrfcf‘4) . Nel Giappone oggigiorno fono di bronzo, 
o di rame tutti griflrumenti i quali in altri paefi fono di ferro (’i). In 
fomma tutto prova che appreflb gli antichi non vi e flato un'altro me- 
tallo tanto generalmente impiegato , e molte ragioni ne avevano fif- 
fata l’ufanza. Eflb facilmente (i tira dalla mina, trovali molto dillefo 
e facililllmo a fonderli , e dopo l’ oro , e 1’ argento è il più duttile di 
tutti i metalli. 

Il rame però efiendo un metallo dolce facilmente fi rintuzza. Non 
farebbe dunque flato per fc fleflb proprio per resillcre agli sforzi che 
dimandavano molti lavori, nei quali impiegavasi. Per fare con quello 
tutto quello che noi facciamo al prefente col ferro , è llato dunque nc- 
ceflario cercare il fegreto per renderlo duro. La tempera pare che sia 
flato il mezzo più generalmente impiegato dagli antichi . I primi Scrit- 



(t) Schol. Thcocric. ad Idjrli. a. 
crob. Sat. I. e. 19* p. $11. 511. sV. Fettoa. 
voce sAtitrit p. 4. :s i lot. io p. 17. C. I 
(i) Macrob. Sac. L. f » e. 19. p. I 

(3) Sere, ad Aneid. L 1, v. 45!. ' 

(4) Macrob. tit. p. fi a. 

(y) Diod. 1 . 1 . p. 19. 

(d) Apad Phot. p. 1341 8c 1344. 

{7) Cap. ao, V. 14, 

(I) Jadic. e. i6« f. Il, fecondo VEkrt9\ 

(9) b. I , a. 

tio) de Trdvoflx, Fdvrìer 1713. P» aSJ- 
191.195. 

(II) Noarell. Utt. da U uer Baltiqne, ano. 



1^99 • p- SS. ann. 1700, p. 14.14.3 33. s Joorn; 
dei Syav. Dcccreb. 1751. p. 778. saHodbek Aclanc. 
Pan. 3, e. 7. p. i4y.shcbeucbzer. Phylìq. Sacr. 
e. 6, p. 101. 

(11) Acofta Hift. nac. dei Indci, I- 4, e. j.foU 
131. rtiif.s Cc'iiq. da Fcrou, t. i , p. 14 8c 87. 

(13) Voy.3g. au Pérou par D. Ant d’Ulioa. i. i, 
p. 3I4. s: Mém. de rAcad. de Berlin, 174 ^* p* 
4yi.sMdro. de TrCv. Juillet 1703. p- iliy>=: 
Ree. d’ Antiq. par M. le C. de Cayiui . t. 1 , p. 
1I6. sHift. dei Incai, e. 1, p. no- 

(14) D. Ant. d'UUoa ne riporta la hgara nel lao 
go citato. 

(ly) R«mpfer, Uift. da Japon, t. 1 , p. 74. 
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DELLE Arti e dei Westieri, Lib. II. iiy 
tori dcir antichità ce nc afllcuranr» ('), e la loro autorità c confermata 
dall’ dame fatto da pcrfone della profeilione fopra molti monumenti 
Greci c Romani da clTc ritrovati <•) . E' quello un latto del quale, do- 
po r ultime ricerche, cd cfpericnM fopra la tempera del rame fatte dal 
Sig. C une di Caylm, non può dubitarsi. Le di lui operazioni gli han- 
no prodotto un rame diirilllmo, capace di ogni forma, c rivellito di 
tutte le proprietà annefle al ferro U) . Può anche per mezzo della lega 
rendersi più duro. Gli antichi abitanti del Perù erano capaci di quella 
operazione, e fe ne fervivano per rendere più forti i loro utensili, e le 
loro armi (■*>, le quali non erano che di rame. 

Sollenendo però che anticamente il rame si adoprava in vece del 
ferro, io non pretendo di negare che quell’ultimo metallo folle inte- 
ramente feonnfeiuto nei lecoli , de’ quali adelfo trattiamo ; anzi molte 
autorità ci fanno credere, che vi follerò delle nazioni che alTai prello 
avellerò il fegrcto di lavorarlo. Gli Egiziani avevano una tradizione, la 
quale diceva che Vulcano avelTe loro infcgnata la maniera di fare le ar- 
mi di ferro 1*> . I Fenicj mettevano nel numero dei loro Eroi due fratelli 
de’ quali si raccontava che aveflero trovato il ferro, c la m;iniera di lavo- 
rarlo <<) . I Crctcnsi, fecondo quello che dice Diodoro, mettevano la feo- 
pcrta, e la fabbrica del ferro nei tempi più remoti della loro iftoria <z). 
Gli abitanti del Monte Ida pretendevano aver imparalo dalla Madre de- 
gli Dei quell’arte (*). Prometeo in fine lì vantain Efchilo d’avere infegna- 
ta agli uomini la fàbbrica di tutti i metalli (»). Altri attribuifeono l’arte, 
c l’ufo del ferro ai Ciclopi t'®), altri ai Calibi t‘0, popoli antichillimi , c ri- 
nomati per la loro abilita nella fabbrica di quello metallo!'*) . 1 Calibi 
abitavano al a riva meridionale del Ponte Euxino, fra la Colchidc, c la 
Pafligonia('J) . Clemente Alcllàndrino pretende che il fegrcto di lavora- 
re il ferro debba attribuirli ai Noropi(‘4j. Era quella nazione lituata 
nella Pannonia lungo il Danubio fra il Nerico c la Meda. Ma lenza 
fermarci a efamirurc tutte quelle differenti^ tradizioni foggette a molte 
difficoltà e contradizioni, il libro di Giobbe prova, che nei fecoli de’ 
quali parliamo, in alcuni paefi conofeevafi, e fapevall lavorare il fer- 
ro !'i). I libri di Mose polfono Umilmente fomminillrarc una ficurilfi- 



(t) Tzetzèt atl Hcfiol. Op. 0 C Dies. r. lyo. p 

4 *. 

(») Ree. (I‘Anrì<|mt. por M- le C. de Caytoi. f p. 
142 de 146.= Montfaacon Dior. lui. c. p. 70. 
c 11, p. 1Ò7. 

(j) Cayluf ibid. p. 141. 

(4) AIokCo Barba* c. i* p. 118. s Ree. <TAnti- 
qiiu par M. le C. de Caylu«* c. 1 , p no* avi. 

(f) ebroo. raTcU » p. 45 » C. = Cedren. fol | 
19. D. 

St trova in Ce treno nna aiTat nunifeRa con- 
cradtzione. Do^ aver detto , che Vulcano aveva 
infegnato fabbricare ag.i Egiziani le armi di ferro » 
foggionge, che avendo cOb ottenuto dal Cielo per 
mezzo deile fuc preghiere le tenaglie » h fervi delle 
meJefine per inkgnare Tane di &bric»re U rame 
V. ancora il paflb d'Agaurchide duco fopra 
aila pag izd. nou (6)* 



I (d) Sanchoa. apod. Eufeb. p. 3T C. • 

(7) L 5. p j8i. 

I ( 8 ) Sophocl. ^md Scrah. I. io, p. 7Zf. s Diodi. 
!• 17* p. 716.S Audor Hioronid. aenj Schol. A- 

r lJon, ad 1.1, r. 1 1 19. =: >trabo » /. io, p. 71^» 
14. p. 966. 

(9) In Proreeth. vìnQ * , v. foi. 

(•0) rjin 1. 7, feci. T7. p* 414- 
(il) AinmiaQ Màrcell. 1. aa, c. 8. p. )iz. 
Schol. Ajxdioa. ad h a, v. j7^3 Tzetzci. Cbit 

IO , V. ^^ 8 . 

(la) AÉfrhyl.tn Prometti. t'iVJe, v. 711. s Vìrg. 
Georg 1 I , V. 48. 

(1 j) V. la M.ircimere alla parola Ch^yht$\xx 5. e 
la carte di U. Uanvilie pourla retraite dea dia mille. 
(14) Strom. 1. I, p. 363. 

(tf) Cap. 19,#. 14, c. ao, #. Z4« ^ 
le. 40* #. 13, c. 41, 18. 
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li8 DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 
ma ecftimonian/a di quella fcopcrta. Nella maniera con cui quello Le- 

f islatorc parla del ferro, fa vedere che era da gran tempo in ufo nell’ 
gitto, e nella Palellinai egli ne rileva fpcllb la durezza ('). Oflerva 
che il letto di Og Re di Bulàn era di ferro (>1 . Parla di alcune mine 
di ferro <i) , e paragona il rigore della fcrvitù che gl’ Ifraeliti prova- 
rono nell’ Egitto, aTr ardore di un fornello ove fi fonde quello metal- 
lo («1. Qiiello però che deve più di tutto olTcrvarfi fi è, che fino d’ al- 
lora facevanfi delle fpade di ferro li) , dei coltelli (*>, delle feuri ( 7 ), e 
degl’illrumcnti per tagliare le pietre l*). Per arrivare a fabbricar delle 
lame di coltelli, di fpade, ec. era d’uopo aver trovata l’arte di mutare il 
feiro in acciajo, ed ii fegreto della tempera. Tutto ciò parmi che baftan- 
temente provi che nella Palellina, e nell’ Egitto 1’ ufo del ferro era an- 
tichiflìmo . 

Ma accordando che alcuni popoli abbiano faputo lavorarlo , bifo- 
gna nel tempo fteflb confcITare , che l’ ufo non era nè molto comune , 
nè molto dilatato. Tutti gli Autori antichi fono concordi fopra l’ufo 
che tutti i popoli hanno ratto del rame in vece del ferro, cflendo du- 
rato quell’ ufo per lungo tempo appo nazioni illuminate, ed in paefi 
ben colti. Non farà in quello luogo fuor di propofito Poficrvarc che 
nella fabbrica del Tabernacolo innalzato da Mo.se nel Deferto, nè in 
quella del Tempio di Salomone, non fi fa che vi avclfe luogo alcuno 
il ferro . 

Dopo aver parlato delle arti le quali il bifogno, e laneceflità fe- 
cero ritrovare j convicn paflàrc a quelle che debbono la loro origine all’ 
ozio, ed al lullo, frutti dell’ abbondanza di cui l’agricoltura è fiata la for- . 
gente, ed il principio. 11 numero di quelle è (lato più confiderabile di 
quello che pare dovefle crederfi dei fccoli de’ quali ora parliamo. I primi 
popoli conofeevano l’arte del difegnare, di modellare i metalli, e d’ in- 
ciderli} avevano ancora qualche notizia della Scultura, e di altre mol- 
te arti , le quali, dalla magnificenza, che in alcuni paefi regnava poco 
dopo il diluvio, fanno credere cficre le medefime (tate in ufo. lo dirò 
folo , a quello propofito , che in tutte le ricerche da me fatte, ho con 
meraviglia ofTcrvato, che l’origine delle arti dcllinatc al folo piacere, 
fono egualmente antiche delle più neceffaric . Jubal inventore degl’ illru- 
menti di mufica, e» fratello di Tubalcaino inventore della Metallur- 

f ia I»)'. Io mi riflringerò per adeflo all’origine del difegno, dell’ arte 
eli’ orefice, e della Scultura, riferbandomi a parlare della mufica, e 
di altre invenzioni, all’articolo nel quale tratterò dei coflumi, e degli _ 
ufi dei fecoli che formano l’oggetto di quella prima Parte. ' 

e A- 



(1) L«vii. e. 16 1 f. 19. a Dem. e. iS. ▼. sj, 

(») Dnt. e. 3, f. it. 

Ò) e. I, y. 9. 

(4) IbiUA e. 4, T, IO. 



(j) Nom. e. 31 f. itf. 

(6) Leyit e. i . y. 17. 

(7) Dcni. e. 19 1 y. S\ 

(I) Ibìtl. e. 17, V. j. * 

(9) G«a. e. 4, y. il, il. 
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CAPO QUINTO. 

^ella origine del Difegno , dell' Intaglio , della 
Oreficeria., e della Scultura. 

S Arebbc egualmente difficile che inutile di ricercare nella ofeuritii de’ 
primi tempi la precifa origine dell’arte del difcgnarc, del modellare 
ed intagliare i metalli, e dello l'colpire in legno, in pietra, cc. Non può 
afficurarlì cofa veruna di certo fopra 1’ epoca, c la gradazione di fimi» 
li cognizioni} può dirli foltanto che eflc fono antichilTimc . L’ uomo 
di fua natura imita fàcilmente, ed in ogni nazione vedefi la gente por- 
tata a ricopiare gli oggetti che le fi prefentano . Le nazioni più fcl- 
vagge , e quelle le quali hanno minor relazione c commercio con i 
popoli colti, poffiedono contuttociò una cena idea dell’ arte del di- 
fegnare, vale a dire, d’ imitare, abbcnchc rozzamente, gli oggetti del- 
la natura ('). 

L’ombra che produce ogni corpo fopra una fuperficie che gli rc- 
fti oppolla, ed il lume dal quale c percolTo, ha fomminiftrate le pri- 
me idee dcl.difegno. Alcuno poi o più intelligente, o più oziofo de- 
gli altri fermatoli a confidcrarc quell’ effetto dell’ ombra, pensò di tira- 
re fopra il tratto, che ella formava una linea, che cfattamente lo circon- 
daffe. Quando 1’ ombra difparve, il femplice tratto che vi rellò , fe- 
ce rilevare una forta di fomiglianza con 1’ oggetto prodotto dall’ om- 
bra l>) . 

Quella produzione del cafo fu prello ridotta in arte foggetta ad 
un metodo precilo. Dopo le prime efpcrienzc, avranno tentato di rap- 
prefentare e di copiare gli oggetti fenza 1’ aiuto della lor’ ombra . A- 
vranno appoco appoco avvezzata la mano a lafciarfi condurre dall’ oc- 
chio, ed a ffguitare le proporzioni fuggeritegli dalla villa. 11 difegno 
nella fua origine non era che informe del tutto; effo non coniìllcva, 
che nella circonicrizionc del contorno elleriore degli oggetti . Si tentò 
dopo d’cfprimerc le parti intcriori che l’ombra non difcgnava, come 
per cagione di elcmpio, una teda, gli occhi, il nafo, la bocca , cc. E 
realmente nel modo iflcHo, che le forme cllernc erano difegnate con 
r ajuto del tratto delineato full’ ombra , così bifognava procurare di 
rendere fenfibili le parti interne degli oggetti <ò} c fi riufei in quello 
con fpargcrc differenti tratti nello fpazio formato da i contorni ellc- 
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130 DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 

Il carbone, la creta, ec. avranno potuto fomminiftrarc ai primi 
uomini la maniera di'dil'egnare fopra il legno , fopra la pietra, cc. come 
ancora fi faranno dii el'ercitati in ciò filila fabbia, fulla terra molle, cc. 
.■\vranno in feguito con 1’ ajuto de’ falli, c d’ altri llrumenti taglienti 
procurato d’ imprimere de’ legni fopra le materie, le anali per cagio- 
ne della di loro folidicà fodero propiic a confcrv.arli lungo tempo c 
ficuramentc . La forma che prendono i corpi molli infinuati nc’ corpi 
duri, c r impronta che lafciano i corpi duri applicati ai corpi molli , 
avranno fiiggerito ad erti 1 ’ arte del modellare . Riguardando gli abbozzi 
di fcultura, che la natura offre ben fpelTo, avranno concepita l’idea di 
tagliare il legno, la pietra, cc. In ouclla fuccefliva maniera la fcul- 
tura , l’ intajpio , ec. avranno avuta la loro origine -, arti , le quali a 
mio credere , hanno preceduto la pittura . 

Hanno i primi uomini potuto acquifiarc affai per tempo le co- 
gnizioni delle quali parliamo . Hanno potuto intagliare fui legno , fili- 
la pietra, cd ancora tagliai li avanti di faper 1’ arte di lavorare i me- 
talli . L’ efempio di molte nazioni fclvagge ci perfiiade a crederlo . I 
popoli che abitano lungo il fiume delle Amazzoni lavorano di fcul- 
tura, abbcnchc non abbiano 1 ’ ufo de’ metalli (’>. L’ iftelTo fegue di 
molte altre nazioni <‘>i tutto dunque ci perfiiade a far rimontare a’ più 
lontani tempi 1 ’ origine delle arti delle quali fi tratta in quello Capo. 
Reftavi fole da proporre alcune congetture fopra la di loro gradazio- 
ne, c di claminarc i progreffi fatti da efl'c ne’ fecoli de’ quali al prefen- 
tc ragionafi . 

Dopo i difegni efeguiti fopra la fupcrficic piatta, io credo, che 
r arte del modellare fia fiata la prima nella quale fianfi efcrcitati . Per 
apprenderne le prime cognizioni ballava conliderare la forma, la quale 
acquillavano alcuni corpi di confi llenza poco dura, ncll’infinuarfi nelle 
cavità delle materie compatte c fialide . Per dar 1 ’ idea delle forme non 
vi abbifognava di più . Avranno feguitatc le elzioni della natura. Sa- 
rannofì cercate alcune qualità di terre, le quali, (ebbene compatte, po- 
teflcro facilmente impallarlì . Quell'arte non c fiata dai Selvaggi igno- 
rata (I) . 

Avranno fui primo modellata 1 ’ argilla, il geffo ec. Vi è però ap- 
parenza di credere, che i popoli civili non avranno durato gran tem- 
po a fcrvirfi di materie fragili per le opere di rilievo. 11 delìderio di 
dare maggior fodez^a, e durazione alle di loro produzioni , gli avrà 
fuggerita la maniera d’ impiegarvi i metalli . Ciò fi ricava da i regali 
che Eliczer prefemò a Rebecca. Confifievano elfi in vali d’oro c di 
argento, cd in pendenti da orecchie (D . Anzi pare di più che fimili 
ornamenti fodero afi'ai comuni appo alcuni popoli dell’ Alia. Mose 

rac- 
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DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II.' i j i 
racconta, che Giacobbe impegnò le perfone del fuo feguito a disfarli — wwrr ; 
dei loro pendenti da orecchie ('). Giuda dà per sicurtà a Tamar il fuo 
braccialetto, ed il fuo anello (*1 . Codcllo ufo era egualmente antico Dal Diluvio li- 
in Egitto. Faraone innalzando Giuleppe alla dignità di primo Mini- no alla morte 
Uro, gli confegnò il proprio anello, e lo fece adornare di una collana di Giacobbe, 
d’oro 01. Si la per hne che quello Patriarca llrvivalì per ordinario 
di una coppa d’ argento (n. A tutte quelle autorità del facro Illorico • 
polTono unirli quelle degli Autori profani. Vcdefi da ciò che clTi hanno 
lafciato Icritto che nell’ Alia 0), e nell’ Egitto (‘1 da i tcnipi più re- 
moti era in ufo 1’ arte di lavorare l’ oro e 1’ argento. 

L’ arte del modellare avrà a poco a poco prodotta quella dell’ in- 
tagliare nel legno, nella pietra, e nel marmo . Quella operazione è una 
imitazione di quelle della natura, la quale ben fpell'o ci prefenta degii ab- 
bozzi di fcultura} e per altra parte il rilievo ha una perfetta conlormiti 
con gli oggetti, tali quali noi gli veggiamo. Le prime prove di fcultura 
faranno Ilare cfeguicc con la terra; ed avranno cominciato dalle materie, 
delle quali facevano maggior ufo. La neceflìtà di procacciarli del va- 
li aveva infegnato ai primi uomini a maneggiar la terra e l’ argilla . EHI 
fc ne faranno ferviti per rapprefen' are gli oggetti che volevano imita- 
re . Per efeguire quelte qualità di lavori non lono ncccfl'arj molti illru- 
menti . Con la fola mano fi lavorano , e (1 adoperan più le dita di i 
qualunque altro arnefe . Tre o quattro pezzi di legno al più badano/ 
per render perfetta tutta 1’ opera <7l . La fcmplicità di quella pratica li- 
ceva dire a Palitele famofo uatuario antico che l’ invenzione di mo- 
„ dellare la terra era la madre, la quale aveva partorito 1' arte di fa- 
„ re le ligure di marmo e di bronzo <•) . ,, Originariamente apprelTo 
tutti i popoli conofeiuti, le ftatue de’ Numi erano di terra model- 
lata. 

Dai modelli di terra a far palTaggio alle rapprefentazioni in le- 
gno ed in pietra, doveva incontrarli qualche difiScoità; pare contuttociò 
che i popoli non tardulTcro gran tempo a fuperare ogni ollacolo. Il culto 
degl’ Idoli e antichillimo (»); fino dai tempi di Abramo l‘*l, e di Gia- 
cobbe 1") era fparfo per l’Alia e per 1' Egitto. L’ idolatria ha fenza 
dubbio contribuito molto ai progredì della fcultura . Abbenchè da 
principio le materie informi fieno Hate gli emblemi, e le rapprefen- , 

tazioni degli oggetti a’ quali prellavali venerazione, i popoli colti non '•'Q. 
tardarono molto a farli le immagini de’ loro Numi meno grodblane e 
con maggior pulizia lavorate. 1 Tcrafimi che Rachelle involò a fuo 

R a padre 
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tjl DELLB .^RTI E DEI M E S T I E R I , Lib. II. 
padre Labano {'), fecondo il parere de’ migliori Interpreti, erano pic- 
coli idoli i quali avevano la figura umana. Tutto ci dimollra 1’ anti- 
chità della fcultura nell’ Alia e nell’ Egitto, fenza far parola delle tc- 
ftimonianze che gl’ lllorici profani potrebbero fomminillrarci D) . Id- 
dio proibifee al fuo popolo di avere alcuna immagine intagliata O), e di 
farfi degli Uei d’ oro o d’ argento W . Gli comanda inoltre di fpe z- 
zare tutte le llatue delle divinità adorate dai Cananei (D . Mosè par- 
lando agl’ Ifraeliti nel Deferto, diflc loro : ,, Voi fapcte che noi fia- 
„ mo palTati pel mezzo delle nazioni, c che in pafTando vi avete vc- 
,, ditte le loro abbomìnazioni, i loro idoli di legno, di pietra, d’oro, 
„ c di argento ('*1 . ,, Quelli fatti provano 1’ antico ufo di quei po- 
poli, di avere cioè delle immagini intagliate e fcolpitc. Potrei far mcn- 
ziotie anche del vitello d’ oro innalzato dagl’ Ifraeliti fu’ modelli che 
ne avevano veduto nell’ Egitto; ma credo aver detto ballar temente 
per illabilire, che l’origine e l’ufo della fcultura deve dai più lontani 
tempi ripcterfi . 

Quella parte pere) delle arti farà per molto tempo Hata imperfetta nei 
primi Iccoli . La (cultura per verità dipende da troppo gran numeto di 
cognizioni, per non vedere che anche predo quelle nazioni, che vi fono 
riul'cite eccellenti, non abbia eda avuto che de’ principi ben deboli. Noi 
non damo più in gi-ado di poter giudicare delle opere dei primi popoli . 
Può formarfene però un’idea da quello, che gli antichi Autori ci dicono 
de’ primi laggi della fcultura appredb i Greci, i quali avevano imparata 
quell’arte dagli Egiziani l?) . Conlìllcvano le loro llatue in made informi 
c quadrate che terminavano in guaina. Anche molto tempo dopo, le loro 
cognizioni fi rillringevano a fare delle figure, le braccia delle quali erano 
pendenti ed attaccate alla vita , le gambe ed i piedi uniti infieme fenza ge- 
llo, fenza atteggiamento, c lenza correzione (•> . Noi fappiamo da altra 
parte, che la llatua di Mcnnonc, tanto dagli Egiziani riverita, era di que- 
llo gullo (?) . Foco differenti probabilmente faranno llati appo tutti i po- 
poli i primi faggi delia fcultura. 

Se fi potelTc però dar fede a ciò che raccontano alcuni Autori, 
delle opere fatte da Semiramide, bifognercbbc dare ai fecoli , de’ quali 
ù parla, delle cognizioni molto più citefe . Codella Principefia aveva, 
per quanto raccontano, fatto rapprefentare nel fuo palazzo fui matto- 
ne degli animali di rilievo d’ogni fpccie. Aveva dipoi fatto dare a quelle 
figure de’ colori al naturale , di maniera che ferabravano vive ; quelli 
animali avevano di altezza più di quattro cubiti . Vedevafi nel mezzo 
di elfi rapprefentata Semiramide che con un colpo di dardo feriva Una 
tigre, e vicino ad cflaNino, che con un colpo di lancia uccideva un 

leo- 
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DELLE Arti e dei Mesti f. ri, Lib. II. ij} 
leone. In altra parte del tnedefimo palazzo vedevafi collocata la fla- 
tua di Giovc-Belo, quella di Nino, di Semiramide, e de’ principali im«PA«T* 
Oibziali della Conc; tutte cotcflc figure erano di bronzo <’•. IvilDiluvio fi- 

Aggiungefi a tutto quello, che l'opra la cima del Tempio, per n» alla morte 
fuo comando innalzato nel mezzo di Babilonia, aveva codella Brinci- Giacobbe. 
pelTa fatto collocare tre fiatile d’oro malliccirT, che ra pprefentavano 
Giove, Giunone, e Rea. Giove era in piedi nella pofitura d’ un uo- 
mo che pafl'eggia, ed era alto quaranta piedi. Rea era alTil'a in un car- 
ro d’ oro , aveva a’ fuoi ginocchi due boni , e da una parte due 
enormi dragoni d’ argento. Giunone, la quale era in piedi, teneva con 
la mano dritta per la iella un fcrpcntc, e con la llnillra impugnava una 
fccttro carico di pietre preziofe . Avanti quelle tre divinità vi era uno 
tavola d’ oro lunga quaranta piedi, e larga quindici, Copra della quale 
erano due urne , due bracieri , e tre coppe d’ oro , cialcuna d’ un pc- 
fo enorme (*). 

Per quanto confiderabili fembrino tutte quell’ opere , elTe però 
non meritavano la maggiore attenzione, fé fi dà un’occhiata, ai la- 
vori, quali dicono che Semiramide aveva fatto efeguire al monte Ba- 
gillano) una facciata di quella montagna faceva vedere una grotta di- 
rupata dell’ altezza perpendicolare ' di dicialTette lladj , c tutta difu- 
guale . Semiramide cominciò dal farla riunire , e dipoi fecevi intaglia- 
re la fua Statua, accompagnata da cento delle fiie guardie ( 3 ). 

Bifognerebbe confeflare, che la Scultura avclTe fotti gran progrdli 
nei primi lecoli, fc i fotti addotti fin’ ora fodero provati} ma io fono 
molto lontano dal crederli, parendomi cllì più che fofpetti. Si veggo- 
no Umili racconti abbondare di un carattere di efagerazione il quale gli 
fo credere favololì, perche ripieni di cofe troppo meravigliole. Può 
inoltre olTcrvarli, che Oiodoro (4), c Strabone di, i quali attcllano che 
ne’ loro tempi clillevano ancora dei monumenti attribuiti a Semiramide, 
come llrade magnifiche, ponti, canali , acquedotti , ec., non riportano 
nel numero di quelle meraviglie le opere del Monte B.igillano. Dio- 
doro, il folo degli antichi Autori, che ne parli, non lo racconta che fulla 
relazione di Ctelìa} ma ognuno fa quanto quello autore Ila poco accredi- 
tato. In fine non fe ne fa menzione alcuna in un’antica ifcrizione in- 
nalzata ad onore di quella Principcllàl**, e confcrvataci da Polieno . Vc- 
devilì un racconto dillinto delle opere di Semiramide} e come mai fareb- 
beli potuto mettere in dimenticanza un fatto tanto lìngolare, quale è 
quello di aver fatto fcolpire una montagna} folto di cui in parte alcu- 
na non vedesi efempio * ? 

Il 

(1) DioJ. 1 . p. m, 11». (f) Lib. 16, p. 1071. 

Ò) Oiod. l. p. 11). (é) Scratag. 1 . S . e. i 6 . 

« Tale a «lire ^oafi tre (piarti di lega cantan- à Mi ti potrebbe non odiate obiettare con id« 
do a4 fta«ij nsa lega, c dando ad ogni ftaJio darmi te rovine di l’errepoli, ma io non vi vedo 
laf pali. coTa aldina, che potla par.igóaarfi con qnclle o* 

(3) Dtoil 1 . a, p. iid, ìtj, pere di Semìramidìe rapprcrentaceci da Diedro. 

U) Ibid. 
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1^4 DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. IT. 

Il p. Martini racronta, egli c vero, che nella China (ì vede una 
!">» Parte. MJont.igna in cui vi c fcolpita una (latua di una così prodigiofa grandcz- 
DjI Dilu-.kt fi- 7.a, che il nafo, egli cechi li diltmguono alcune miglia lontano ('). Il 
no alla norie p. Kirchcr parla (itnilmciue di due altre montagne dt-1 medefimo pac- 
di Giacobbe. delle quali ha la forma di dragone, e l’altra di tigre I*). 

. Potrebbell al piìi'conchiudcre dopo limili fatti, che le opere fatte 

da Semiramide nel .Monte Bagillano hanno potuto elillere, poiché le 
ne veggono di limili ed anche di fupcriori alla China . Ma io credo ve- 
re tanto le une che le altre i ed alla fine quando anche fi volclFe ammet- 
terne la verità, dubito molto che polla nlTarfenc 1’ epoca ai fecoli de’ 
quali prefentemente pattiamo . Si la che fono Hate molte le Regine di 
Alfiria con il nome di Semiramide d) . Si è voluto attribuire alla 
fpofa di Nino, quello che era fiato efeguito in differenti tempi da va- 
rie Principefl'e U). La confulionc de’ nomi avrà fenza dubbio prodotto 
Terrore che ora fi combatte, errore il quale probabilmente larà fiato 
fortificato dalla naturale inclinazione, che fi ha per tutto quello, che fi 
■ accolla al prodigiofo -, debolezza nella quale , quali tutti gli autori Greci 
fono caduti . 

Per quello che riguarda la pittura, io per ora non ne farò parola. 
Credo che quell’arte, a prendere il termine di pittura nel lignificato 
che le diamo prefentemente, non fi conofccffe in quei fecoli de’ qua- 
li ora fi tratta. Avranno allora probabilmente faputo imbrattare con i 
colori alcuni capricci lenza principio, c fenza metodo, come fanno ora 
i Selvaggi (>)j ma quello che realmente chiamali dipingere, non era co- 
nofeiuto. Qiiello può efier al più un punto di critica, di cui ne rimetto 
l’efamc alla feconda parte di quell* Opera. 

L’arte del difcgnarc, c tutto quello che ad clTa ha relazione, è 
un’ arte di piacere e di lulTb } ma nella loro origine il difegno , T inta- 
glio, cc. hanno in altri tempi fcrvito per cofe più importanti, c più 
'utili} c quella fiata la fola maniera che i popoli abbiano da principio 
conofeiuta per cfprimcrc i loro penfieri, c tramandare alla pollcrità le 
di loro cognizioni . Hanno i dilegni per molto tempo fcrvito in vece 
di lettere c di caratteri alfabetici , de’ quali noi ci ferviamo al prefentc . 
Quello è il punto che noi dubbiamo efaminarc, e terminare con la feo- 

S crta della Scrittura, che è quello che mi reità da difeutere fopra lo 
ato delle arti nei fecoli de’ quali al prefentc ragionali. 



(i) AiIai Sm. p. 69. 

Ù) China illnftr. I 4, c. 4» p> a)i* 

(|) Y, Cedrea» p. if.sConon, *fm 4 Phot. Nar.* 
9 » p. 4»t.a hufeb. Chroa. L a« p. So. 
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CAPO SESTO. 

'Della origine della Scrittura , e dei progreffi della 
medejima fino all' anno 1690 avanti G. C. 

I N ogni tempo, in ogni pacfe,cd appo tutti i popoli, fono ftate cer- 
cate le maniere di conlervarc la memoria degli avvenimenti , c delle 
febperte, che fi fono credute dovere intcreflarc la poilcrità: ma la fcrit- 
tura, vale a dire, l’arte di dipingere la parola, e di parlare agli occhi, 
non c Hata conofeiuta che molto tardi. Per trafinctterc la memoria de’ 
fotti importanti, fonofi inventate in varj tempi diverfe pratiche. La tra- 
dizione ajutata da alcuni grofiblani monumenti, è fiato il primo mez- 
zo per arrivare a quello fine. L’ufo dei primi fecoli era di piantare un 
bofeo, d’innalzare un altare, o un monte di pietre, di fiaoilirc delle 
felle, c di comporre de’ cantici in occafionc di avvenimenti riguarde- 
voli . Quali fempre davafi ai luoghi ove erano accaduti de’ folti me- 
morabili, un nome relativo ai fotti, cd alle cirtollanze. 

L’ifioria di tutte le nazioni fomminifira molte prove ed efempj 
di quelle antiche cofiumanze. Vedonfi i Patriarchi innalzare un altare 
nei luoghi ov’ era loro apparito il Signore , piantare un bofeo , fare 
dei monti di pietre in memoria dei principali avvenimeati della di lo- 
ro vita, e dare ai luoghi, ove loro erano accaduti , de i nomi che ne 
richiamalfero la memoria <') . Se fi confultano gli Scrittori profani , at- 
tellano lo fiellb <*>. 11 frammento di Sanconiatone c’ infogna , che le 
pietre grezze, e le colonne di legno fono fiati i primi legni de’ popo- 
li della Fenicia ( 3 ). Nei contorni di Cadice vcdcvanli in altri tempi delle 
pietre ammulTatc, le quali dicevano cllere monumenti della fpcdizionc 
di Ercole nella Spagna <♦) . Gli antichi abitanti del Nord conicrvavano 
la memoria idegli avvenimenti, mettendo in alcuni luoghi delle pietre 
di una llraordinaria grandezza,!*). Quelle fono anch’oggi le colluman- 
zc più ufatc dai felvaggi dell’ America, i quali ignorano la maniera di 
fcrivere <*) . I Negri i quali egualmente non fanno quell’ arte, hanno 
inventati de’ legni limbolici, i quali fervono ad elli in vece d’ infcrizio- 
ni. Mettono, per c.igione d’ efempio, fopia i fcpolchri degli uomini 
delle frecce, fopm quei delle donne dei mortaj con 1 loro pcrtclli !^)_ . 
L’ufo di dare ai luoghi dei nomi relativi agli avvenimenti che vi fono 
accaduti, trovali fino apprcllb i popoli dclP America !*) . 

Lo 
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I— Lo (labìlimcnto dolio folle ne’ tempi antichi aveva egualmente per 
onoratela Divinità, di rinnovare la memoria degli aweni- 
Dal Diluvio fi- monii nguardcvoli. Balla folo dare una feorfa al calendario degli anti- 
ao alla mone chi popoli, c vedratli che tutte le di loro felle erano (late inilituite re- 
di Giacobbe, lativamcntc a qualche fatto della loro Hloria} i Libri fanti ne fomifeo- 
no molti efempj IO, fenza parlare degli autori profani. 

Dcvonli annoverare ancora fra i mezzi i quali anticamente hanno 
fervilo a confervare la memoria de' fatti, e delle feoperte, alcune pra- 
tiche delle quali certe nazioni hanno fatto ufo. 1 Chinefi prima di Fo-hi, 
vale a dire, in una remotiflima antichità, ufavano delle piccole corde 
ripiene di un certo numero di nodi , i quali, per mezzo delle dillanze 
che fra effi pafTavano, e la diverfa maniera con cui erano fatti, richia- 
mavano alla mcmoria*di quelli popoli non folarocnte le idee che vole- 
vano confervare, ma fcivivanG ancora per partecipare agli altri i loro 
pcnficrii*). 

1 Peruani non fapevano altra maniera di fcrivere. Alcune corde 
di colori differenti, piene di un numero di nodi più e meno grandi, 
e combinati diverfamente, formavano dei regiftri che contenevano gli 
annali dell’ Impero } lo flato delle pubbliche entrate , il ruolo delle 
taflc, e delle pubbliche impoGzioiiii le offervazioni Allronoraiche cc. O). 
I Negri di Giuida si fervono ancora di quelli mezzi H). Puoflì a quelle 
pratiche aggiungere un altro collume ulato da alcuni altri popoli per 
fupplirc alla fcritturaj adoprano quelli alcuni pezzi di legno diverfamen- 
te intagliati, de’ quali lì lervono per llipulare i loro contratti. Si è di 
quello fatta menzione all’ articolo del governo IH } e fimile ufo fullille 
nell’ Albania 1*1 , c nella Siberia . Le taglie di legno di cui li fervo- 
no tanti operaj anche al dì d’oggi, rapprefentano fedelmente di que- 
lle pratiche grolTolanc la immagine. 

La mmiera però più generalmente adoprata nei primi tempi per 
confervare la memoria de’ fatti, era quella di comporre una fpecie d’o- 
de, o di cantico. Codcfla fotta di poefia racchiudeva le principali cir- 
coftanze degli avvenimenti che volevano alla poGerìtà tramandarli l*>. Ve- 
deli quello ufo ftabilito nei fecoli più remoti appo tutte le nazioni tan- 
to dell’antico che del nuovo Continente :.appreiro gli Egiziani I»), i Fe- 
nicj i‘“), gli Arabi!"), i Chincsil'*), i Gallil'Ji, i Greci"*), ed apprclTo 
i MclIIcanil'J), ed i Peruani I'*). 

Fino 
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delle / Arti e dei Mestieri, Lib. U. ijy 

Fin preflb i popoli più barbari , c più felvaggt , trovaasi- delle! 
canzoni illoriche. Gli antichi abitanti del Nord (•>, del Brasile <*1, dell* 
Islanda del Grocland (si, della Virginia ('), di S. Domingo <*), e del 
Canada (^> avevano melTi in verfo gli avvenimenti de’ quali avevano credu- 
to dover conl'ervarc la memoria , c gli cantavano nei giorni delle felle 
folcnni . Si c veduto nell’ articolo in cui trattavasi dd governo , che 
i primi legislatori, per far conofccre e promulgare le loro leggi le ave- 
vano mclle in modo da potersi cantare (•> . 

Tutte quelle differenti pratiche hanno fervilo a rinfrefeare la me- 
moria dei fitti memorabili, e a perpetuare le difeoperte importanti. La 
tradizione fuppliva allora alla mancanza della fcrittura } i padri fpiega- 
vano ai loro figli il motivo di quelle collum.inzc, c gl’illruivano dei 
fatti i quali ne erano il.iti la cagione * . 

Quanto agli atti ordinar) della vita civile, come le vendite, le 
compre, i pagamenti, le obbligazioni, ec. all’articolo del Governo si 
é pai'Lito della maniera con cui anticamente si facevano tali atti avanti 
i tellimonj <»). 

Le ufanze fino a qui additate faranno fiate ballanti per i primi tem- 
pi. Le fQcicià erano allora poco numerofej poche arti erano frate inven- 
tate} non erano per anche moltiplicati i bilogni} vi era poco commer- 
cio } per confeguenza le idee , e le linnuc erano poco abbondanti . A' 
proporzione che i popcli fonosi ripuliti, si fono ampliate le di loro cogni- 
zioni , e si fono moltiplicati gli oggetti } bifognò aunque allora per con- 
tellarc i fatti, ricercare delle più comode e precife maniere di quelle 
delle quali si c parlato. Furono fiiccellivamente inventati differenti fc- 
gni adattati a rapprcfentarc il difeorfo, e ad efprimcrc i pensieri. Alle 
ricerche, ed ai replicati tentativi fatti in diversi tempi dai popoli ci- 
vili, noi siamo obbligati dell’ arte dello fcrivere, propriamente detta, 
arte di cui è imponìbile poter filTare prccifamente l’epoca, ed affegnar- 
nc elattamcnte l’ origine . L' quella una quillione la quale fino addio 
ha tenuto molto cfcrcitati i Critici tanto antichi t“>), che moderni . L’efa- 
mc de i loro diffenti fentimcnti impegnerebbe in molte difcullioni. Io 
efporrò folo in poche parole l’opinione che a me pare più vcrisimilc. 

S L’uo- 



(i) BtbFnth UnÌT. t. if, p. jSo H 399, BCc. 
S Ribitath Anc !c MaJ. t. » , p. 141. s;M. tic 
Tfifr. Jai.i 1703. p 949. 9)0. sDeccca. 1719, p. 

(a) Vo>Mge Jc Corc.il. t. 1 , p. 199 Sc 103. s 
Toyjge tic J. tic Lcrr. p lit- 
ici Hiisl Ancien Se M'itiern t. i* p. >41. 

(4) Htft Sdt. de rhUnJc, C. 1 * p. 231. 

(0 Journ. Ucf Mart, 1681, p ^ 6 . 

|6) Hìd. g( 5 n dei Vo)T.)gc5t t. 12» p. 219. 

(;) Mevura des S.’iDTAg *i , r. l . p. 519. 

(4) V TeiprA Lib. I. I. Are. I. p. 21, e 12. 
li ctiAiime de* Cimici inorici è Aito in uA> an- 
che l'infeneione ddl.i fcr'Tnirj. Mofédopo il 

fair i-in del mar rodo compofe un cantico fopn 
^•icl n>incol*>ro arTcniracntiv. h' ftaio confcrv.uo 
lino 2* elettri tenpi ina fpecic di poema coinpoRo 



dai Can.inei, fopra la vittoria, che Sconc loro Re, 
rii<ortò fopra i Moibiti. Num c 21. ^ 26, Bcc. 

4 I Libri S:niì ci fornifeono ttn riempio adai 
rimarchcvolt’ di (|HeAe antiche pratiche. V. Exod. 
c. li, ^ in. c. 13. i 8. & Giofuè, c. 4*3 V. 
anfora Diod. I. 5. p. 388. s L‘H«A. de Gengiican 
par Feti* de U Croix, p. 8. 

(9) V. fopr-1 , Lib. I. CAp. t. p. 20. 

(10) V. i'iine. I. 7. p 412. 

Bifngna convenire che mttncìÀ che B leg« 
ge in Flimo fo^fra l'invenzione de' c.ir.ì iteri alia- 
Miici è pieno di conrr.id zioni . Kon vi è nel Tuo 
ngionamenco nò fi’Rairn nè unione. E' chi.-ridjm# 
che il redo di Autore in 4UL-A0 palli» è aU 

ecrato} fe ne parlerà più A longo all* articolo de|U| 
Aftrooooùa . 
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L’uomo ha l’ avvantaggio fingolarc di poter comunicare le Tue idee 
per mezzo di fuoni articolati} ma quelli fuoni però non oltrepaflano il 
momento, ed il luogo nel quale fono proferiti. Per perpetuare adun- 
que le nollre idee} e flato di bifogno trovare delle maniere di dare 
ai fuoni della durazione, e della eflenfione: nè quello fi e potuto fare 
altrimenti che inventando delle figure e de fegni proprj per rapprefenta- 
rc, e confcrvare le parole. Non può formarli una idea chiara e diflinta 
della maniera con cui fi farà ritrovata la fcrittura , altro che andando die- 
tro a quell’arte, nelle fue differenti gradazioni . Si diflinguono fàcilmen- 
te molte epoche, e fe ne vedono i progrefli fuceelfivi e diftinti. 

11 primo faggio dell’ arte dello fcrivcre, prendendo quello termi- , 
ne nel fenfo più generale di cui e capace, e Hata la rapprcfcntazionc 
degli oggetti corporali. Si è detto nel Capo precedente, che in ogni 
tempo, e appreflb tutti i popoli, fi è femprc procurato d’imitare e di 
copiare i diverfi oggetti, che la natura prefenta a’nollri occhi. L’ori- 

f 'inc del difegno e egualmente antica quanto il genere umano, e la di 
ui idea ( fe e permeilo il dirlo) è innata. 1 primi popoli penfarono 
naturalmente d’ impiegar quello mezzo per rendere i loro penficri 
fcnfibili alla villa , e cominciarono con prefentare agli ocfhi il ri- 
tratto degli oggetti , dei quali volevano parlare . Per far conofcerc , 
■per cagione cTefempio, che un uomo aveva uccifo un altro, cllì dife- 

S 'navano una figura umana Uefa per terra, ed un’altra in faccia di quel- 
a dritta, con un’ arma alla mano. Per fare intendere che alcuno era 
abbordato per mare in un paefe , rapprefentavano un uomo allifo fopra 
una barca , e così del rollo . 

Da quello che degli antichi monumenti è reftato, può aflìcurar- 
C, che in prima origine l’arte dello fcrivcre, confillc va in una rappre- 
fcntazionc informe, c groflblana degli oggetti corporei. Quella fcrit- 
tura impropriamente detta, è Hata la prima ufata dagli Egiziani. Co- 
minciarono dal difegnare (') . Può congetturarli che 1 Fenicj non co- 
nobbero in principio altro metodo <*) . Gli autori i quali nel modo mi- 
gliore hanno trattato della lloria c delle arti de’Chinefi, ci fanno ve- 
dere che i caratteri , che fono anche adeffb in ufo fra quelli popoli , de- 
rivano dalla fcmplicità della prima uflinza , nella quale fi efprimcvano 
i penficri per mezzo della immagine naturale degli oggetti , capaci di 
ener rapprefentati <J). lo credo che anticamente foflc f’ ifleflb appreflb 
i Greci , c fondo la mia congettura fu quello : che la medefima parola 
cfprime egualmente Drpingere e Scrivere • . 

L’ llloria de’ MelTicani ci prefenta una prova anche più chiara 
dei primi faggi dell’ arte dello fcrivcre . La maniera con cui gli abi- 
tanti delle colte marittime di quello Imperio dettero avvifo a Montc- 
Zuma della difeefa degli Spagnuoli, fu di mandare a quello Principe 

una 

(0 Eir«i far tea Hi^roglTpbca dea Egrptieni, p.f (j) iWd. p. jj, 8ce. 
al-46-114. II, 8c I a rtafaìi. 

(0 Ibid p. 1». Scc. 1 
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DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. \yf 

una tela ben grande, fopra la quale con la maggiore attenzione aveva- — — 
no difegnato c dipinto tutto quello che avevano veduto <■). Era que- jn, 

Ilo r unico mctoao conofeiuto da quei popoli per ifcrivcrc le loro Icg- Dal Diluvio fi- 
gi , c le loro ’ftorie . np motte 

Suflille anche al prefente un residuo molto curiofo di quelle pit- Giacobbe, 
ture illorichc, delle quali un abitante del Medico , dopo la conquida 
di quello Imperio, fece agli Spagnuoli la fpiegazione (») . I Selvaggi ci 
fanno anche al prefente vedere oei modelli di queda prima maniera di 
fcriverc, e di comunicarsi i pensieri 0). 

Sarebbe inutile di parlare delle difficoltà , e degl’ inconvenienti 
di simile ufanza. Qual tempo non era egli necelTiu'io per defcrivcre il 
più piccolo fatto, c per rapprefentare il minimo difcorlb ? Si pensò 
adunque a rendere i fegni piu femplici, e in vece di difcgnarc per lo 
intero un uomo, un albero, un cavallo, cc. si contentarono di rappre- 
fentarne i tratti principali. Abbreviavast in audio modo il tempo, c 
r enorme croflezza de’ volumi si diminuiva. Vi fono ancora alcuni re- 
di di quelle pitture abbreviate nelle opere di Hor- Apollo. Dice que- 
do Autore, che gli Egiziani per rapprefentarc un follone, dipingeva- 
, no i due piedi d’ un uomo nell’ acqua ( 4 ), c per significare il fuoco dife- 
gnavano iì fumo che si alzava in alto . 

Queda nuova maniera di rillringere ed abbreviare le pitture, fu 
il fecondo grado, che acquillò il primo metodo barbaro c grollbkno 
di rapprefentarc i pensieri e le parole . Vi si feorge ancora l’ ignoran- 
za de’ popoli antichi, ed il codumc che avevano di copiare gli ogget- 
ti, che formavano la materia dei loro difeorsi. 

La ncccllità in cui a poco a poco si videro impegnati di fcriver 
molto, c fopra varie materie, fece loro ben predo conol'ccre , che la 
fola pittura degli oggetti non era badante per far capire la maggior 
pane delle idee le quali volevano comunicare . In fatti, ve ne lono 
molte che non potrebbero cfprimcrsi in queda maniera , come la pa- 
rola, la diversità delle relazioni, C delle qualità , ma fopra tutto le 
paffioni,ed i fentimenti degli uomini} per confeguenza cercoffi di ren- 
dere perfetta la maniera antica. Comincioffi dalr immaginare, c dal- 
r aggiungere alle pitture alcuni fegni, ed alcuni tratti, i quali fervif- 
fcro a dimodrarc le paffioni, le azioni, ec. Codedi contrafegni figu- 
rati in una certa maniera, e difpodi in un certo ordine, del quale era 
d’ uopo convenire . facevano quasi lo dedb effetto della nodra Icrittura . 

Non avevano però alcuna relazione con il fiiono che proferivasi per 
cfpriraerc le iacc che rapprefentavano ' . 'l'ale probabilmente farà da- 
to il progreflb fucceffivo de’ popoli nell’ arte dello fcriverc . 

S 2 Al- 



(i) Acofta, 1 . 7, c. >4. a Conq. Jn Mexìq. 1 . i, 
c. I, p. 161, 163. 

(1) V. rEiÌ4i for iti Ui^fogl. Jet Egrpe. p. i8. 

(j) V. Ctrttr. (. 17» p. 303. 304 := Vo« 

ypgc (le U Honuo, c. 2, p. 193. sCorn] <!u 
roQ. t. I. p. it.ss VoyAge k U Bjye tTHutifun. 
t 1, p. 171» 172. sMcorS <Ì €9 ÓAUVdgC*» t. i, 
B-43.44» ^ 



(4) L. I , c. 6 s. 

(5) L. ». c itf. 

0 le figure irrpreire Tulle piramidi, e le pìU 

tare MeSic»ne riponile lU Tevcitot nella Tua rac« 
colta di viaggi, c. ». 



Digitized by Google 




l.n»a Parte, 
D.il Diiavio n- 
nu iilU morte 
di Giicobbc. 



Ì40 DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 
f Alcune più ingegnofe nazioni ritrovarono fuccdlivamente de’ me» 
lodi, nei quali vi era un’arte molto maggiore, foggetta però a vari 

inconvenienti. Il più celebre di tutti e quello di cui gli Egiziani pal- 

fano per inventori, ed a cui fu dato il nome di Geroglifico. In que- 
lla maniera di fcrivere , una figura fola era simbolo ed immagine di 
molte cole . Si trattava egli di voler far conofccre un alìedio ? gli Egi- 
ziani dipingevano una fcala da fare una fcalata . Due mani , una 
delle quali avcfl'e uno feudo impugnato, e 1 ’ altra un arco, dimollra- 
vano una battaglia (•) . In quella maniera l’arte di fcrivere, la quale 
in prima origine non era che una pittura femplicc, divenne pittura, e 
fimbolo} le figure, che vi fi ponevano, facevano conofccre aliai più, 
che la fola rapprefentazione degli oggetti. 

Quella nuova maniera di fcrivere fece molti progrelTì, e ricevè 
differenti gradi di perfezione. Erano m»lti e divcrii i modi di adope- 
rarla, e dal più o meno di arte, che fecondo gli ufi antichi v’ impie- 

gavano , femora che gradatamente, e in differenti tempi fieno feguiti i 
di lei avanzamenti, lutti i popoli de’ quali anche adclfo poffiamo co- 
nofcerc i progrefii da loro fatti nelle arti , cioè gli Egiziani , i l'enicj , 
i Chinefi, ed i Mcflìcani, hanno avuto quell’ ulo } e abbenchc la, 
pratica di ciafeheduno di quei popoli non fia fiata aflblutamentc uni- 
Ibrme, tutte le maniere conofciute hanno avuto un fbndamcnto comu- 
ne, 'e tutte derivano dall’ufo primitivo di dipingere gli oggetti del pcn- 
famento. Oflcrviamo in fatti, che non folo i Chinefi nell’ Oriente, i 
Mtllic.ani nell’ Occidente, gli Egiziani al Mezzogiorno, ma anemie gli 
Sciti nel Nord <4), gl’ Indiani, i Fenicj, gli Etiopi d), gli Erufehi («), 
i Selvaggi dell’ Alinea ( 7 ), e dell’ America (*), cc. hanno tutri fatto 
ufo della medefima maniera di fcrivere per mezzo di pitture, e gero- 
glifici . Un fimilc accordo non può efler mai riguardato come effetto 
o della imitazione o del cafo} anzi in quella unione dcefi riconofccrc 
la voce della natura, la quale con maniera uniforme dirigeva de’ primi 
Uomini 1’ idee grolfol.inc 

Dopo 



(i) Hor. Apollo, 1 . i, e. 18. 

Ò) Ibitl. c- s- 

(j) EiIaÌ Tur lei Hiifro^ypb. p. jt» 

(4) Ibid. p. 47. 

(n Uiod. 1 . 5, p. 176. sVo)T«ge. de V. le BUac 
R l'art. p. 

(ó) EiViii fur Ics Hicroglyph. p. 46. 

(7) Hrft. geo. des Voyag 

(8) Letcr kJiI t. 17 * p- tyS. 

EtTos far Ics Hicruglyph. p> 46. 47, 
bì è triiluto lungo icin^'o in errore fopra l*u(b 
de' Geroglifici . Si^ creJuro che l'avetlcro iavent-iti 
ì racerJ^^ti 1-gizÌAni (ler afconJcrc al voi^o la loro 
feienia , tna U mancanza d* axrcnaione , na f rodoc* 
lo lo sbaglio. F-' facile di rcHat (icrfu.tfk che da 
principio gli kg'zianr- iiDpicg-uono i Geroglifici per 
proio^igare e lar conofccre le loro leggi . i loro 
ari . e la di loro iOorta : la natura fola , e la nc« 
c.’llltl, non la feeha, i;è rane Innno prodotte le 1 
▼arie fiitfcV delle fcritrarr geroglihcbe. Elleno non 
fono CB ; iioa iovenzionc ioaperfctti, e difettofa I 



adattata alla Ignoranza de* primi fecolti efTwnJoQ 
trorati*a ciò obbligati dalla mancanza di cegni* 
zione delle lettere. Se queftì popoli arefFrro co* 
nofetau innanzi la fcritnita alfabetica, fi farebbero 
fenza dubbio ferviti di ella fenza ricorrere ad altri 
mezzi. 

Dai Greci è deriv.ito Terrore fopra i Gero* 
glifict. per non aver efli praticato con gli Fgizta* 
ni, che molto tardi , eJ io tempo che qncftt già 
fi fervivano de* caratteri alfabetici, e Tantino re* 
fiume di fcrrvere geroglifico era f^ato abbandona* 
to dalla m.igg'or p.irtc de la nazione. I facerdotì pe- 
rò Egizi.im' I ip.ili, fecondo II coftume di luiti i 
du;ri deU’amichità, non penfavano ad altro che a 
cercare de' mezzi per naicondete la loro feienza , 
ritennero la fcritnira gerogitfica, fcrvendofene co- 
me di un velo per rtccpnre C:ò che volevano re« 
ner celato t dopo la feoperta adansjas de* Caratreri 
alfabeitci, i geroglifici divennero io F-guto una 
fcrimira fegreu, e mifieriofa. 
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Dopo r invciviionc della fcrittura geroglifica portata al più alto 
grrdo di perfezione della quale era capace , vi rclbava ancora da fare 
V ultimo sforzo per immaginare de’ caratteri proprj per rapprefentarc 
le parole independcntcmcinc dagli oggetti. Vi fono Itati in ogni tem- 
po de’ talenti fuperiori, degli fpiriti inventori, i quali fembra che la 
Provvidenza abbia deilinati ad ampliare e perfezionare le cognizioni 
umane . Ellì riconobbero l’ imperfezione e 1’ infufficienza delle manie- 
re, delle quali fi erano fino a quel tempo ferviti per rendere i penfa- 
menii durevoli e permanenti. Videro cfli a quali inconvenienti era fog- 
getta una maniera di Icrivcrc compofia di legni, i quali iacevano fem- 
prc nafeere una doppia idea, e prefent.ivano continuamente un doppio 
oggetto allo fpirito . Etli oflcrvarono che le articolazioni formate dal 
fuono della voce fono in piccolo numero, cercarono dunque di rap- 
prefentare quello piccolo numero di fuoni articolati con un numero 
eguale di fegni. Si propofero in confeguenza di dipingere la parola , 
e di cfprimerne agli occhi 1 ’ cifetto, per mezzo di contraflegni , che 
aveflero una relazione immediata ed unica col fuono che proferivano, 
ne vcrun altra idea prefcntalTcro . Inventarono elfi per quell’ effetto 
alcuni fegni, k proprietà de’ quali folTe d’ cljrimcrc le parole e non le 
cofe, i quali fcparatamente pigliati non fignificafl'ero cofa alcuna, ne po- 
tellcro formare alcun fenfo, le non accozzati inficme ' . 

Gl’ inventori di quella nuova maniera di fcriverc avevano ofler- 
,vato, come già fi e detto, che le parole non erano compollc che di 
un certo numero di fuoni . Intraprclcro dunque di rapprefentarc ciafehe- 
duno di quelli differenti fuoni con un fegno particolare. In quella ma- 
niera di fcrivere, la quale io chiamerò Icrittura fillabica^ non s’ impie- 
ga, che un folo carattere per ilcrivcre ciafeheduna lìllaba, di cui ven- 
ga compolla una parola. Non fi efprimono allora ne vocali, nè con- 
lonanti . Noi, per eferapio, per ilcrivere la voce Abbajfare impieghia- 
mo nove lettere: nella fcrittura fillabica, non vi abbifognano che quat- 
tro caratteri. Tale e, a mio credere, il primo paffo , che farà llato 
fatto per cfprimcre le parole fenza impiegare la pittura . Io fofpcttcrci 
che in prima origine tutti i popoli dell’ Alia , aenominati dagli anti- 
chi Sirj o Alfirj, abbiano fatto ufo della fcrittura fillabica} e credo ri- 
conofeerne de’ vefligi in una tradizione antica, la quale aferivendo ai 
Sirj r invenzione della fcrittura , accorda che i Fenicj aveffero cam- 
biati e refi più fcmplici e perfezionati gli antichi caratteri O . iMa in 
qualunque modo fiali di quella congettura, fono fiate pochiffimc le na- 
zioni, le quali abbiano fatto ufo tklla fcrittura fillabica I») . Non fi 
conofeono al prefente che gli Etiopi, ed alcuni popoli dell’ Indie ap- 
prelTo i quali ella fi è confcrvata (3). Que- 



« Qoefto è i! panro ia coi confifte U differen- 
sa , tra il Gcrojtlifico, ed il cdr.iitere 
Co. Uni fola 6|;uri g'rroglifici fignifior m iU 
fo, rei an foto cirittrr; oon 

nulli, o al ptà un fcntplice Tuono: bifigna unire 
ia&eioe molte lettere p«r efi>rimctc odi piroh: di 



due. GerogUfld al contrarlo onitì infieme. reai non 
ne rrfaltcri una parola, rea folo la ripprèienuzio- 
ne d'ani idea ptìl corepltcata. 

(I) Dind 1. f. p J 90 . 

(t) Ac.nd. dea fnfcript. t. 6 , p. ^14. 

{3} Mère, «le Trdr. Man 1740, p 4S0. 
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Quella maniera di fcrivcrc è realmente molto imperfetta . La 

I m» Paete tnoltituSine de i fegni dei ouali fono ncceirariamcnte coropolli qiic- 
fi. fti allabeti , bifognava che proauccITe molte difficoltà . La memoria dove- 
no alla morte va afTolutamcntc molto affaticarfi , c per confeguenza vi era bene fpcfTo il 
di Giacobbe, pericolo di confondere i differenti (imboli di quella fcriitura. Cercoffi a- 
dunque una llrada più ficura, c meno l'oggetta a cagionar degli sbagli . Si 
trovo alla fine quella maniera di fcrivcrc, nella quale le vocali c le confo- 
rtanti fono fempre cfprclTc fcparatamcntc, con altrettanti caratteri di- 
ftinti c particolari. 11 merito maggiore di quella invenzione confillc 
nella fcmplicità . Per mezzo di un piccolo numero di fegni ripetuti c 
diverfamente combinati , pollbno con tutta facilità c precifionc cfpri- 
merfi c rapprefcntarc tutte le idee e tutte le parole . Tale c la maniera di 
fcrivcrc di cui oggigiorno quali tutte le nazioni fanno ufo ) invenzione al 
certo fubliroc , e cne dee efler cullata molta fatica c mature rilleffioni . 

Ma come faranno arrivati a quella feoperta ? c come dai gero- 
glifici , ed anche dalla fcrittura fillabica avranno (atto paflaggio a i 
caratteri alfabetici ? E‘ quello un punto molto difficile a concepirli : 
la fcrittura geroglifica, c la fillabica non hanno relazione alcuna con 
le lettere d' un alfabeto. E’ (lato adunque neceffario cangiare intera- 
mente la natura de’ fogni che si adopravano . Per dilucidare quella qui- 
llione in vano si ricorrerebbe agli antichi Scrittori j poiché elfi non ci 
danno lume veruno l’opra di quello. 

Può fupporsi che i fogni abbreviati della fcrittura geroglifica , 
de’ quali fi è parlato d, abbiano a poco a poco introdotto il meto- 
do anche più breve delle lettere alfabetiche, le quali per le loro dif- 
ferenti combinazioni , cfprimono tutte le articolazioni della voce con 
una maniera fcmplice e facile. Diviene quella congettura molto pro- 
babile, allorché fi dà un’occhiata agli alfabeti di alcuni antichi popoli . 
Le lettere di cui quelli alfabeti fono compolli tanto per la forma, che pel 
nome loro, pare cne fieno fiate levate da’ fegni geroglifici. Paragonando 
con attenzione quello, che a noi rimane dei canitteri Egiziani , con le fi- 
gure geroglifiche. intagliate fopra gli obelifchi, e gli altri monumenti, fi 
ricava, che le lettere Egiziane tirano da’ geroglifici la loro origine . 
L’alfabeto degli Etiopi, c le lettere majufcole degli Armeni, ci fora- 
minifirano delle prove di quello che avanzo, poiché vi si riconofeono 
i vefiigj affai chiari della Icrittura antica geroglifica <il . 

lo non mi fermerò di più fopra una differenza molto considerabile , 
la quale si vede ancora in quello ultimo genere di fcrittura, nella quale 
le parole fono formate dall’ unione di molte lettere . Si fa che nella 
fcrittura di quasi tutte le lingue Orientali, le vocali non fono efpref- 
fe , ma folamentc le confonanti ' } al contrario in tutte le lingue dcl- 

roc- 



X 



(i) V. forra, p. 136, e 137, 

(») Ree. d'Antìi)nlu par M. le C. de C^y.'oi» t- l. 
P- 70. 71. 

(3) EOit tur Ica Hìdroe. p. 40, 41. s Hift. de 
U tic dea Ontrag. Jc U Ctoae. p. lad. »#• 
I». Aollerd. 1741, 



j Vi fono però atrnni che credono che ncU* 
Ebreo, per efemp o, V éìtfh to i*à ed il tao beno 
tocJili . l'uò ribellione appLic^rfi alle aUre 

lingae Oricauli • 
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DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 14; 
r Occidente le .vocali e le confonanti hanno egual parte nella compo- 
sizione della fcrittura . 

Egli e impofllbile di determinare precifamcntc l’epoca, alla qua- 
k debba riportarsi 1’ invenzione de’ caratteri alfabetici •, vedesi folo 
che codell’ arte, in alcuni paesi dee da antico tempo cflcrc Hata co- 
Rofeiuta . Ai tempi di Giobbe era la fcrittura alfabetica nota nel- 
r Arabia. Elio ne parla in una maniera chiariflìma e positiva (') . Bi- 
fogna rammentarsi, che Giobbe, per quanto io credo, era contempo- 
ranco di»Giacobbe, e che viveva nell’ Arabia b) . Potrebbe anche cre- 
dersi che Mose aveflc imparata 1’ arte della fcrittura alfabetica in co» 
delle contrade, ove prima della fua milTione aveva paflati molti an- 
ni ( 3 ). Ma in qualunque modo Hall, la maniera con cui quello divino 
Legislatore fi Ipiega fopra l’ufo della fcrittura, fa chiaramente vede- 
re , che quella feoperta a fuo tempo non doveva elferc alfolutamcnte 
nuova b). Non può in fine dubitarli, che la cognizione delle Uttert 
non folTc molto antica apprclTo i Cananei, poiché prima di Giofuè vi 
era nel loro paefe una Città chiamata Dabir, la quale primitivamente 
portava il nome di Cariath- Sepler , vale a dire. Città di lettere b). 

La fcrittura alfabetica doveva elfer d’un ufo molto antico ancor 
nell’Egitto. Platone dice che Taut fu il primo che dillinfe le lettere 
in vocali c confonanti, in mute, ed in liquide . Io dubito , che quella di» 
llinzionc abbia avuto luogo tra gli Egiziani nel tempo che dalla cronica 
loro è mclTo Tauri*). Qiiello che riferifee Platone può elfer riguardato 
come una prova della perfuafione in cui erano, che dai tempi di Taut, 
vale a dire , da una remotillìma antichità , conofeevano gli Egiziani i ca- 
ratteri alfabetici. 

Se potcllimo allicurarct di ciò, che gli autori antichi dicono di 
Semiramide, la lloria di quella Principclfa ci darebbe ancora delle pro- 
ve più licure dell’antichità della fcrittura alfabetica. Si fa in Diodoro 
menzione d’ una ifcrizione in caratteri Siriaci, la quale, per quanto di- 
cono, aveva Semiramide fatta porre nel monte Bagillano b) . Il me- 
defimo autore parla di alcune lettere fcritte a quella Principclfa da un 
/ Re dell’ Indie 1‘) } ma già abbiamo fopra olfervato clfcrvi llatc molte 
Regine dcU’Allìria fotto il nome di Semiramide!»). Il fitto dunque di 
cui parla Diodoro non può fervire a determinare l’ epoca in cui vcnilfc 
in ufo nell’ Oriente la fcrittura alfabetica. 

pevefi riiivenzionc de’ caratteri alfabetici riguardare come lo sfor- 
zo più forprendente dello fpirito umano . E‘ quella una feoperta utilif- 
lìma, c delle più fublimi della quale non ne fiamo debitori, che ad un 
pcrfpicace, c lottile ingegno. Noi però non fappiamo chi ne fia l'au- 
tore, elfendoll il di lui nome perduto nella più ofeura antichità, e sfug- 
gito 



(I) Op. I], i. 2 i. e. 19, t- *]. > 4 > c- 31. 
*■ SI. 3 * 

^ (») V. U noftra Dìflefoixtone olla fine del|*QU 
timo Tomo . 

U) Exod. c. dee. Vedi ancora la nofira 

DiOcrtaaione fopra Giobbe . 

< 4 ) £zod. c. 17. 14. c. 54, t. %7 , e. 



X4, f. 4, 8e aS. Nam. c. 3J, f. 
li , e ji t #• 

(f) Jo*»« c. if, e. if. 

(tf) In l'htieb p. 374 8. 

{7) Diod. I. a. p. lap. 

(I) Ibtd. p. 119. 

(9) V. fopr», C«p. V. p. 134. 
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144 DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 
gito fin’.'ul ora alle ricerche fiicrc per ifcoprirlo} io noa credo pertan- 
to doverne render conto vemnoi anderò claininando folamcntc in qual 
parte del mondo un’arte tanto pregevole. abbia fortito il fuo principio. 

L’invenzione de’ caratteri alfabetici appartiene certamente ai po- 
poli i quali i primi lì fono ripuliti. Erti hanno avuto^ affai per tempo 
Difogno di fegni prnprj per ifcrivcrc con prellezza e facilità la moltitu- 
dine e la varietà infinita degli atri, e de’ facci fopra i quali s’aggira la ci- 
vile focietà . Erti avranno in cont'eguenza fatto uno Itudio Icrio c con- 
tinuato fopra le maniere più proprie per trafmectcre c dipingere le pa- 
role e l’idee. 

Varie nazioni fi fono in altri tempi difputate la gloria d’aver in- 
ventata la fcritiura alfabetica (0, io non mi fermerò a uifeutere le loro 
pretcnfioni -, poiché fono perfuafo che fieno malillimo fondate, lo non 
vedo che due popoli ai quali poffa ragionevolmente attribuirli l’ inven- 
zione della fcrictura alfabetica : o agli Allirj , o agli Egiziani ' ; da una 
di quelle due nazioni derivano le dilfcrenci fpecic d’ alfabeti, de’ quali 
s’abbia in oggi cognizione. E a vero dire, le li efamina quali fieno gli 
elementi di tutte le fcritturc tanto antiche che moderne, li vedrà che 
derivano da una fola e medefima origine. Non eccettuo da quella pro- 
pofizione che i caratteri dei Ghindi, 1 quali fono anch’ aderto come erano 
prima, puri geroglifici * : dico rillerto dell’alfabeto degli Etiopi, e di 
quello d’ alcuni popoli dell’ In^lie j quelle nazioni, come già s’c orterva- 
to, hanno ritenuta la fcrittura fillabica (‘1 . 

A chi poi o degli Allirj o degl’ Egiziani appanenga l’onore d’aver 
inventata la Icrittura alfabetica, è una quillionc, la qu.iTe non credo che 
porta in oggi deciderli . Per quel poco che a noi rimane delle fcritturc de- 
gli antichi popoli , pare folameiuc che i loro Caratteri , abbiano fra di loro 
molta affinità. La forma h’tra molto fomiglicvole if'-, gli difponevano elfi 
nella maniera meddima, vale a dire dalia dritta alla ùniltrals). 

Ma 



(I) v DioiT. 1 . I. p. 19. I. 5, p, l^f. I j. 
p. 190. sLocao. rh^rral. 1 . v :s Plm 
7» c. f6. p. 4i« cTaicie Annal. 1 . ii . n. 14 r. 
Clcoi Alcx.in Stron. i. 1 . p 
« Ocvonli coniprenJcre fotto nome i Si 

rj, cwniìifi fo*ctue diiglì feriuon «niicbt. con 
Atfirj. V. ThfUur. Ling. £!c HruJ:c Kom Ut Gcf 
ncr. EUic. dtl 1749 alla parola SyrÌA 

Secondo ()acl che dice UioU J. < * p. ^0 
pare che Torto noni'.' di Aifirj debi'.ìno rc(t.ir com 
prefi anche «jnei ai ^ali i Greci poi dee 

•ero il nome di Fenici 1 

^ Se dee crederti al big de la Croae, contric 
■e eccettuare ancora 1 caratteri Armeni HiTÌ. de U 
8c dee Onvragea de la Croie p 1 ad qui 

^ne pelò, non cflendo io in grado di ilccidcrli 
*ie ne rimetto al giodiaio di coloro, i quali ini.n 
dendo r Armeno, fono d'un fentimcnto molto direr- 
M a quello dei Stg. de U Croze trovano che . 
*^^***'i Armeni , per la loro co^iTormaziooc lì ac- 
coftano moUo a quelli deila Umiua Greca. Journ. 
dei Sfar. Jaiiiet I7|g. p, 390. 

Conrerrebbe forfo ancora riguardare come en 
geoerc paiucoUre di fcruiurA i caraticfi che fi re- 



dono nelle rorine di PerTepolt*. non fi potrì però Jt« 
re, chv* fino al prer'me ri tia ftatc> chi fii .nriivato a 
i.'ggrrii 1 ma Tarò forfè denr^b» ciò daiu mancanza 
il co]-ie «fané! L^cfcnrio d;;lte if riziijnt k'almU 
• vnc J-blionn rame fifpw.iJcre il n' 'Aro giudizio. 
Gli «forzi rani ed inoctu ftaci Urti ^«1 cuefo di piò 
li un feouio, hnnno tazeo detcrromurc i Utteiaci a 
figli itd.ire t caratteri di PalmiM, corno mia fpccin 
'i fcr mira particolare Conmtiac.ò però il big. A- 
<au Batthcicmi ha intu'prcMCC quclic IfvTÌzionì in 
una maniera . che noi |h>ò ikiid-.ratfì davvant.ig. 
gio Coll’aiuto di copie fc teli ha egli conitfciato che 
l'alfabeto di l'almira, partrcìpiva deli' borea, e del 
S’fiaCo. Si può vedere la fui Gillèrc.utone . nella 
.,Diic fi troverò in fomoio grado oniu t* accortez- 
za aireiegmza. la chtarczz.i an'erudizone: e uipra 
tulio ri II feorgerò quell’aria di modefiìa quinto AU 
mahile, aJtr.-cianro rara ai giorni noftri. 

<i) V. fopra p. f4l- • , 

()) Ree d'Amiq par M- |t C. de Cijrlat, L )« 
p 74 =:V. Hut. t. 1, p. 577* 

(4) Hcrod»!. a, n. a Bibiiot. Choif. 1. li| 
P- 37 * 



I 



DigiJIzcd by. 




f 

DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. li. . i4f 

Ma come mai , dirà alcuno , potcrft perfuadere che tutti i carat-< 
tcri alfabetici conofeiuti derivino da una fola c raedefima origine, quan- 
do nella maniera di fcrivcrc di tanti differenti popoli vedefi una varie- 
tà tanto confiderabile ? la poca uniformità la quale fi trova fra la maggior 
parte de’ popoli nella dil’poliz.ionc de’ loro caratteri, non prova torfe 
per fe fola il contrario? Alcune nazioni hanno mclTo e mettono anco- 
ra i loro caràtteri perpendicolarmente dall’alto al baffo. Altre gli di- 
fpongono orizzontalmente, ma con una ben notabile differenza. Il mag- 
gior numero ha feguitato il moto naturale dalla finitlra alla delira il qua- 
le rende più facile l’azione del braccio allorché fi di (lacca dal corpo. 
Quell’ ultima maniera di difporre i caratteri e quella dei popoli deli’ 
Europa, e di molte altre nazioni ('). 

Alcuni, ma in numeio rillrctto, hanno preferito il moto, in iferi- 
vendo, dalla delira alla finillra. Qiicllo era il ,M|^iime degli AlTìrj , 
degli Egiziani, dei Fenicj., de’ Sirj, degli Arabi, degli Ebrei, e de’ Cal- 
dei, la qual pratica però e ll.ata poco Icguitata. Codcfla manieradi di- 
fporrc le lettere cagiona dell’ imbarazzo: la mano e la penna nalcondo- 
no all’occhio una parte dei caratteri, che dianzi fi fono lorm.ati<*l. 

Tutte codefte maniere di fcrivcrc , mi fi dirà , non pajono 
cITcnzialmente diverfe, e non danno elleno luogo di credere, che molte 
nazioni non fono che a fe mcdcfime debitrici dell’arte di fcrivcrc, e 
che per confeguenza fi e ciafeheduna di clfe formata un metodo par- 
ticolare ? E' facile però rifponderc a tali obbiezioni; e per dillrugger- 
Ic non impiegherò, che un fatto ben ficuro e ftabilito; il quale io 
credo dccilivo per perfuadere in qual modo tutti gli alfabeti conofeiuti 
poll'aho da una fola e mcdclima origine derivare. 

Vi fono elleno due qualità di Icrittura che compiirifcano all’occhio 
più difcollarfi l’una dall’altra, quanto la Samaritana dalla Francefe? e pure 
egli e certo, che i caratteri allabctici Fr.incefi derivano dal Samaritano: 
ed il fatto e facile a dimollrarfi . Hanno i Francefi le loro lettere da’ La- 
tini, ed i J..atini dai Greci ri), i quali le avevano ricevute dai Fenicj ri). 
Tutti gli eruditi convengono àn oggi che i caratteri de’ Feniq erano 
gl’illelìi che quelli de’ Samaritani ri). 

Ma anche fenza la prova iilorica, per perfuaderfi di quella deri- 
vazione, balla fare una Icmplice riflelTione fopra il nome e la difpofi- 
zione delle lettere negli alfabeti de’ popoli de’ quali abbiamo fatta men- 
zione. Per qual ragione nel Fenicio, nel Samaritano, nel Greco, nel 
Latino, e nel Francelc, le .lettere portano rillcITa denominazione, e 
fono clfe difpolle nell’ordine ifteflò, fe non derivano da una fola, e mc- 
delìma origine ? 

La poca fimiglianza che fi ravvifa al prcfentc fra le maniere di fcri- 
Tcrc di varj popoli dell’ Univerfo, non è dunque una fufficicntc ragione, 

T per- 

(I) AcjJ. Inrcripi. t. 6, p. 607. I {}) Tadi. Anna!. I. li, n 14. 

(<) Ibù) t. t, p. Alt. = ReUna , DiAcn. Mifcel- I (4) V. la fecomla Fané Lib II Sea. II. C. VI, 

rio- * (I) V. lei Mém. Ac Ti^t. JuUI. 1704, p. ilj, 
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— * ^igrchè noi non crediamo , che tutti gli AlLbeti conofeiuti derivino da 
I."" Parts; una fola, c medefima fornente. Il progrefTo del tempo ha fatto fucccf- 
Dal Diluvio fi- fivaracnte lufcere de’ cambiamenti nella maniera di (crivtrc di ci ifchc- 
STg a* bbT^* popolo. L’iftoria circa la maniera di fcriverc de’ Greci, de’ Lati- 
uco e. g molti moderni popoli dell’ Europa ci dà di quello prove più 

che ballanti. Vi fono alcune nazioni, ove la maniera di fcriverc c tanto 
variata, che i monumenti dei primi fccoli, tanto per la forma, che pef 
la difpofizionc delle lettere, paragonati con i moderni, non li ricono* 
fcono<‘). Contuttociò egli è certo, che tutte quelle dilferenti ma- 
niere da una fola e medelìma origine derivano. 

Non può parlar fi che con poco fondamento de Ila quantità de’ ca- 
ratteri, dei quali gli antichi alfabeti erano compolli. Gli Scrittori an- 
tichi non li fono piegati fopra quello foggetto. Plutarco fcrivc che 
nell' alfabeto degli jggiziani vi erano venticinque lettere l‘> } ma code- 
ila qu.antità di lettere era ella llara inventata nei primi tempi? quello 
è quello di cui fi può molto dubitare. Si fa, che in prima origine 
non avevano i Fenicj che fcdici lettere; il loro alfabeto non era com- 
pollo che di quello numero, allorché Cadmo lo portò nella Grcciali>; 
ed io fono di parere che anticamente folle l’ illelTo apprellò gli Egizia- 
ni : non fiirà liuto da principio immaginato che un ceno numero di ca- 
ratteri, c in progrclTo di tempo faranno Hate inventate le lettere, delle 
quali, per cfprimere con chiarezza, e comodo tutte le articolazioni della 
voce, erano mancanti. 

Non erediamo però che pel corfo de’ fccoli, i quali formano l’og- 
getto di quella prima Parte, la fcopcrta della fcrittura alfabetica, fiali 
dilatata molto per le varie regioni dell’ Univerfo , anzi abbiamo al 
contrario provato che pochi erano quelli che ne avevano cognizione. 
Se leviamo l’Egitto ed alcune contrade dell’ Alia, il redo delle nazio- 
ni ha per molti fccoli ignorata un’ arte tanto utile cd cflcnzialc . lo pro- 
curerò di additare nella feconda Parte l’ epoca in cui la cognizione della 
Scrittura alfabetica c fiata introdotta nell’ Europa . Parliamo delle 
varie materie di cui fi fcrvivano nei primi tempi, per ifcrivcrc; e fiot- 
to quello termine comprendo tutte le fpecie di fcritture conofeiute 
in origine, vale a dire, le rapprefentazioni , i difegni abbreviati, i gc- 
roglifmi ec. 

Le pietre, e le grotte fono fiate le prime materie impiegate per 
ifcrivere. Sappiamo che gli Egiziani •^•,gli antichi abitanti del Nord b), 
c molte altre nazioni lenza dubbio, hanno da principio fatto ufo di 
quelle. Quindi c, che è derivato il collumc quali univcrfale di tutti gli 
antichi popoli, di fcriverc fopra colonne quello che filmavano degno d’ef- 
fe re 



(i) V. bi feconJA PArte« Ub. II. 8n. II. C. 

(»} Tom. 1, p. > 74 - A. 
li) Plm. L 7, fea. J7, p. 41». 

U) Lucan. rharCal. L j . ftc. 

Ohm WofiuitM de Dan. Lttterit. c. • s 
yoSuu de exi. Oxaaa. L 1 , c. 31 , p. la; = Hcr» 



man. Hago de pr’ma rertb. orig c. f * p. di . 8cc. 
c. IO» p. 76 .' 4 s Si veda ancora in Danimarca qual* 
che r^Joo di saeile antiche InfcriiionU Mdm. dt 
Trév. Jqìii, J70J » p. 949. flcc. Ddcenb. 1719« 
P* IM- 
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fere tramandato alla poftcrità('). Non vi e nell’ antichità cofa piir 
celebre delle colonne innalzate da Ofiride , da Bacco , da Scfoftri , 
e da Ercole, nel corfo delle loro fpedizioni, affine di renderne la me- 
moria perpetua (*1 j quelle di Mercurio Trifmegillo erano anche più ri- 
nomate. Vi erano, per quanto fi dice, fcolpiti in caratteri geroglifici, 
la di lui dottrina e precetti (3) . Si vedevano in Creta delle antichifii- 
me colonne cariche d ilcrizioni , le quali contenevano il ragguaglio del- 
le cirimonie praticate nei facrifizj dei Coribanti <♦). Al tempo di De- 
mofiene fuffiitcva ancora una legge di Tefeo fcritta fopra una colonna 
di pietra . Quello che racconta la favola delle colonne del mondo da 
Atlante confegnate ad Ercole, deve intcnderfi, per quanto io credo, 
di alcune colonne erudite , fc può adoprarfi quella fiale , delle quali A- 
tlantc fpiegò le ilcrizioni al loglio di Giove <* 1 . 

Abbcnche i popoli del Settentrione abbiano avuta pochilTima re- 
lazione con quelli deli’ Alia, e deU'Alfrica, la di loro lloria parla egual- 
mente dell’ufo, che avevano nei primi tempi di fcrivcre fopra colonne 
tutto quello, di cui elfi volevano eternare la memoria. Si pretende che 
ne avcflcro di alte più di quaranta piedi, ripiene d’ ifcrizioni femplici, 
e conformi alla rozzezza de’ loro coltumi t^l. Può alficurarfi che i primi 
popoli non hanno avuti altri monumenti che quelli per confervare le loro 
leggi (*), i loro atti, i loro trattati l»>, c la lloria de’ fatti l‘“) , e delle 
feoperte importanti <"); e la maggior parte degli autori antichi aveva- 
no compollo i loro ferirti in quella fpccie di lioril"!. 

E' llato pure antichilCmo l’ufo di fcrivere fopra i mattoni, o fo- 
pra tavolette di pietra . Sopra de’ mattoni avevano i BabiloneC fcrittc le 
prime oflcrvazioni allronomicht ('3) . I più antichi monumenti della let- 
teratura Chinefe erano intagliati fopra aure e larghe pietre ('O. Ciafehe- 
duno fa che il Decalogo era fcritto fopra tavole di pietrai'»), c fopra 
fimiglianti materie Giofuè aveva fcritto il Deuteronomio 1 '*) : 

Praticandofi adunque quelle maniere, venivano ad apportare trop- 
po imbarazzo, ed imbroglio, onde per ifcrivcre bifognava cercare qual- 
che più femplice, e comodo mezzo. Cominciarono dunque a follituire 

T z per 



(0 Diod. 1 . 5. p. Ili- eStrabo* L p. ifp. 
Ù) Diod. 1 . I • p- 8c , 1 . p. 1. 4, 

& a 64 *= Apollod. I. », p. 100, J. p. 141. c 
iooyf. Perieget. 

(t) Manetho «pW SjrnccU. p. 40 3 Jaoiblic. de 
Uyncr. Egrpf. feci. i, 4 v c. a. 

(4) PoffpnfT. d« Abflii. 1 . a» p ifd, lyp. * 

(f) In Naeram, p. 873. C. 

<6) Ciem. Alex. Stroro. U l , p. 560. = Potter. 
IbÙ. noce I a. 

(7) Oieiu M.^n. Hift. Gem Septent. 1 . 1 , c. 

( 1 } Doicer. c.a7. #. 1 . 3 Placo, i« trit p. 1107. 
C 3 Oionjrr. HaÌÌ43ro 1 . 4» p. 140.3 Athcn. J. ii , 
p. 4 ^ 7 - 6. 

(p) Svabo.l. 3, p. ifp.l. IO, p. dS). spiai 
p- ipi. B.s Paaf. I 5, c- la & 13, 1 . 8. 

c. if. 

(IO) Herod. ]. a, fi. joi H 106, 2 . 4» 0 87. :z 



Diod. l. I , p. 63 8c 67. 1 . 1, p. 368. sStrabo; 
1 . to, p. 6873 Tadc Annal 1 a, n 60. 

(11) l'roclui in Tiro. 1 t , p. 31. F. 3 AchìILTac. 
éfmd Pctav. Uranolog p. lai. sGjIen. adverf. /o« 
liao. c. I , t. 9, p 376.3 ApoUon. Argon 1 . 4, 

T 179» &c. 

(11) Clero. Alex Stroro. L 1. p. 3(6, 3f7.3Plin. 
1 . 36, fcA. 14, p 73). sSyncelI. p. 40.33aroblic. 
de Myfter. Egv,n. fed 1 , c. a. 

Dopo quell’ ufo pratic..n da ncti ( Popoli ami* 
chi, Giureppe Iilorico. immaginò le due colonne 
che racconta elfer Hate innalzate da’ Figli di Set a> 
vanii tl Dilovio. Dì qu:llc ne parleremo più dJfii- 
famence all'articolo ddl' aftroaoroia. 

(13) Plin. l. 7 t p. 4*3. 

(14) Lecer. Edif. t. 19. p. 479. 

(ir) Exod c. Z4» la. c. 34, #. P Se 4. 

(16) Jo. c. 8. f. 3». 
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— — * ai maitoni, cd alla pietra, difl'ncmi Tpccic di metalli teneri, e facili ad 
l.n>a Paute. eflerc intagliati. Sembra che dal tempo di Giobbe vi foflc l’ufo di fcri- 
D.1I Diluvio fi- vere con uno llilctto di ferro fopra lame di piombo <*). Si fcrvivano an- 
■'* •■'ntichiflimanientc di lame fatte di rame ('> , e di tavolette di If- 

<li Giacobbe. (j) . Può anche congetturarfi , che gli archivj delle Città, e dc- 

\ gl’ abbiano per molti fecoli ritenuto che varj titoli forma- 

ti in ijiierta guila !-tl . Si erano i orimi popoli regolati in quella manie- 
ra per molte ragioni, la più probabile delle quali fi c l’ignoranza nella 
quale per lungo tempo fi trovarono immerfi intorno alle materie proprie 
per la Icrittura. Può ancora prefumerfi che l’arte dello fcrivcre tllcn- 
do poco comune nelle età più remote, fcriveflcro fopra materie fode c 
durevoli, a fine di confervarc più lungo tempo e ficuramentc gli atti. 

Furono in feguito melTe in ufo differenti altre materie, come le 
fronde di alcune piante, l’interna ‘feorza di varj alberi, la pelle de- 
gli aninuli, la tela, c delle tavolette di legno ricoperte di cera cc. d). 
Simili collumanzc fi praticano anche al prefente in alcuni luoghi dell’ 
Alia, e dell’Affrica. Giobbe parla di fcriverc un libro io non fo 
però quale potdl'c cffcrc in quel tempo la forma, e la materia de’ libri. 
\ cdc(ì lòia che allora bifognava che fi fcrivclle fopra materie capaci 
di cller piegate, cd involtate, perchè l’efprcllìonc di cui Giobbe lì fer- 
ve lo fa chiaramente vedere di . Codellc materie pieghevoli potevano 
cllerc o lame di metallo molto fottili , o pelli, o fronde, o icorze in- 
terne di alberi cc. Delle lame di metallo già ne abbiamo parlato . L’ ufo 
di fcrivcre fopra le pelli degli animali è antichillìmo , c generale <•) . 
Quello d’imprimere i caratteri fopra le fronde, o le feorze interne de- 
gli alberi con un punteruolo di ferro, è ugualmente antico, c pratica- 
to (») . Fra tutte quelle differenti maniere, può farli la fcelta di quella che 
più piace } balla folo offervare che nei luoghi nei quali Giobbe fi» men- 
zione della fcrittura, egli non p.'rla’ che dello llilctcò di ferro, onde 
deve inferirli che, nella di lui età, non facevafi ufj di vcrun altro llru- 
' mento. Può in generale afficurarfi,. che nei primi tempi s’ incideva più 

tolto, di quello che si fcrivefic. 

E' Hata in progreffo di tempo ritrovata l’arte di delincare le let- 
tere per mezzo ai alcuni liquori colorati. Per far quello fi fcrvirono 

nel 



0 ) 19. 13» 14^3 V. riio. 1. 13* fcA. il, 

р. 6^9 a l*aaf. 1. 9, c 31. 

(2) i'iaio in Min. p. {òli. F. s ScphocJ. in Tia> 
ch:n 9 . 093,096. sl’h'id. Mct.l. 1, r. 91. 91 a 
Plin 1 . i4, feti. »(. p. 639.= Tacit Aniial. 1 . 4, 
n. 43. =PIuc. t. 1, p. 377 .a HiA. gcn. «lei Voyag. 

I. 6 , p. i{j. 

(3] tfaùi c. 30. f. 8. sHorat. art. Poet. ▼. 399. 
a A. GeiL Sott. Anic* 1 . a, c. la. sV. Calmec, 
a. I . p. 3t. 

U) V polyb. 1 . 3. p. 181 , cJii. rarif.= T. Li- 
I 3. m 37.=3 l’Un. I. 13, fcd. 11 , p. 6Ì9. 
I. 34, ftà. ai, p 6t9. sTacic. Anoal. l. 4, n. 43. 
ss Sttiib», in 1. 1 , p. gy. sianf.i. 4, 

с. lò = l.ettr. tdif. t. 14, p. 3J1, 333. s= Biblici. 

Se Uod. U IS» p. 363, 3Ò4. 



(3) V. Plin I. i>, at.s Ifidor. Ong I. 6, 
C. I a. S SomÌ. E , t. l , p. 707. s 

CaliDct, I' 3* tl. 

(ÒJ Gap. 31 , i. 33. 

(7) Ib'ii- n. 3Ò- 

(8) V. HtroX 1 3 , o. 38. ss Suiti «••rr A*fX**** 
Ti^c.t. t,p 341 =: Rep. det Lcttr t. 12, n. 233. 

(9) V. Virgii ifineiJ. 1. 3. v. 444. s Hift. gòn. 
dea Vnyag. t. 6, p > 8. p 147 & 331. s 
(■flai Air iea Hicrogl. dea Egypi. t. a , p. 413 
Vuyag de PyrarJ p. 103, ffc 293 3 Ree. dea \’o* 
y.igca qui ont fcr?i à l’dcibiiirem.’ni de la Cooxpa* 
gnie dea loJ. HoiUad. t. \» p. 170 Bc 3ÒI. 
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nel principio dd pennello, pratica e quella dai Ghindi e da molti aI-« 
tri popoli fino al preicnte niantcniira. Al pennrllo lucccdettcro in le-' 
guito le canne tagliate, le quali, unitamente allo llilcttu .di ferro, il 
ai cui ufo era inaifptnfabde, quando l'opra le lame di metallo, o fopra 
tavolette coperte di cera volevafì fcrivere, lono fiate per molti fccoH 
l’unico finimento del quale fi lìeno ferviti . La moda delle penne, del- 
l’inchiollro, e della carta, è fiata affatto feonofeiuta a tutta l’anti- 
chità. Dalle fopraddettc notizie chiaramente fi vede, che tutte le maniere 
per ifcrivcrc de’ primi tempi, erano molto difficili, lunghe, e penofe, 
e ripiene d’incomodo, e per fupcrare tutte qucflc difficoltà vi era d’uo- 
po di una gran pazienza ed applicazione. 'l'uiti codefli oflacoli hanno 
dovuto ritardare per lungo tempo i progreffi della Icrittura. Aggiun- 
giamo, che ne’ primi fecali, effendo gli uomini pochi di numero, e la 
maggior parte occupati ne’ più urgenti bifogni della vita , non molti 
avevano agio, nè forfè voglia di applicarli ad un’ane, che tanto tem- 
po, tanti travagli e pcnfieri richiedeva. Il perchè, febbenc Tane di 
fcrivere nota foffe fino da’fecoli, de’ quali trattali in quella prima Par- 
te, bifogna dire, che pochiirimo le genti fe ne fcrviffero , non vedendo- 
li che tifato fo e lo fcrivere nelle ordinarie occorrenze della vita civile . 
Quando Giufeppe, dopo eflcrli dato aconofccrc, rimanda i fratelli, al 
padre, non conicgna loro da recapitare alcuna lettera; ma a bocca dà 
ad effi i fuoi ordini, ingiungendo loro di riferirli a voce <*>. Giacobbe, 
affine di prefiggere il luogo della fepoltura di Rachele, vi fa innal- 
zar fopra una colonna ; nella quale , non fi dice che foffevi meffa alcuna 
ifcrizione (*> . Non era neppur meffo in ufo lo fcriveje negli atti più 
importanti dell’ umano commercio; ma a bocca concludcvanfi le vendi- 
te, le promeffe, e le altre obbligazioni, in prcfenz:i di un certo nume- 
ro di perfone: ed a norma di quanto dicevano i tefbimonj, fi procede- 
va, e giudicavafi intorno agli affari 1}) . 

Non ufavafi dunque allora lo fcrivere nella maggior parte degli 
affari, ne’ quali cc ne ferviamo noi al di d’ oggi ; del che non dob- 
biamo llupirci, avendo io già fatto vedere, per qual ragione ha do- 
vuto quell’ arte ne’ fuoi principj poco effer nota, e poco dilatata; 1’ c- 
fcrcizio della quale , come io ho detto pur ora , troppo era lungo 
e pcnolb . Per la qual ragione fenza' dubbio è flato , per molti riguar- 
di, sì lento e sì tardo il generale progreffo delle arti e delle fcicn- 
ze, non potendo le umane cognizioni ricevere accrcfcimcnto e perfe- 
zione, fe non a proporzione , che i primi inventori hanno trovato 
qualche mezzo atto a traf'mettere a’ polleri le loro feoperte , in una 
maniera egualmente ficura, che chiara e fàcile: qualità, che del tutto 
mancavano agli efpedienti prefi fui principio dagli uomini per regiftra-' 
re e comunicare i loro pcnfieri. 

Le 

(I ) Gen. e. 4f . f. 9. 

fi) Ibii e. 3» , t. 1», 



(3) T. ropra, Lib. I. Cip. I. Art. I.p. >1. 



I.n-.J Pah TE. 
Pai Diluvio fi- 
no alla morte 
di Giacobbe. 
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ifo DELLE Arti e dei Mestieri, Lib. II. 
w— ■— Le ani c le feienze non fono per altro le fole , che fentito ab» 

l.n» P*»Ti . biano tali difetti , eflendo qucfti giunti a influire eziandio nc’ coflunii . 
Dal Diluvio fi- Per formarli abbifogna 1’ uomo di ammaeftramento . Se lo illuminare 
«o alla morte mente non difradica interamente le pcrverfe inclinazioni , gradata* 
di Giacobbe. almeno conferifee a raddolcirle e correggerle. Ma come puofli 

illyminare un popolo cd ammaeftrarlo , fenza T’ ajuto dello fcrivere? 
Non temo dunque di avanzarmi a dire, che per avventura non vi è 
(lata feoperta alcuna, ‘che tanto abbia contribuito a trarre gli uomi- 
ni fuori dell' antica barbarie , quanto quella della facilità dello feri* 
vere, conciofliachè la propagazione di quell’ arte dovuto abbia, più 
che ogni altra cagione , dar Torma al cuore cd alla mente de’ popo» 
li , addolcire i loro collumi , unire ed unita mantenere tra gli uomini 
la focietà, ec. Se anche oggidì in molte parti del vecchio c nuove 
mondo vediamo popoli felvaggl far torto all’ umanità colla loro roz- 
zezza, ignoranza c barbarie, c perchè, privi eflendo dell’ arte di fcri- 
vcre, privi pure fono efli di una moltitudine di cognizioni, che. dal 
fapcrc fcrivere neceflariamentc dipendono. Supponiamo, che introdot- 
ta fla tale arte appreflb quelle nazioni falvatiche, e che lì giunga ad 
avvczzarvcle : in breve fpazìo dì tcmjxi umane diverranno c domeni- 
che ' . Quante materie vi farebbero da ponderarli da chi prendclTe a 
conlidcrare il cangiamento, che cagionare ha dovuto l’invenzione e la 
facilità dello fcrivere appreflb ì popoli, che applicati fi fono a colti- 
varla ! Non verrebbe giammai a capo chi volefle efamìnare a fondo e 
mettere in villa i vantaggi, che ritrarre ha dovuto da quella feoperta 
r umano conforzio. 

« Koa può alano iarnéfìatrti 1« U«« Bog-o- 1 f iaJie 2 rc di soa ftorU laolte rarioCa» raooooma 
ivi , che i rclfaggi hasno d«ile Lettere niiSre » ed la Voifo» nel fao Trettaep di 
il geocrak deito faìrera* Odia qoal cola fi può fi. c. a* p. 7* 



Fin del secondo Libro. 
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PRIMA PARTE. 

Dat D'tltw'to fino alla morte di Giacobbe : 
fpazio di circa 700. anni. 



LIBRO TERZO. 



Delle Scienza . 



A 



Vvi tanta corrifpondenza, c tale intima conncflione tra Ic^ 

arti c le feienze , che non fi vogliono quelli due oggetti 



fi" r uno dall’ altro Icpararc i perciocché una medefiraa è l'ori- 

J, ^ ginc delle une e delle altre ) e quelle cognizioni , che in 
progrefib di tempo fono Hate col nome di Scienze onora* 
te, fi riducevano ne’ primi tempi a fcmplici pratiche, di principj fpo- 
gliate , e di metodi . vincile pratiche cognizioni elTcndo da prima grof- 
lolane, fi fono a poco a poco perfezionate, e a palio a pafib arriv.iti 
fono gli uomini a ridurle ad alcune regole ; per modo ctie lo lludio 
finalmente, c le riflclTìoni molte, e di molti, innalzate le hanno a quel 

t rado di nobiltà, che le Scienze dillingue ora dalle Arti, la pratica 
elle quali confifte piuttollo nell’ operazione della mano, che in quel- 
la della mente . 

Il genere di vita, che menarono i popoli ne’ fecoli, che feorfe- 
ro immediatamente dopo la confufion delle lingue, e la difperfione del- 
le famiglie, non avrà loro permefib di acquillare molte ampie cogni- 
zioni, né tampoco di coltivar quelle che non erano rimafe cllinte dal 
diluvio. Occupati eflendo dal penliero di provvedere alle urgenti ne- 
ceffità della vita, non potevano del tutto rivolgere i loro penfieri agli 
oggetti che particolarmente dipendono dallo lludio e dal meditare . 
Riunite che furono le famiglie, ed avendo le focietà cominciato a in- 
trodurli, e a metterli in buon fello e regolamento, 1’ agio di cui al- 
cuni popoli erano in illato di godere , pcrmife loro, di applicarli alle 
ricerche allratte. Vennero al mondo di quegl’ingegni felici, che roa- 
ni fellamente apparifee aver la Provvidenza cmlocati in tutti i fecoli per 
utilità del genere umano . Molli dagl’ inconvenienti che rifultavano dai 
metodi pratici, inllabili, ed arbitrarj, al principio feguitati , cercato» 
no di formarfene alcuni fondati fuUa ragione, c capaci di dirigere con 

più 
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più ficurczza le loro operazioni . La neccilìtà Icrvi di guida alla lof 
mente-, ed cfla fu la madre delle feienze, come era Hata, delle arti . 
L’ antica tradizione dava loro una medefimi origine, e ne attribuiva 
r onore agli Dei j chiara prova che tutta 1’ antichità ha riconofeiuto 
le prime icopcrte per beneficio dell’ intelligenza fuprema. 

Non è poiTibilc di tener dietro paflb a parto ai popoli ne’ diffe- 
renti andamenti , che hanno tenuti per arrivare alla cognizione delle 
feienze più fublimi e più artrattc, anzi farebbe v-ano il tentarlo, poi- 
ché gli Autori antichi non ci fomminillrano lumi abbartanza per que- 
fto oggetto i le loro ricerche fi rifiringono a dirci i nomi di quelli, 
che negli antichi tempi erano tenuti per inventori delle feienze > e 
non e’ informano de’ mezzi fucccflìvamentc adoprati per arrivare a for- 
marle} e colle congetture fole può fupplirfi al loto filenzio. 

Le feienze , delle quali fi avrà avuto maggior bifogno , faranno 
fiate le prime ad edere coltivate} e perciò non dee metterfi in dub- 
bio, che la .Medicina, 1’ Aritmetica, 1’ Allronomia , e la Geometria 
non abbiano un’ origine molto antica. Imperocché 1’ amor della vita, 
la neci flità di mettere in buon .ordine gli affari della umana focietà , 
di regolare le operazioni dell’ agricoltura, la divilìone delle terre che 
intiodurte la diftinzione de’ dominj, e la difficoltà di efeguire imprefe 
conlìderabili, lenza qualche cognizione delle relazioni e proporzioni ^ 
fono i motivi, che avranno fatto nafccrc prefio le feienze delle qual^ 
abbiamo pur ora parlato. 



CAPO PRIMO. 



Medicina in generale ' . 

U No de’ primi penfieri nel quale gli uomini fi faranno occupati , 
farà certamente fiato quello della loro confervazione } poiché efpo- 
fti nafeendo ad ogni fotta di accidenti e d’infermità, hanno dovu- 
to per tempo cercare i mezzi per rimediarvi . Ma come hanno erti po- 
tuto conofcerc i differenti fpecifici proprj per le malattie? Come fo- 
no effi arrivati a determinare in qual maniera bifognava adoperarli? Di 
quello fiamo all’ofcuro, e non ci fono refiate fe non fàvole intorno 
r invenzione della Medicina : poiché ciafeun popolo voleva attribuirla 

a fe, 



é Non è oecenAfk» avvertirei ette preiTo gli an- 
tichi quefta parola hltiUiné CM>n niK»reÌemAva la 
ftefla idea che nrcf'-nccraenttf prclTo ^ noi rappfe- 
Tenta, perciocché efli comprendi v.ino fotte il nome 
generale di HtiUimé , tnnociò che appartiene all* 
arte di guarire. Si Cuebbero confeguenccmcnce do>i 
rute rocchtadere fouo no fole articolo • le dii ercnd i 



[parti che hanno ad efTa relaxlooe. Cofiractociò ho 
jeredoto per maggior chiarezza di dover traturie fe. 
paraumeate » ^ndo ftan mia intenzione di noa 
efporre lotto il nome di fe non idee gc. 

aerali incorno la maalcra* eoa cui i pria! rimei^ 
feraiiao ftati trovaci , 
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DELLE Scienze, Lib. 111. 
a fc, e decantava quelli, che di cfla confiderava come autori. Non 
tratterrò ad cfaminarc tutti quelli nomi, poiché tal ricerca non farcb- i.m» P*»tiì . 
be di alcuna utilità . Dal Diluvio fi- 

Egli c certo che le differenti maniere di rimedj ufarc in ciafeun 5? ul."''* 

paefe non fono Hate trovate da una fola perfona j pofciachè T atten- * ***^° 

zione in cfaminarc ciò che può conferire alla noflra confcrvazione , è 
naturale a tutti gli uomini, i quali difpcrfi per le differenti par- 
ti di queflo univerfo, hanno cercato i rimedj più confacenti alle ma- 
lattie ed ai climi da elfi abitati . Così noi vediamo che ciafeun popolo 
ha avuto il fuo metodo particolare, del quale egli non era debitore fé 
non alle fuc proprie feoperte . Se alcune maniere di medicare , o al- 
cune ricette fono fiate trafportatc da un paefe ad un altro, ciò è av- 
venuto coir andare del tempo, ed è (lato effetto del commercio. 

Non fi poffono dare fé non idee gencralifTlmc intorno la maniera - 
con cui fi è formata la medicina. Traendo quella feienza la fua origi- 
ne dall’ efpcricnza e dall’ offcrvazionc, il cafo avrà da principio fatto 
conofeere alcuni di quei rimedj i quali offre la natura j imperocché i 
primi uomini ricavando una gran parte del loro vitto dalle piante, dai 
frutti , e dalle radiò! , le cui qualità erano ad cfli ignote ('), fi faranno 
incontrati in alcune, che avranno prodotti elfptti notabiliflimi . L’ at- 
tenzione che vi avranno fatta, gli avrà indotti a far prova della loro 
virtù fcparatamente } le reiterate oflcrvazioni avranno fatto conofeere 
le loro differenti proprietà , ed appunto fopra quelle offervazioni , le 
quali in tutti i tempi hanno diretta la mente umana , fono flati fon- 
dati i principj della Medicina ' . Bifogna certamente che fieno feorfi 
più fecoli, prima che abbian potuto afiicurarfi della qualità de’ rime- 
dj proprj per ciafeuna malattia, c del modo di prepararli. Nella me- 
dicina di que’ primi tempi non vi era nulla che aveffe fcntorc di feien- 
za . La pratica di molti popoli ce ne fomminiflra gli efempj . La Me- 
dicina de’ popoli di Siam confi (le in un certo numero di ricette avu- 
te da’ loro maggiori , le quali adoprano alla cicca , c fenza punto ba- 
dare ai fintomi particolari delle malattie <•>. Gli abitatori del Perù ave- 
vano molte ricette, e praticavano vari rimedj imparati dall’ efpcrien- 
za, ma non avevano fatta alcuna fpeculazione fu quella feienza <3> . L’ar- 
te di guarire ad altro non dee i fuoi progreffi , che allo Hudio ed al- 
le riflertioni intorno la Storia naturale *. 

Quanto alla maniera con cui c fiata pratic.ita nel fuo nafccrc la 
Medicina, bifogna diflingucre nella ricerca dell’ antichità, la Medici- 

' V na ■ 



(I) V. fopra, Ub. TT. p. 6 i. e 67. 
s tglt li certo, che la ùitttticé dcT'eflere ftata 
ia prima parte deila Medicina di coi Ga l>ato lauo 
ufo; poiché, l* oflcrr.uìone de* cibi e bevande no> 
Ctve o giovevoli, ha dovoco elfere quotidiana: e 
fenza oifervazione , gli nomini fjrcbbero ca- 

duti in malattie che gli avrebbera ||iftrutti infalli- 
biimeote , « 



(i) Hlft. tón. dei Voyag. t. 9, p. 1^4. 

(41 Hift. il;« Incai. t- 1. p 47. 
k Itémt m$r^rmm tutttit & Ttrwm naturé 
ttmfléìi» , fiA nfdtm AMtvriàiM aéSé , dic,: Celio» 
I. r • i« FrsUc. 
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«na confidcrata come arre, dalla Medicina che fi può chiamar natura- 
le. Qiicda è fiata in uf> molto tempo prima che vi fòdero Medici 
di prolcirionci poiché ciafcuuo ne’ principj s’ ingeriva nella Medici- 
na ' . Chi aveva fatto qualche fpenenza fopra le llcflb o fopra gli 
altri , la comunicava a’ Cuoi amici o a’ l'uoi vicini , quando parevano 
alFaliti da' mcdcfiini accidenti. Quefie efpericnzc , col ragionarvi lo- 
pra, avranno formato inlcnfibilmcntc una fpecie di fillcroa di Medici- 
na naturale . 1 padri avevano cura d’ infcgnarc a’ loro figliuoli ciò , 
che fapevano, come nferifeono le più antiche tradizioni, llide aveva, 
come dicefi, ini'cgnato la Medicina al fuo figliuolo Oro <'). 

Si vede eziandio che in certi paelì fi erano prefe alcune cautele 
per mettere ciafeun cittadino in illato d’ approfittarli delle feoperte 
particolari. Ufavafi appreflb i Babiloncfi, gli Egiziani, ed altri popo- 
li, di cfporre i malati agli occhi del pubblico, c ciò faccvali attinehé 
palfando quelli che erano fiati aflìiliti e guariti dalle mcdclìme indifpo- 
iizioni, potcflcro ajutarc co’ loro configli i poveri pazienti} non pcr- 
mcttcndofi a veruno di pafiarc prelTo ai elfi lenza informarli delle lo- 
ro malattie!*). Quella ulànza può citarli, come un d'empio delia ma- 
niera con cui nel fuo nafcerc li cl'ercitava la Medicina . Un lomiglian- 
tc ufo dimollra cflcrc della più remota antichità, poiché non può cf- 
fcrc fiato praticato fé non in un tempo, in cui la Medicina non era 
ancora fondata fopra alcune regole . 

Quello c quanto polfiam dire dello fiato di quella feienza ne' fc- 
coli de’ quali parliamo, bifognando, come ho già detto , contentarli 
di notizie generali. Non si e potuto aver conofeenza de’ rimedj ufa- 
ti apprelTo ic differenti nazioni delle quali abbiamo la ftoria , le non 
dappoiché la Medicina é fiata ridotta ad arte c a principj . Gli Alfi- 
ij, gli Egiziani ed i Fcnicj fono fiati tenuti per i primi, che abbia- 
no fatto uno lludio panicolarc nella Medicina } ma non fappiamo in 
che tempo sia fiata clTa apprelTo quelli popoli ridotta ad arte e a pro- 
fcllionc particolare . 

Non si fa menzione di Medici, propriamente così chiamati, avan- 
ti il tempo di Mosé . Perciò rimettiamo a’ Libri feguenti 1’ efporre 
in qual maniera gli Egiziani efcrcitavano la Medicina. Sono elfi que’ 
foli in antichità sì rimota, del cui metodo abbiamo un poco di cono- 
feenza. Aggiungiamo ancora, che la Medicina, nel lento che la pren- 
diamo al di d’ oggi , cioè a dire , quella che ha per oggetto il gua- 
rire le malattie interne, non pare che fia fiata cognita a’ primi uo- 
mini . 

. Di 



é riinio a ragione o0cnra, che febbene vi (le* 
no popoli che (anno fcnxa McJici, non fono però 
fenza Medicina. 1 . <9. fed. p. 49^. V. altresì Jc* 
mavrs de» Saavages , t. a* p. 364. 

(1) Diod. t I . p. JQ. 



Garcibifo panmente «lice, che gli abttanu del 
Però b giurieano tra di loro con rtrecdj tramandati 
di padre in hgliaolo. Ilift. des ineas, c. a. p. 4I. 49. 

(•} Herod. i. 1 , Q. 197. s; Strabo* !• j » » 34 » 

1 . lé • p. loSa. 
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Di fatto non fi vede che per le malattie che provengono da feoof' 
certo di umori, fi parli ne’ primi tempi di rimedj e di Medici. Non I.m* Pwt» . 
fé ne dice neppure una parola in tutta la ftoria de’ Patriarchi , benché Dal Diluvio fi- 
talvolu fi tratti di malattie, comedi quella d’ Ifacco, di Abimelecco, 5" 
di Rachele, e di alcuni altri. E' altresì molro degno di oficrvazionc, * ‘ 

che eflendo malato Giacobbe , non fi dica , che Giufeppe gli abbia 
mandati de’ Medici * . 

Il libro di Giobbe può ancora fervirc per confermare quanto di- 
ciamo } queft’ opera dee certamente eficr mefia tra’ più antichi mo- 
numenti , che ci rimangono < 0 . Efiendo Giobbe percoflb da una ter- 
ribile malattia, non fi vede che egli ricorrefle alla Medicina 5 ma la 
fua infermità è confidcrata come un colpo della mano di Dio; c i fuoi 
amici ne ragionano fecondo i pregiudizj loro, c pretendono di provar- 
gli che efla è un calligo de’ fuoi falli e de’ fuoi Iregolamenti . 

Il poco ufo che fi faceva allora della Medicina, c la perfuafionc 
che avevano gli uomini , che le malattie foflero effetti della collera de- 
gli Dei, faceva, che in quefte occaConi s’ indirizzavano alla Divinità 
o a* fuoi minillri per ottenere la guarigione, la quale non afpettavano 
da’ foccorfi umani . Quella maniera di penfarc ci viene attellata da uno 
de’ più celebri degli antichi Medici, c quelli è Cello, il quale dice, 
che fi attribuivano agli Dei tutte le malattie interne, e ad elfi foli fi 
ricorreva per impetrarne la guarigione!*). 



ARTICOLO PRIMO. 
Chirurgia . 



L a Medicina, la Chirurgia, c la Farmacia non erano da principio 
profelfioni li-parate, ma fi trovavano unite nella medefima perlb- 
na: lolamcnte dopo che le notizie fi fono moltiplicate all' infinito, ha 
bifognato fuddividerc in più parti l’arte di guarire . La Chirurgia c Ha- 
ta probabilmente la prima che folTe ridotta in arte ‘ . Si poteva bensì 

V z in 



41 E' rcro che trov.ifi la di Mtiui in un 

luogo, e dò in ociAfianc delta morte di Giaco.>bj. 
dicendo Mo^è. eh-, rao.to Giacobbe. Giiirv-’pive co- 
osandò Mtditi d' tmbiiCunare il corpo di Tuo pa- 
dr^. Gen. c. ro . ir. 2. 

Ma <)uefto fatto non ha nulla che hre colla 
Medicina . e non ha alcuna relazione .iil‘ efcrcÌ£Ìo 
di «^ncft'arte; raichò qticfti MtàUi in «Uro non fo- 
no impiegati che nell* imbalfaraare il corpo di Gia- 
cobbe; ma non fi dice che foiTer cliumat: tidia fna 
malattia . La loro fanzion?, in quefta occiillone . non 
ha niente che fia comune col vero oggetto della 
mediana • che fi occupa nella cura d> guarir gli 
ammalati . Dì fatto, hìfogna ofiervare che una voU 
ia fi chiam.avano Htàiti tutti quelli, che la lor pro- 
feiSgoe defttiuva alla cura del corpo umailo* io 



.qnalonqua maniera ciò fi fareffe. I Settanu hanno 
[ creduto di dover levare l’equivoco, cd alla parola 
[Ebrea hanno fnJl.Mito E.'iiT«tOt«raì • 

Imbaiaam aroai 

(1) V. la nofita Dillertasione intorno raotichitl 
del libro di Giobbe, al fine d:*ll‘ utùmo Volume . 

(t) Lìb, I , in l’rxfat. = Queiti d pare la manìe* 
ra di nenfare di mq|ti popoli. Voyage de Fran^oU 
^yrard. c. 9. p. 62. 63*151 • *3^ ^ 

h Ccifo mette la Chirurgia , quanto a ranrichU 
ù, iaoanzi a tutte le altre parti della Medicina DU 
ce. che. nella fua origine. Ia Mtdn.-nn amiidcra 
neirefercìzlo Jdla Cbinrgh , nelli cura de e pia- 
ghe, cc. ir/f«, (ogg)ugnc egli, *4 fra» 

rnm Ìmm4ri*ìimm rtlàtis , & «E iiférm »ftm ff/ii /*• 
iirmn, 1 . 1 * io Fracfat. 0 C 1 . 7 » in Frviat. 

• Un’ 
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— ^» in qualche maniera far fenza delle altre parti della Medicina} ma fuvvi 
I m, _ infino dai primi tempi ncceflìtà di fare uno ftudio particolare della Chi- 
Dal Diluvio fi- rurgia . 

no a!b morte Di fatto, fenza parlare degli altri accidenti che domandano il fuo 
€i Giacobbe, foccorfo, gli Uomini non fono itati molto tempo fenza aver liti. Subi- 
to. che fi iono date battaglie, ha bifognato per ncceflìtà cercar mezzi 
per "guarire i feriti. Non fi trattava piu allora di afpettare, come nelle 
malattie interne, che cofa farebbe la natura. I rimedj famigliari i quali 
a ciafcuno fomminiltrar poteva la fua propria cfperienza, non erano di 
alcun giov.amcnto quando' trattavafi di guarire una piaga, di rimettere 
un olTo al fuo luogo , o di riaggiuftare una rottura. I mali di quella 
natura efigono una cfperienza particolare, e una dcllrczza di mano, che 
non poffono acquillarfi fc non con lungo cfercizio . E" dunque flato nc- 
ccflìirio che alcune oerfone fi arplicalTcro a qucfto folo oggetto. Egli 
e pure aflai verifimilc, che quelli, clic fono flati qualificati i primi col 
■ nome di Medici^ fieno flati principaimcnte debitori di queflo titolo 

alle notizie che avevano della Chirurgia} perciocché cunindo mali, da’ 
^ quali guarire aon fi poteva fenza il loro ajuto , volle la gente diftin- 

t ucrli in una maniera vantaggioià da tutti quelli che s’ ingerivano a mc- 
icare le altre infermità dell’umana natura <'). 

Non ci e rcrtata cofa alcuna intorno la maniera con cui fi cura- 
vano le ferite ne’ primi tempi. Le cure dovevano farli fenza molto ap- 
parecchio. Le falce, bifogna che fiano fiate i primi mezzi de’ quali lì 
faranno ferviti per fermare il fanguc, e per difendere dalle ingiurie dcl- 
l’aria le parti ofFefe ‘ . Vi avranno dipoi aggiunto il fugo di alcune ra- 
dici di varj fcmplici peliate o macerate nell’acqua e nel vino. Vi avran- 
no altresì adoperato il legno, la feorza di certi alberi, l’olio, e la refi- 
na (*>. Quelli erano i foli rimedj che fi conofeevano da principio. Non 
v’ erano unguenti, non v’ erano impiaflrì, la cui compolìzione ed ufo 
fono aflai poflcriori ai fecoli de’ quali ora p.ariiamo * . 

Riguardo alle operazioni, non lì durerà fitica a perfuaderfi che bi- 
fogna che folTero allora imperfettiflime . In altro non confillcva la Chi- 
rurgia, che in una pratica cicca e grolTolana, quale poteva permettere 
lo flato d’ ignoranza in cui erano le arti e le feienze in que’ fecoli ri- 
moti. I primi operatori non avevano altro per guida, che una fcmpli- 
cc pratica, fenza principj, fenza cognizioni, e priva de’ lumi che dar 
può folamcntc una teoria dotta e fondata fui raziocinio ‘ . 

Gli llrumenti per altro de’ quali fi fervivano que’ primi Chirur- 
ghi, 



Un’jlm prova* che gli Domini G fono appii>| h ti « v. $4^ 

tati Ha prtnct[tio alla Chinirgia G e » che i Selvaggi ) b Non fi vede che fc ne tratti ne’ libri di Mo^. 
ne fanno bene varie paici. Manrs dei Sauvag* E’ alireil ceno che Cicero non ne parla mai, il che 
t. 2 • p. ^ j^]{, ' prova che non erano al fno tempo cogniti ancora. 

*1* Screius. r.d ^.neid. 1 . tx, V. s V. k «Si poft'ono aitai bene paragonare que’ primi 
Cl.-vc. «lift, de la I. Kart. e. 15. Chirurghi a quelle perfone conofcincein certe l’ro. 

4 Tale è la pratica de’ Selvaggi. V, PHift. nat, vincic fono il nome di '^ce$meiét 9 ri tjf» 
de riilandc, l a, p. 174, fc VWR* g^n. dea Vo- mwvarr. ou che fanno profdSonc di rU 

4 • p* I jp. i&cttcxc le meodira diiiogacc • o rotte . 
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glii, bifogna clic foflcro difcctofilTìmi ; di ferro non erano certamente ; I 
poiché quello metallo, come abbiam fatto vedere, non e flato cono- 
iciuto fc non molto tardi ; bifogna eziandio che fia pafTato del tempo 
prima che fiafi faputo lavorare gli altri metalli con quella delicatezza, 
che fi ricerca per adoperarli nelle operazioni di Chirurgia. A quello fi 
fuppliva con qualche altra invenzione. E’ molto probabile che le felci 
taglienti, le ofia appuntate, le fpine di certi pefci, cc. fiano flati i pri- 
mi linimenti de’ quali la Chirurgia ha fatto ufo. Gl’ irabalfamatori Egi- 
ziani fi fcrvivano d’una pietra d’ Etiopia bene aguzzata per aprire i ca- 
daveri ed cflrame le interiora l'I , Si vede ancora che per la circonci- 
fionc altro non fi adoperava che pietre <>). I Selvaggi ci danno un’im- 
magine anche al giorno d’oggi di quelli ufi primitivi (J) . 

Bifogna che la Chirurgia fi fia infenfibilmente perfezionata : ed 
ogni cofa avrà certamente conferito ai progrelfi di un’arte sì necefla- 
ria . Contuttociò non faranno gli uomini arrivati fc non molto tardi 
a fare di quelle operazioni , che non ricercano minor deflrezza che co- 
gnizione della flruttura del corpo umano. 

Di tutte le operazioni della Chirtu'gia, il falafib e quella, di cui al 
giorno d’oggi più frequentemente fi faccia ufo. Non polliamo decidere 
le gli antichi popoli l'abbiano praticato. Quel che vi è di certo fi è, 
che non pare che tal operazione fia fiata in ufo apprefib gli Egiziarri . 
I principali rimedj, de’ quali fi fervi vano, fi riducevano, come dirafli 
nella feconda Parte, alla dieta, ai crifleri, ed a’ vomitivi. Il falafib è un 
rimedio così degno d’ attenzione, che Erodoto e Diodoro, che affai 
dillintamente hanno riferito imodi che tenevano gli Egiziani, non avreb- 
bero lafciato di parlarne, fe fofie flato in ufo apprefib que’ popoli. 

D’altra parte non è probabile che gli uomini fàcilmente fi fiano 
indotti a far ufo d' un tal rimedio, non avendo la natura date le me- 
defime indicazioni per il faLifib, come per i purganti. I purganti fono 
flati trovati a cafo, ed ufati da’ primi uomini nella flefià maniera che 
l' alimento . Di più , efii fanno ufeire gli umori per le vie ordinarie , il 
che non fuccede nel falafib . Vi avrà voluto affai più raziocinio per ar- 
rivare ad aprire le vene, che per dare de’ purganti <♦) . 

Terminerò quello, che ho da dire della Chirurgia, per ora, con 
alcune riflefiìoni intorno all’arte di ajutare le partorienti. Si può dire 
con ficurezza, quefta operazione eficre una delle prime che ha dovuto 
tirare a fc l’attenzione degli uomini . 

E' più che probabile che ne’ primi tempi, le donne partoriffero 
da fc lleirc. Simiglianti ai Selvaggi, e alla maggior parte degli anima- 
li non afpcttavano effe che 1’ ajuto d’una mano flranicra facilitafic lo- 
ro 



(l) Herod. 1 . 1, n. a DioX I. i . p. loi. j 
(») Ero.!, e. 4, f. tf. 

({) V. Mreari t. r» p. 37o.sVo7iig> 

de la ftafc d’HocUbn» t. i, p. i» 8 . sHift. dea lo-| 
caa. e. t, p. 47. 

(4) Rift. de la Mddec. 1. I » e. |8 . p. ya» 
o Dilli U Daggior parte degli axUcÒA • perdoc* 



chè pare, fecondo le noove fcopertei che vi fiaao 
certe fpede d'aniouli tra* il mafehio ajnta U 
femmina a dar alla loco i looi parti. Tedcie Tof» 
fervazione di II. Demoort . intorno al rofpo ma* 
fefaio che ajuu la femmina a partorire. Acad. dea 
Scieocca, an« i74t. Hift. p. af» Occ. 

GalTendi parla di alcnne OiTerraalonì fat e da 
M. tde 



I.ma Parti. 
Dal Diluvio 
no alla mone 
di Giacobbe. 
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ro qucfta dolorofa operazione. Ma come i parti non fono tutti egual- 
mente felici, fi faranno ben prcfto incontrate circoftanze, nelle quali 
.farà convenuto ajutar quelle che le troppo lunghe e troppo gagliarde 
pene mettevano in pencolo di vita eflc e il loro portato. E' molto 
vcrifimilc che le donne faranno Hate le prime che fi faranno ingerite 
a follevarc le loro fimili in que’ momenti critici . Le madri hanno do- 
vuto preftar quello fervigio alle loro figliuole. L’efpcrienza le mette- 
va in iftato di dare ajuto negli accidenti che fi opponevano a un pron- 
to fgravamento. 

Le rifleflìoni che dipoi fi fecero intorno ai diverfi accidenti a’ quali 
fi riconobbe che le partorienti fi trovavano efpolle, fecero conolcere 
la ncceflità di ridurre a metodo, una operazione, le cui confeguenze 
erano di tanta importanza . Non farà dunque ftupore il vedere che fino 
dal tempo di Giacobbe, l’arte di levatrice fu una profeflìone partico- 
lare. Agevolmente fi riconofee dalla maniera con cui Mosè fi fpiega, 
che appreflb i popoli dell’ Alla vi erano levatrici (') allora, cosi come 
ora tra noi . Quello fitto prova che le donne fono le prime fiate impie- 
gate in ajuto delle partorienti. Era cofa naturale che foflcro prefe- 
rite agli uomini, mentre clic avevano l’cfperienza, ch’era la fola gui- 
da, cne fi poteflc allora feguitarc. 

E noto altresì che in Egitto, da tempo immemorabile, la cura d’af- 
fifiere alle partorienti era confidata alle donne <*). Si potrebbe anche fo- 
foettare, attefe le parole ufate da Mosè, che le levatrici Egiziane facef- 
lero ufo di qualche machina a polla per facilitare il parto j c quella era, 
per quanto u può congetturare, una fpccic di fedia filila quale facevan 
mettere le donne al principiar delle doglie O) . 

AR- 



H. de Peyrefc intorno te gatte Ecco le parole con 
cui fi rpiega. Jtlti ttjittriiMhtu imiérdum 

ari. Viti Pcjrefci » p. ali* cdit. Batav. r»-4*. 

(i) Geo. c. 17, c. 3I, 17. 

(a) Exod. c. 1 « #. >5 , 6Cc. 

Benché il Tefto della fcritmra fi.i in qiiefto 
luogo foggetto a tjaalche difficolti, comottociò la 
maggior patte degl Interpreti credono che le Leva- 
trici • alle ^ali Faraone ordinò dì uccidere i fi> 
glmoii mafcbi che nafeeflero agii Ebrei • fvflero £• 
giaiane. Giorefib lo dice formaTmenre. Amiq. I. a. 
c. f. Per altro U f. ip, del medefimo capo doo 



Ufeia dobiure che non vi foflcro in Egitto LeritrU 
ci di profeiTìone • 

(|) fcxod c. I , é. 16. fecunJo il teflo £ir#«. La 
parola ù'iim ,Ahtn 4 Xm . rhc in latino fi ir.ifivorta 
con (quella di StlUt, ammette vane imerpreiari\>ni. 
V. Varahie ad tteum tU 

Ciò che pou^boc confermare T interprciazione 
da noi fc^aiuia circa parola* fi è cbj li par- 

ia in più libri di Medicina, di fedie uCite per taci- 
liure i parti. V. SuiJ. wer %• a, 

p.<<i. 
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ARTICOLO SECONDO. 

Anatomia . 

N On fi fa concepire al prefentc che porta opcrarfi fui corpo uma- 
no, fenza un” cfatta cognizione della difpofizione ed ordine delle 
fue parti, ertendo la Nocomia la bafe della Medicina e della Chirurgia . 
Senza quella fetenza non è portìbilc di venire in cognizione delle ca- 
gioni, nc della fede di molte malattie} farebbe dunque cofa naturale il 
Benfare, che la Notomia dovcfl'e ertere, per lo meno, antica, guanto 
la Medicina e la Chirurgia; ma la (loria c’infegna il contrario. Prima di 
entrare a difcuterc quella materia, farà, fecondo Quello che io credo, 
a propofico il firtare l’idea che fi dee formare della Notomia. Si può 
conlìdcrarc in due tempi dirtèrenti, nc’ fuoi cominci amenti, e nel gra- 
do di perfezione a cut è Hata portata ai nollri giorni . 

Di tutte le parti della Medicina la Notomia prefentemente è quel- 
la che richiede maggiore lludio c fagacità, dipendendo quella feienza 
da una moltitudine infinita di cognizioni e d’ operazioni delicatirtìme . 
A riguardarla fotto quello punto di villa, la Notomia ficuramentc non 
fi fapeva nc’primi fccoli . La ragione fola , indipendentemente dalle prove 
illoriche, balla per convincerne. 

Contuttociò hanno potuto gli uomini avere, fino da’ primi fecoli, 
qualche cognizione della llruttura interna del loro corpo ; perciocché 
l’ artuefazionc ad aprire gli animali dellinati al loro nutrimento, ha po- 
tuto fomminillrarc ad erti fin d’ allora alcuni lumi (■), cd hanno dovuto 
ancora più particolarmente inllruirfi nel conlìdcrarc le ferite, le rottu- 
re, e gli altri accidenti, a’ quali è efpollo il corpo umano. Ma quan- 
to tempo farà partato avanti che abbian faputo far ufo di quelle orter- 
vazioni, e ragionare intorno a ciò che avevan veduto? faranno partati 
artai fccoli prima che la Notomia abbia recata luce alla Medicina, e di- 
rette le operazioni della Chirurgia » . 

• La Notomia, per quanto fi può fupporre, ha avuta -la fua ori- 

gine dalla Chirurgia; imperocché le dirtèrenti circollanze, che collrin- 
lero a ricorrere alla Chirurgia, avranno a poco a poco tnllruiti gli uo- 
mini del meccanifmo del loro corpo. Quelle notizie faranno Hate ri- 
Ilrcttc per lungo tempo ad alcune notizie grolTolane delle parti eller- 
ne del corpo umano. Vi fono però llati autori, che hanno voluto at- 
tribuire a’ primi fecoli de’ lumi quali cosi efatti, come quelli, che pof- 
fiamo avere al giorno d’oggi. Non hanno dato adito a una prctenlìo- 

ne 

(t) V. rHilt. g^n. iks VOTag. t. f. p. ITO. I che la Notomia era ftau imeramente abhantloiiam 
e Niuno ftencerl a perlLilcrfì ciò che da noi * per piò fccoli . e che foltaoto nel fctiicefimo comio- 
/ fiaacamenic Tiene ailecito quando bcà ciaeiBone I ciò ad cifo tiftabUia. 



l.ma Pagri. 

Dal Diluvio li- 
no alla morte 
di Giacobbe. 
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ine sì contraria al vcrifmiilc ed all’Iftoria, fc non per mancanza di aver 
fatto abbadanza riflclTìone falla moltitudine di operazioni delicate e di 
gran raziocinio, che hanno dovuto concorrere a perfezionar la Notomia. 
Non farà fuori di propofito l’efporre i motivi, che c'inducono a ri- 
gettare un fentimento così poco ragionevole. 

La favorevole idea, che in ogni tempo fi è avuta degli Egizia- 
ni, ha fatto che loro fi attribuifea l’ invenzione di quafi tutte le Icien- 
ze. Tra ciucile circa le quali c dato loro attribuito qued’ onore, non 
c data tralafciata la Chirurgia c la Notomia, della quale Api , uno de’ 
loro Re, era creduto inventore ('). Atoti , che è medb nel numero 
de’ primi Sovrani dell’Egitto, aveva anch’edb, come dicefi, compodo 
alcuni libri di Notomia, ne’ quali trattava della maniera di fare l’inci- 
fione de’ corpi <•). Dicefi ancora che nel numero prodigiolb de’ libri at- 
tribuiti ad Ermete, ve n’ erano fei fopra la Medicina, c che il primo ri- 
guardava la Notomia (3) . Ma nilTun Medico antico ha citati quedi pre- 
tefi fcritti ( e fi fa d’ altra parte che conto debba fard delle opere attri- 
buite ad Ermete. 

L’ ufo che in ogni tempo hanno avuto gli Egiziani d’ imbalfama- 
re i corpi non folamente degli uomini , ma eziandio degli animali , ha 
dato luogo a inferirne, che efli fi fodero refi verfatiffimi nella cogni- 
zione interna del corpo umano (4). Queda opinione, quantunque adai 
probabile in apparenza, c contuttociò priva di fondamento, e non c 
difficile a modrare, che l’ufo dell’ imbalfamare i morti , non ha dovuto 
produrre negli Egiziani cognizioni cosi grandi, come taluno s’ è imma-' 
ginato . Bada efaminarc quel che gli antichi ci dicono della maniera, che 
tenevano que’ popoli in tale operazione , per redar convinti che non ne 
potevano ritrarre alcun vantaggio per la Notomia. 

Non fi arriva la teda de’ cadaveri, ma fi cavava il cervello per 
le narici con idrumenti fatti a polla. Dopo che 1’ avevano fatto ulci- 
rc, vi facevano feorrere in fua vece balfami c compofizioni aromatiche . 
Riguardo all’ aprire il corpo, ciò non facevafi fe non che con cdrerac 
precauzioni . Vi era un Offiziale foprintcndente per detcrmin.are e mo- 
llrare fui finidro lato del morto il luogo che dovevafi aprire . Gli Egi- 
ziani non fi fervivano per queda operazione, fc non di una pietra taglien- 
te (0. Qiicgli a cui era data rincumbenza, fuggiva fubito che aveva ■ 
adempiuto il fuo minidero, perocché gli davano dietro co’fafli, come 
contro uno ebe aveva incorfa la pubblica maledizione . Gli Egiziani ri- 
guardavano con orrore chiunque ofava metter le mani fopra un corpo 
della deffa natura che il fuo . 

Fa- 



(O Agriffa, de T«nit. Scicnt c. 8f. Clcm. Alex. ] ()) Cl. Alex. Strem. I. p. 

Stroco. 1 !• p. e Teodorcio Strm. de enrand. (4) O«eno d il fìmttmento di Galeno: /afridn* 

Gr«c. afRrft. p. 467 attribuiscono in generale Tin* fff», ftm Mtditut, opera però che li dubita (c ha di 
eenaionc delia Medicina ad Api. iGaUrno, 

Snida non dice alcuna cofa di piò, A'rie .1 (f ) Hrrod. 1 . l , n. lò.s.Diod. 1 . l , p. los. 

(») Airican. & Eofeb. apud SjdccU. p. 54. & yj.l (é) Diod. ibid. 
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DELLE Scienze, Lib. III. idi 

Facilmente fi conofcc da «juefta maniera di pcnfare, coire quc* — 

popoli fi prendevano cura d’ aprire i cadaveri per apprendere i fegrctt i.mi Parti . 
della Notomia. Non pare neppure che l’apertura che facevafi in que- Dal Diinvio fi- 
fte occalioni foIFc molto conliderabile, poiché dicefi che chi efiraeva 
le interiora, ciò faceva coll’ intrometter la mano per l’incifionc ('). Si Giacobbe, 
levavano tutti gl’inteftini c le vjfccre, eccettuato il cuore ed i reni 1>). 

Non fi rimettevano le interiora nel corpo, ma erano gettate nel Ni- 
lo } e ciò facevafi per motivo di religione <4) . 

Bifogna ancora oflcrvare che le pcrtbne folamentc ricche «ano im- 
bjlfamate nella maniera poc’anzi riferita. Riguardo a quelli, che non- 
crano ricchi, c quelli fenza alcun dubbio erano i più, l’ operazione «a 
affai più fcmplicc, c perciò meno atta a conferire ai progrefiì della No- 
tomia } poiché non fi faceva alcuna incifionc al cadavere, né fe ne eflrae- 
vano le interiora. Gl’ imbalfamatori riempievano una fiiinga di liquo- 
ri aromatici c faccvanli entrare nel corpo per le parti di lotto: e que- 
fta millura aveva tanta forza c virtù , che confumava gl’ inteilini (i) . 

Inutilmente dunque fi pretenderebbe di trarre argomenti a favore 
dell’antichità della Notomia dall’ imbalfamare praticato dagli Egiziani. 

Abbiamo veduto pur dianzi che quell’ ufo non c flato atto a Ibmminillrar 
loro alcun mezzo per apprendere il mcccanifrao interno del corpo uma- 
no. Egli c certo che in quelle occafioni gli Egiziani riguardavano i ca- 
daveri piuttollo con occhio di religione che con mire anatomiche . Si 
avrebbe affai maggior fondamento di dire, che qucfl’ulb moflra il pro- 
greffo, che que’ popoli avevano fatto nella cognizione de’ Semplici, co- 
me lo vedremo tra poco . 

Leggefi, è vero, in Plinio, che i Re d’Egitto, affine di perfe- 
zionare la Notomia, avevano dati degli ordini che fi attendelfe ad inci- 
dere dei cadaveri (r) . Ma quello fatto non appartiene agli antichi Re 
di quel paefe, ma riguarda i Tolomci che, dopo la morte di Aleflàn- 
dro, occuparono il trono d’ Egitto. Qiielli Monarchi llabilirono in Alef- 
fandria usa fcuola di .Medicina, che divenne cclcbratiffima . A quello 
tempo bifogna riportare tuttociò, che ci vicn detto delle feoperte ana- 
tomiche fatte dogli Egiziani * . 

X AR- 



(l) D'od. Thiil. 

{x) tbiJ. Quel che* qui dice Diodoro aeriu qual, 
che rifleffione . Riguardo alle r<mi» ^ra fAciliuimo 
li oon farne rcftraaiune* Cotanto al cuore, elio era 
in ficuro, polche avrcbl>c bìfognato fare un foro o 
rompere il diaframma, Cdrto cilt-uJo che l'apermra 
fi faceva foltanto nel bailo vearr«; ma non fi con* 
c^ifee croc^.come gli figiziani potelfero iatro» 
darre i baJfamt nel peno . 

(j) %. %, p. if9, B. sPo^hyr. de Abftt- 

nenc. 1. 4, p. jSo.sSéxt. Empirie. I. c. «4, 
p. 1I4. 

(4) Pini. Se Porphyr. Ue. </#. 

(r) Herod. I. 1 , n. S 7 . 

(d) Vedete qui Axto T Articolo nel quale fi par- 
1^ della Boumea, e ocUa terza Parte al Lib. «11. 
Cap. 11 . 



I Pare che gli antichi Egialanì, abbiano avito 
intorno la Notomia t mtrd^htui rctu{x)li , e la figlia 
, mani.:ra di penftre de'Ch-.nefi; i quali è noto, che 
non hanno giammai ardito d’ incidere un corpo 
d'iioiDo, neppur far fetTire a quell'ufo t cadaveri 
de' condanruti . V. Ics Lcttr. udifiantei, c. 17, 
P’ 3^9 ^ 39<)* » P' P' 

(7) L. ly, Ictt tò , p. 168. 

« Mi pr;:v«igo di qocfta occafione per far ofTer* 
vare 1 * klca poco cfjua, che aicu.’iì Autori hanno 
dara di quella figura di morto, che li recava ne' 
conviti apprefin gli Egiziani. Herod. 1 . x, n. 78. 

Molti fi fono immaginati eh.* folte un vero 
Sektittf9, il che fapporrcM^e negli Egiziani la co« 

S nnione dell' Hucarct», t. », p. 148, ha 
.110 occafione a ul errore lervcnJofi della {«roia 
1 per cfprimerc ciò eh' brotioio chiama u» 
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l."i P»»T*. 
Dal Diluvio fi- 
no alla morte 
di Giacobbe. 



ARTICOLO TERZO. 

Botanica .* 



I N tutti i fccoli , cd apprcflb tutte le nazioni , c ftata la Botanica uno 
degli ftudj più coltivati, poiché per tempo hanno gli uomini fatta 
attenzione alle differenti qualità de’ Semplici . Nell’ antichità più rirnp- 
ta , r arte di guarire le malattie , c quella eziandio di curare le piaghe , 
o ferite, in altro non confi (leva che nell’ applicare opportunamente cer- 
ti Semplici, c fervirfi de’ loro fughi l'I. N^on fi può in miglior manie- 
ra far conofccre la ftima che i popoli hanno fatta della fcopcita de’ Sem- 
plici, che col dire che cflì l’hanno attribuita agli Dei <»). 

Gli Egiziani fono fiati confidcrati una volta come i primi , che fi 
fiano applicati a querta forca di fiudio <3l . C^cfta c una confeguenza 
dell’opinione, che attribuiva a que’ popoli l’ invenzione della Medici- 
na. Si vuole ancora che fino dai tempi più rimoti, eflì aveffero com- 
pofii trattaci fopn» la Botanica. Nel numero prodigiofo di libri attri- 
ouiti a Mercurio Trifmegifto, fi dice che ve n’er.ino molti che trat- 
tavano delle virtù delle piante U) . 

Senza ricorrere a un’autorità sì fofpctta, abbiamo nella Sacra Scrit- 
tura una prova fegnalatiffima, che fino da’ primi fccoli gli uomini ave- 
vano una grande opinione della virtù delle piante . Si erano fenza dub- 
bio accorti fino da’ tempi di Giacobbe ,chc certe piante racchiudevano 
qualità particolari . L’ anfietà con cui Rachele domiuidò a fua forclla le 
mandragole, che Ruben aveva recate dai campi, non poteva effer fon- 
data fé non full’ idea, che fi aveva dell’ cfiicacia di quella pianta contro 
la ficrilità. Non fi iratta ora di efaminare fé qu.lla picvenzionc foffe 
fondata o no , ballandoci la prova che da quello fatto fi racc<%!ic, che 
gli uomini avevano fin d’.allora creduto truvarfi nella mandragola la 
virtù fopraddetta tri . ' 

Tro- 



mfèx f»xn«r* mtfu fétts ii /rfw. Xiho> I 

dro rndiuore Ji Piaurco. hx coni«rreat4 rraier-l 
Mcujtonc poCv> ftiulU di Aut^c, sggiangcn- 

do n?lU faa vcrfione »lh porob X««xt'Tc», ctoc. 

Inmimii initr ft «tmfaS* #j/ài . Ovetti 

di Xilsocru non c gitiftj . Oaicoo è ii 
primo chi abbia chiamato 2«(xrr«c, Seitlttn» l‘a> 
«hmimcmo di tutte le ofl'a del corpo umano fpogli.i* 
te d*’ioro inviluppi. Perciocché riitxero» non 

ifnihca io rigore* fe imd udsvir tx/teamm. 

(i) Nio. 1 . ST» ^ d.sHrgin. Fab. 

^74 • p. jtS. = PluL. t. t . p. * 647. = Scholiaft. 
Hom. ad lliad. I. ii * v. 84;.=» Sciviut* iJ itn^id. 
1 > 1 1 . r. 396. s Ihdor. Orig. 1 . 4 * c. 9 » inic* 

(0 Pilo. I. ts » p. {60. ji6i. 
h) Vlin. I. fra. f , p. 360. Egli fi «ppnggi.t 
uUa ttftimooiiaM d* Omero. OdjrlL I. 4* v* aai> 



(4) Si mette in ^efio nnmero un libro intitola* 
to: DttU tTtwtéft» c 4 « frr «rt/V«pd* 

ma Galeno ha riga«rdaca <faett*opcr4 come en me* 
ro fancafina. Du SiropUc. Mcdicam. Facnit. I. ò* 
Prwcin. t. 13. p. I4f. 
il) Gen. c 30. f. 14 . if. 

La parola DudMtm di cui fi è fcrvtto Mofè in 
({Ucfto luogo* è una di quelle* dcUi: quali oon’fì fa 
pricilamenie il fign.hcaco proprio Mo adoperato U 
] arnia A/andr/xr/a, noti perchè io fia perfuafo che 
qnefia fia la vera traduzione dri tefio Ebreo: rea 
come fi tratta qui folamente di prrvare che «llora 
lì aveva idea delU v>i(ù delle piante, poco importa 
efair.inare proft'ndamcmc la Tpccie della pianta che 
ha voluto indicare. 

0 Si può vedere fopeaqocfto pafTo il Cerriento dai 
P. Calmet* Se Matib. Hillcctti* Tra^ 
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DELLE Scienze, Lib. III. i6^ 

Troviamo ancora nella facra Scrittura una tcftimonianza aliai più 

concludente, ed egualmente antica, intorno al progrcflb che la Bota- i.™. Part». 
mica aveva fatto in certi paelì ; perciocché Mose c’inl'egna, che fino dal Dainauvio fi- 
tempo di Giacobbe, gli Egiziani avevano in ufo d’imbalfamare i cor- "o «11* mot** 
pi. Quello fatto é più clic fufliciente per provare, che que’ popoli Giacokbe. 
avevano fatti progreui aliai rapidi nel conofeere le proprietà de’ Sem- 
plici . 

Dice la Scrittura, eh’ clTendo morto Giacobbe, Giufeppe lo fece 
imbalfamare. £• vero che lo dorico facro non deferive quella opera- 
zione; ma fi può a ciò fupplire per mezzo dì tutori profani, i quali • 
dicono, che per imbalfamare i corpi fi adoperavano molti aromaii, pro- 
fumi, e divcifc compofizioni, fenza parlare di molte altre preparazio- 
ni, che neccflàriamcntc fuppongono molto dudio ed attenzione <’». Quin- 
di la Scrittura olTcrva, cne vi vollero quaranta giorni ad imbalfamare 
Giacobbe!*). Gli Egiziani avevano dunque fin d’ allora conofeiuto, eh’ 
era nccelTario quello fpazio di tempo per preparare i corpi in maniera 
che fi dilTcccaflcro, c fodero dalla corruzione ficuri *. 

Fare inoltre , che quello fegrcto non fi fapefic allora fuorché in E- 
gitto. La Scrittura, riportando la morte di Sara, d’ Abramo, di Ra- 
chele, c d’ifacco, dice fempliceinente che furono feppclliti, né in tutte 
quelle oecalioni fi fa menzione d’ imbalfamare . Eda non ne parla fc non 
in propolito della morte di Giacobbe e di Giufeppe, ed é perchè que- 
di due Patriarchi terminarono i loro giorni in Egitto. Sembra dunque 
quella edere data particolare feienza degli Egiziani . Non c didìcile il 
far conofeere per quali motivi que’ popoli lluJiarono per tempo d’im- 
parare i fcgrcti atti a prefervare i corpi dalla putrcfizione . La politi- 
ca c la religione erano di edi il fondamento. Avendo parlato del pri- 
mo di quclti motivi nell’articolo nel quale ho trattato del governo U), 
farò ora vedere come la religione induidc in queda ufanza. 

Erano perfuafi gli Egiziani dell’immortalità dell’ smima; verità 
fublimc che però edi sfiguravano colla dottrina della metcmpficoC, cre- 
dendo che quando l’anima fi fcparava dal corpo, cntrade prima in quel- 
lo di qualche animale, donde dopo un lungo giro, che durava tre mila 
anni , eda ritornava in un corpo umano ; ma- gli Egiziani s’ immagi- 
navano pure che infintanto che il corpo dell’ uomo fi mantenede incor- 
rotto, l'anima unita vi rimanede (>). Quella opinione dunque aveva fitto 

X 1 che 



Ai ad Rhen. ia-4*. Aoióre Part- t, 

t. x 6 , preteade che il tcrcnipc hbreo Du 4 éim (igni* 
fichi €$ri*^ . Cucila 0|>inm(te non roi piace punto : 
farei pùitiofto inclinato a credere, che (gtiero r^vra/- 
la i]ital pianta era molto cognita agli antichi . V. 
l'Kìft. de U Mi 5 der. j Pnrt. I. a , c. i. 

(t) Mcrod. I a. o. £6, K 7 spìod. 1. I . p ioa. 

A i<us:fto ufo frnza duiitio era In parte detti* 
snra quaniiri d'aromati, di ragia e di mirra, 
cui eran carichi { camelli cui conjpccvano in 

7 ;itto i reuTcanti Ifmacliit , a’ quali fu Tcnduto Giu* 
effe. Ocn c 37, ^ ay. 

(a) Geo, c. yo, f. 3. 



| $i fa che dipoi tì fi mife ancur piè tempo. S« 
rodoto dice , che quefia operazione durzea 70. gior* 
ni, 1 a, 0 Ì 6 . 

' Diodoro dice fefrpHccmenia.che fi fi netterà* 
no più di ao. giorni ,1. 1 . p. tot. 

I e Non fi fa con ficorczza quale fpecie di com* 
porzione ufaflcro gli tglzum per imltalfamare i 
corpi, V. les Mdm- v l'Acad, dei Selene, aoa. I 7 (f> 
Hié. p yi. 

(3) V. loora, Lib. I. Art. IV. p. jy. 

(4) Herod. l. a , n. t>3. 

(y) Scrfiui, ad Accid. I. 3, r. 67. 
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.che diligentemente ftiidiafTcro l’arte di allontanare tutte le cagioni dal- 
le quali provenir potelTe la diftruzionc de’ cadaveri . Lc'prccauzioni che 
ufavano, avevano per fine d’impedire la tralmigrazione delle loro ani- 
me in differenti colpi d’animali. Cercavano di allìcurare la durazioac 
del corpo umano, col diftniggerc tuttociò, che guaftarc lo poteva, e 
corrompere ‘ •, e bifogna concedere, che elfi poflcdcirero il legreto d’ im- 
b.tlfamare in una maniera fupcriore a tutte quelle, che fono a noi note) 
imperocché l'abilità degli Egiziani non fi riffringeva a prefervare i ca- 
daveri dalla putrefazione per alcuni anni foltanto i ma erano arrivati, fe 
così può dirfi, a fegno di eternarli. Di che fono autentica prova le 
mummie che vengono dall’ Egitto . 

Ri ft tingeremo a queffa corta efpofizione quel che abbiamo a dire 
per ora della Botanica. Sebbene non fappiamo quali fieno liaic le pri- 
me piante, delle quali gli uomini hanno fatto ufo, è però ceno, che 
ne’principj fi fono valuti de’ foli Semplici, che fi trovano fparfi nel 
loro paefe, prevalendoli de fuflidj che la Provvidenza ha fiuti nafeere in 
tutti i climi * . In progrcllb di tempo avendo il commercio aperto l’ in- 
greflb in i^verfi paefi di quello univerfo, c fiato fiuto ufo di tutte le 
Ipczie di piante falutifcre, che quelli producono i ma quelli rimedj llra- 
nicri non fono fiati cogniti fc non aliai tardi j poiché ne’ primi tempi 
tra differenti popoli crai! molto poco dilatato il commercio e la feam- 
bievole corrilpondenza . 

ARTICOLO Q_UARTO. 

Farmacia . 



T Ra’ rimedj de’ quali fa ufo la Medicina, pochi ve ne fono che non 
abbiano bifogno di qualche preparazione . La natura ce li prefenta, 
ma bifogna che l’ arte fupplifca a ciò, che per avventura loro manchi . La 
Farmacia è affatto necclTaria per la preparazione, per il mefcolamcnto 
e per la dofe de’ medicamenti j poiché collo fviluppare che fi fa le loro 
differenti qualità, o anche nel correggere ciò, che fovente polTono a- 
vere di nocivo, elfi acquillano proprietà, che attribuir non li debbono 
fc non all’ arte di metterli in opera. 

I rimedj fono femplici o comporti . Rimedj femplici chiamanfi 
quelli, che nafeono da fe ftcflì, e col folo benefizio della natura. I ri- 
medj comporti fono quelli, che dipendono dall’arte, e confifiono nel 

me- 



« Avremo occairane di rramre «ùeora on' altra! 
volu di cjttefta opioioae nelU Tatt. di qiicd'Ope- 
ra. ail'aniGolo nel ^oaie fi parlerai delie l'iramidi. 

, * Provano i Botanici che Oio ha fatto nafeere 
IO ogni |iae(« le piarne più ncceiUrie agli ooreini , 
^ ^li aainali di qeci mcderitoo paefe. V. Mdio. 



!de Trt^r. Janr. p. itfo. sTheolog. Bhyfiq. 

I. IO. P. S94, yps. 

Soleoandro c arrivato a dire, che dalie piante 
che fi trovano più coraunecnente in un luogo, fi 
può congetturare eguali eoa ccrtexta . t|nali reaUitic * 
vi regaiuo più ordicariameote. Jh'4. noi. ay. 
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mercolamcnto di più rinicdj fcmplici. Se ne diflingue di tre differenti 
fpezic, che fono listi difpofti in tre dalli c fimiglie . Gli animali, i ve- 
getabili, c i minerali fono la materia filila quale la Farmacia fonda le 
lue operazioni. Ella infegna di preparare quelle tre forte di fi'ggitti, nò" lUa mone 
c di cavarne tuttociò , che può efler utile per ufo della Medicina . La di Giacobbe., 
fola cfptricnza, ma elperienza di una lunga ferie di fccoli , ha potuto 
infegnarc agli uomini i fcgrcti d' un’ arte sì utile e sì nccclFaria . 

£ un^ opinione egualmente contraria alla llorìa ed alla ragione, il 
voler lare afccndcre fino a’ fecoli de’ quali ora parliamo, l’origine delle 
preparazioni medicinali, delle quali namo debitori alla Chimica. Quel- 
li, che nc’principj cfercitavano la Medicina, ciò non facevano con quel- 
l’apparato di cognizioni di cui i Moderni l’hanno arricchita. Imper- 
ciocché dii non fapevano l’ufo che fi può fare de’ metalli e de’ mine- 
rali, per guarire le malattie: anzi fi può dire con ficurczza, che non 
preparavano artìficiofamentc vcnin medicamento. Egli è certo, che pu-' 
re ne’ tempi affai pollcriori a quelli, de’ quali prefentemente fi tratta, 
i Medici non avevano alcuna cognizione della diltìllazione, non veden- 
dofene di effa alcun vefligìo negli fcritti de* Greci!'). 

11 tritare, far decotti, tenere in infufione, fpremere i fughi, ed 
anche femplicementc lavare, faranno fiate da principio c per molti fe- 
coli le fole preparazioni de’ medicamenti . La maggior parte, e fi può 
dir quafi tutti i rimedj ufati allora, confi {levano in piante, legni, feor- 
ze e ràdici} perciò i mezzi, che abbiamo poc’anzi indicati, oaflavano 
per convenevolmente prepararli. 

Si fono contuttociò trovati Autori moderni , che prevenuti all’cc- 
ceffb in favore dì un’ arte , eh’ era fiata 1’ oggetto principale de’ loro 
fludj, hanno prctefo di trovare nella fanciullezza del mondo, l’origi- 
ne èd i veftigj della Chimica medicinale (0} della cui invenzione attri- i 

buifeono l’onore agli Egiziani} ma quello, fentìmento non è fondato 
fopra alcuna prova . Io certamente non trovo nulla negli fcritti degli 
antichi fu che fondarlo. Erodoto, Platone, Ariftotile , Diodoro, Pli- 
nio, Clemente Aleffandrino, ec. che hanno trattato affai minmamente 
delle Icienze coltivate una volta in Egitto , non fanno alcuna menzio- 
ne della Chimica medicinale } ed ella è fiata egualmente ignorata da’ 

Greci , e in generale da tutti i popoli antichi . Ella perciò è una feien- 
za del tutto moderna, che dee la fua prima c principale origine agli 
Arabi . 

CA- 



(I) T. THift. de U M^decioe par Daoicl le Clercal <a) Borricbto» Hircktr» TolUe. f miti Mitri. 
3 Pan. 1. ». c. » » p. 9t , pa. . | 
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CAPO SECONDO. 

Matematica . 



N On è difficile determinare quali fiano ftace le prime feienze , alle 
quali gli uomini fi fono applicati > ma e impoffibilc il decider co* 
fa alcuna incorno all’ ordine col quale fon venute alla luce -, poiché 
quali tutte le feienze hanno eguali fondamenti per pretendere il dirit- 
to di anzianità . Se noi abbiamo data la precedenza alla Medicina , 
1’ impqnanza del fuo oggetto e fiata quella che a ciò ci ha determi- 
nati piuttorto , che qualunque altra confidcrazione ; perocché , fc fi 
cfaminano gli Annali del Mondo, fi vedrà in effi, che le feienze coro- 
prefe folto il nome di Matematica, fono per lo meno di eguale anti- 
chità. Di che ninno dee fiupirfi, perocché la Matematica è intima* 
mente unita con gli oggetti , che e’ intcrefiano così ftrcitamcnte co- 
me quelli , a' quali la Medicina deve la fua origine ; la più leggiera 
attenzione bafia per reftame convinto. Imperocché la fociecà non po- 
trebbe fuffifiere lenza 1’ ajuto della Matematica . Ed in vero, qual' é 
r arte , che polTa fare fenza la Meccanica ? Forfè 1’ agricoltiua e la 
navigazione non dipendono clTe ìndifpenfabilmente dalle olTcrvazioni ce- 
lefiir Ma 1' Afironomia e la Meccanica efifterebbero eflc fenza l’ Arit- 
metica, e la Geometria? No certamente. Le operazioni dunque dal- 
le quali ha avuto origine la Matematica, fono prefibehé della mede- 
fima data, in cui le locictà hanno cominciato a formarli. Avvi ezian- 
dio luogo di credere , che quelle feienze fiano fiate ridotte ad arte 
prima ^lla Medicina, elTendo i principi loro aliai più femplici e piu 
fcnlibili. Egli é vero, che i bifogni degli uomini elfendo fiati al prm- 
cipio poco elicli , la Matematica farà It^a imperfetta del pari che ri- 
llrettilttha ne’ primi tempi. ^ 

L’ Aritmetica , r Afironomia, la Geometria, c la Meccanica, 
hanno tra di loro una connelBonc così intima, hanno un bifogno cosi 
indifpenfabile de’ lumi fcambìevoli che fi fomminifirano , che la loro 
origine deve clTcre riportata preflb a poco ai medefimi lecoli. Si de- 
ve contuttociò prcfumcre, che 1’ Aritmetica abbia preceduto le altre 
tre, che non poflbno fare fenza il fuo ajuto } perciò la collocheremo 
nel primo luogo. 

. AR- 
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ARTICOL.O PRIMO. 

Aritmetica . 'i 

* 

L a teorìa dell' aritmetica non farà probabilmente (lata (Indiata profon- 
damente fc non molto tardi ( ma la pratica delle prime operazioni 
di quella fetenza G perde certamente nell’ antichità più rimota . Su- 
bito che i popoli G faranno fottomdfi ad una forma di governo rego- 
lato e politico, r Aritmetica farà loro (lata necelTaria. L’ inGituzione 
del diritto di Proprietà è egualmente antica, che 1’ origine delle focic- 
tà: dacché fu Gabilita la dìvifionc de' dominj , c la dillinzione del 
e del Mio G ebbe egualmente bifogno di faper contare, pefarc , 
c mifurarc . L’ Aritmetica confcgucntemcntc divenne neccITaria coai 
per fc ftclTa, come rifpcito alla Geometria, alla Meccanica, e all’Aftro- 
nomia, la cui eGGenza dipende elTcnzialmcntc dall’ arte di calcolare . 
Non G può dunque dubitare, che la parte pratica di qucGa feienza 
non Gn antichiGìma . 

I motivi clic hanno dovuto concorrere al progrcGb dell’ Aritme- 
tica fono sì ampli c sì fenfibili , che farebbe inutile d’ inGllcrvi fopra. 
Le prime feoperte nella feienza de’ numeri attribuir G debbono alle 
focictà, che ne hanno avuto più bifogno. Le nazioni che hanno for- 
■ mari per tempo grandi Imperj -, quelle , che G fono applicate prefto 
al commercio e alla navigazione, G fono trovate le prime in necedìtà 
di Gire ufo frequente del conteggiare. Le perfone alle quali in quelli 
luoghi era con(idata 1’ amminiltrazione dell’ entrate pubbliche , G tro- 
vavano incaricate di un minuto ragguaglio . L’ ampiezza della loro 
amminiGrazione avrà (atto che ccrcaffcro prontamente mezzi di abbre- 
viare e perfezionare le operazioni, che giornalmente dovevano farG . 
Le prime ricerche dunque fopra l’arte di far conti fono Gate fatte dai 
popoli fopraddetti . La Goria perfettamente G accorda con ciò , che 
alfcrifcoi poiché cfla c’ infegna, che l’Aritmetica ha avuto origine ap- 
prc(To gli Egiziani, cd i popoli della FeniciaO; vale a dire, che que- 
lli due popoli fono (lati i primi a portare a un certo grado di efattez- 
za la pratica di unire i numeri c di computarli . 

Forza c, che gli Egiziani Giuio (lati in ogni tempo grandi Arit- 
metici i poiché cGì avevano un bifogno cGcnziale della feienza de’ nu- 
meri per mettere ordine nelle entrate pubbliche c nel governo del 
loro (tato. Inoltre non avranno molto tardato ad applicaru allo Gudio 
dell’ AGronomfa c della Geometria, e forfè vi humto attefo con piu 
adiduità, che alciuu altra antica nazione. Qiielli motivi fono più che 

fuffi- 

(i) rUt in Fbcnlr, p, 114 ». A.sSiribo.l. ip.ip. I sJunM. de eit« rjrtlug c. iv.p- l]I ‘ b 
p. ii]l. B. ::Dw(. LtUn. in pioetm Segm. ■■ ,1 rwpbjr.ibitl. p. | Si p. s jeiian. ef«4 CjrtlU. 1. 
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ifiifficicnti per render ragione de’ progreffi rapidi che quelli popoli ave-^ 
vano fatti nella pratica di fare i conti. In Egitto fu che Pitagora an- 
dò a ricercare gli ammac(lr.imcnti teorici, che egli ha pubblicati in- 
torno la natura e le proprietà de’ numeri . 

Rilpctto ai popoli della Fenicia, non é maraviglia che quella na- 
zione fi fia dillinta ai buon* ora nell’ arte di conteggiare . -Poiché que- 
lli popoli hanno dovuto eflere neccirariamentc ben predo verfati nelle 
operazioni aritmetiche: dantechè applicati ellendo al commercio fino 
qtiafi dal principio del Mondo , di tutte le feienze l’ Aritmetica farà 
data quella, a cui abbiano dovuto attendere più particolarmente. Sa- 
ranno dunque dati de’ primi a fitte fcopcrte nell’ arte de’ conti, o per 
facilitare, o per perfezionare 1’ ufo di qued’ arte . Così attella la do- 
ria degli antichi tempi, dalla quale colla, che tutti allora attribuiva- 
no a’ Fenici invenzione della mcdclimal'). Ad elfi ancora fi dava il 
merito di eircre dati i primi a trovare la maniera di tenere i regidri, 
c tutto ciò, che riguarda 1’ impiego di Fattore, di cui parlerò più 
particolarmente nell’ articolo in cui tratterò del commercio . Met- 
teremo altresì i Babilonefi tra quei popoli, i quali hanno dovuto efle- 
rc de’ primi ad applicarli alla Icienza de’ numeri . E' vero che la llo- 
ria niente ne parla} ma ciò deve prefumerfi per gli dclfi motivi , i 
quali ci hanno fatto giudicare, che gli Egiziani avelfcro dovuto per 
tempo efercitarfi intorno ai numeri. La Monarchia de’ Babilonefi era 
fino da’ primi tempi potente al pari di quella degli Egiziani; clfa era 
anzi più antica . Lo lludio dell’ Adronomia è dato comune a quedi 
due popoli } ed elfi hanno egualmente avuto fama nell’ antichità di ef- 
fcrvifi applicati prima di qualunque altra nazione . Non vi farà dun- 
que pericolo di errare, mettendo i Babilonefi nel numero di quei po- 
poli , che hanno dovuto cflcrc i primi a perfezionare la teoria e la pra- 
tica de’ conti. 

Se folTc ncccITario confermare coll’ efempio di tutte le nazioni 
note, quello che ho detto intorno ai popoli, che hanno dovuto elTcrc 
i primi a perfezionare 1’ Aritmetica, la lloria ce ne fomminidrerebbe 
prove abbondanti. 1 Chinefi fino dai tempi più rimoti avevano cogni- 
zioni afiai ampie dell’ Aritmetica!*). 

Si fa ancora, che i popoli del Perù avevano fatto progrcifi alTai 
grandi in tal materiati). Si pofibno aggiungere agli abitanti del Perù 
I Mcflìcani ti) , i quali con quelli del Perù formavano le due fole Mo- 
narchie, che fi fiano trovate nell’ America. Quedi popoli avevano una 
forma di governo regolato e politico } e per queda ragione avevano 
fiuto nelle arti e nelle feienze progrcifi aliai confidcrabili . 

Sarebbe fuperfluo addurre un maggior numero di.efempj , poiché 
non vi è nazione colta c ben regolata, che non abbia avuto qualche 

tintu- 



<>l Snibo I. 17, p. 115S B. I (4) hcoti Hift. ut. 4 u IruL OccU. 1 . ♦. c. »- 

(») Hi*, de l< Chine pai le p. Uwtini, 1 . I. p. 1 4-7. 

Ij) Hi*, dei Inou, >. t, p.||. | 
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tintura cd ufo dell’ Aritmetica} ma noi vediamo che «jucftc cognizioni 
non fi fono chiaramente fviluppate, fe non ne’ grandi Imperj , o ap- i.ma Pmts . 
prefib le nazioni , che fi fono date ad un gran commercio . I popoli Da' Diluvio ri- 
al contrario, che non hanno formato valli Imperj, e quelli, che han- “ ^'icob”bc'."^ 
no neplctto il traffico, poco o niuno progrefib hanno fatto nell’ arte 
di calcolare. Non avendo effi quali cos’ alcuna da contare, non era 
poffibile, che la loro aritmetica fi pcrfczionafle , e di quello c’ infor- 
ma abbondantemente la lloria. i 

Platone fa dire a un Sofilla, in propofito de’ Lacedemoni ," che 
effi appena fapevano contare t‘>. Creilo vuol dire, che quei pigoli, 
i quali , fecondo 1’ ofiervazione di Platone , erano ignorantiffimi ncl- 
1’ Autonomia, e nella Geometria, non avevano fitto alam progrefib 
nell’ Aritmetica . Di ciò niuno prenderà llupore fc fi riflette alla na- 
tura del governo de’ Lacedemoni . 

Straberne riferifee che i popoli di Albania - non avevano mai fa- 
puto contare oltre a cento (»). Del che ci fa fubito faperc la ragione, 
dicendo, che non facevano verun commercio ri) ; perciò -elfi non aveva- 
no alcun ufo de’ peli , nc delle mifure ri) . 

Prova convincente di quanto abbiamo ora afierito fi é, lo fiato in > 
cui fi fono ritAivatc varie nazioni, fcopcrte da alcuni fccoli in quà . 
L’Aritmetica della maggior parte de’ popoli dell’ America, va poco a- 
vanti , e non d carica di operazioni <i) . Per quella ragione quandq_ effi vo- 
gliono indicare una qiuntità grande, non fanno meglio fpiegarfi, che 
col prendere un mucchio di labbia, o col moftrare un pugno de’ loro 
capelli ri) . Alcuni ancora hanno pure oggigiorno una fcarfezza di cfpref- 
fioni, che difficilmente fi comprendono. Un viaggiatore moderno parla 
di un popolo dell’ America Meridionale, che non ha alcuna parola par- 
ticolare per cfprimere i numeri compolli di più di tre unirà (7) } cd ag- 
giunge che quella non è la fola nazione Indiana che fi trovi in quello 
cafo . Y S’ e- 



(i) Pbco. in Htpp. Maj. p. U4I. A. 

M Qtiefto Paefe 1; al prefente, rirpcrrn alla mag- 
gior parte, comprefo fono il nome di Dé£!ifjlén. 

(1) l. Il, p. 767. 

(3) IbiJ. 

(4) Ibid. 

(r) Joarn. Jet S^av. ann. Avrit.p.99.;= Vo> 
Tagc Jc Wafer, p. 14 S ^ 149.^ Hìft. nat. de 
rltiande, t^ a, p. aaa.s Uosori dei SauTagea, t. a. 
p. jfl.3 Lettr. EJU. t. 13, p. 314 

(i$) Lear. Edif. c. 1 , p. 114.^ Joarn. du Vo- 
yage dani la Gasane par lei PP.Grìllccflc Bechamel 
Jdiaitca, p. 93.S V. Uampier, t.4, p- Mf» a4<$. 

(7) M- de la Condamine Belai, de la Riviere do 
Amatofiei, p, 67- 

M. de la Coid.imine dice rempHcemenre che 

5 ||i qaefto é il nome di tale nazione) non pof- 

òno contare fe non fino a rrv: ho credoro che qoe. 
fla rfprefiione avelfe btfogno di Qualche* dichiara- 
zione. Vi faranno, fe fi vuole, de' popoli, a*«]uali 
manca il nome parcicolare per efprìmere i numeri 
maj^iori di trai ed ancor quello non fi crede trop- 
po facilmente i ma che vi fiaDo ooaioi • che non 



polTano contare almeno fino a W/er/, ed unire t:r* 
te uniti qnaati diri hanno, quello mi pare del tutto 
iropoirtbtie- Può edere che gii non abbiano 

alcune parole particolari fcr cfpriinere il numero 
ma a ciò fiippUfcooo fenza dubbio col dire 
nella loro lingua le parole equivalenti a qnclle dì 
in e dì dtw. Qaindi I* Autore, da cui abbiamo que« 
fio fatto, dopo aver detto, che riguardo all' Arìioe* 
tica, la lingua del Brafile è povera egualmente che 
quella degli foggiungc, che i popoli, a'qoa* 

It cITa c naturale, fi ajutano colla lingua Portoghe- 
feper contare oltre a tm il che non farebbero fen- 
za dubbio, fc non avdfero alcuna ide.-! de’.nomri 
maggiori di tu hhìim . Credo che potTa darli il me« 
Jrfimo giudizio degli Tiimttt , tanto piò che fa« 
rebbe m^to ftrano che perfone, le quali r>en avefi» 
fero alcuna cognizione delle combìDMZ’ODi di unità 
maggiori di rre, avelTero fcelto per cfprimere un oiu 
mero oo*ì femplice, un'efprefllorM, che doveva in 
elfi, far nafeere l' idea del numero nit>r , col numero 
delle Rllabe che la compongono f» rrt4rrar«r/*e«ua 
r*é«, parola che nella liogua degli Téimti, dieota 
il Damerò rn. 
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S’egli c facile alTcgnarc i paefi ne’ qual» 1’ .'Aritmetica ha dovuto 
nafccre e perfezionarli, non e egualmente facile ad cfporre I’ origine 
ed I progrdli delle differenti operazioni di quella Icieii/.i; poiché la 
lloria non te ne ha confcrvato alcuna memoria, e fi poflbno folamente 
proporre ali tine congetture intorno alla maniera, con cui gli uomini 
ieetro da principio ulo della cognizione de’ numeri, nfpctto a’ differenti 
bifogni dilla vita civile. 

Può farli il medclimo paragone tra 1’ .Aritmetica, nello flato in 
cui fi trova prefcntcmcntc, e 1’ Aritmetica dei primi tempi, che fi può 
fare di quello che palla trai palazzi dc’nottri Monarchi, c le capanne 
che i primi uomini fabbricarono per difetiderfi dalle ingiurie dell’ aria. 
La pratica ne’ conti non lafcia al prefente cofa alcuna da dcfidcrarc per 
pane del numero, c della facilità degli ajuti che effo procura alla fo- 
cietà } la teoria di quella feienza è fauta a un grado di elevazione , che' 
fembra eflerc al più alto termine , a cui la mente umana pofla mai lu- 
iìngarfi di pervenire . 

L’Aritmetica moderna non può dunque fervire per darci una giu- 
fla idea di quella dc’fccoli, de’ quali ora parliamo, fc non riduccndo con 
una analifi efatta quella feienza a’fuoi primi elementi} c quello c il folo 
mezzo di feoprire le operazioni, che per rifpctto alla loro feraplicità, 
hanno dovuto prefentarfi le prime alle ricerche della mente umana. 

Quella analifi c di gran lunga meno difficile, che a prima villa 
non crcdcrebbcfi . Imperocché, le fi vuole cfamiiure con attenzione il 
principio, dal quale incominciano le fpeculazioni più elevate della no- 
nni Aritmetica, c le fue operazioni più ingegnofe, fi troverà, che in 
quella feienza tutto fi riporta a due operazioni fcmpUciffime.- e quelle 
fono 1' addizione c la fottrazionc . La moltiplicazione in fatti, non c 
altro che una addizione di numeri eguali, e la compofizione delle po- 
tenze fi riduce alla moltiplicazione di un medclimo numero per fc Iref- 
Ib, più o meno rcitcrara. La divifione, c l’cllrazione delle radici han- 
no limiglianti relazioni alla lòttrazionc. Sarebbe inutile entrare in una 
più dillinta fpiegazione. L’addizione dunque c la fottrazionc fono quel- 
le, nelle quali bifogna cercare 1’ origine dell’Aritmetica propriamente 
detta, cioè a dire, dell’arte di operare intorno ai numeri. 

L’addizione e la fottrazionc fuppongono la numerazione, che al- 
cuni hanno riguardata male a propolito, come un’operazione da fej poi- 
ché la "numerazione , a parlare elattamcnte , non c altro , che la forgen- 
te comune che fomminillra all’ Aritmetica la materia filila quale elfa elcr- 
cita tutte le fue operazioni. Di fatto, il numerare altro npn è, che for- 
marli l’idea de’ dincrcnti aggregati di unità, ed affegnare un nome a 
cìafcuno di quelli aggregati . Quello è il primo pallb della mente uma- 
na rifpctto alla IcicnzA de’ numeri. 

Ogni oggetto particolare prefenta alla mente l’ idea dell’ unità , ed 
ogni aggregato di oggetti o di unità , là nafccre naturalmente l’ idea di 
un numero , o di una quantità di unità più o meno grande . Per quanto 
rozzi fiano potuti divenire la maggior parte degli uomini dopo la con- 

fùfio- ' 
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fiitione delle lingue, e la difperfione delle famiglie, non lo faranno però! 
giimmai divenuti tanto che non difcerneflcro gli oggetti che li circon* 
davano. Le idee dillintc de’ numeri fcmplici non hanno mai potuto pcr- 
derfi, c non vi fono flati popoli cosi ftupidi, che non conofccfTero le 
relazioni di conformità, che li trovavano tra le loro mani, i loro pie- 
di, le loro dita, ec. Lo lleflb bifogna dire dell’ idea generale de’ nu- 
meri o della quantità . Le idee fondamentali dell’ Aritmetica faranno dun- 
que fiate incontrailabilmcnte familiari ne’fccoli anche più rozzi. 

Mi pare egualmente certo che anche le nazioni meno iflniitc, c più 
falvatichc, abbiano femprc avuto parole per efprimere quelle prime idee. 
Così in tutti i tempi ed in tutti i luoghi i popoli avranno avuto qual- 
che cognizione dell’ Aritmetica, relativamente ai loro bifogni ed occupa- 
zioni . 

Egli è verifimilc che l’Aritmetica abbia cominciato colla nume- 
razione pratica. Chiamo numerazione pratica, l’arte di determinare il 
numero di più oggetti, di contare, per efempio, di quante tede fia 
compollo una greggia, quanti alberi fìano in un campo, ec. Per pic- 
ciolo che lìa l’aggregato di unità, che contenga un fomigliante aduna- 
mento di cofe, non polliamo abbraciame efattamcntc la fomma con una 
fola occhiata) poiché il fenfo non prefenta allora fc non una idea con- 
fufa di moltitudine e di quantità. Per determinare quella idea, c blTar- 
la in un numero piuttoAo che in un altro, è di medicrc, dopo avere 
elàminati gli oggetti l’uno dopo l’altro, fare ufo del raziocinio, e aju- 
tarfi colla memoria . Quelle facoltà fono sì imperfette nella maggior par- 
te degli uomini, che per ajut.arlc, conviene nccelTariamcnte ricorrere 
ad alcuni fegni ellcriori e fenlìbili. Gli uomini faranno dunque flati for- 
zati a procurare tali fegni affai per tempo . Si può dire che l’ inllitu- 
zione de’fegni è arbitraria; ma nel medcllmo tempo li accorderà, che 
ve ne fono alcuni più naturali c più comodi che gli altri . Confeguen- 
lemente vi fono almeno alcune ragioni di convenienza che debbono fcr- 
virci di feorta c di lume nella feelta. 

La natura ci ha provveduti di una fpccic di flrumento aritmeti- 
co, il di cui ufo c più eliclo che non fi crede ordinariamente; c ciò' 
fono le nollre dita * . Ogni cofa c’ induce a crcdeiVche quello fof- 
fe il primo mezzo di cui li fcrvirono gli uomini nell’ efertizio della 
numerazione. In Omero li vede Proteo contare cinque a cinque, cioè 
colle lue dita, i vitelli marini, de’ quali egli era il conduttoreO. Mol- 
te nazioni dell’ .America eziandio prefcntementc non adoperano altro aju- 
to per i conti, che hanno a farei*). Ve ne faranno flati probabilmcn- 

Y z te 



$i prà vedere nell* Ariqneiìca dimoflirata di M. 
Croufa^. uiui manierA «iTti ingc^noCt, di rooUipli->| 
ore Tono coll'altro, meri i nomeri, che non par»' 
fallo ntvf coll A'Oto (ielle Jiia, che f^nno ailorA le 
veci di ciò, eoe fi chiama comancnema Tavola 
Piitogorica. 

(I) OJylT. I. 4, V. 4U. 

Omero fi ferve in qacfto luogo, della parola 



n«uira^«ir, che fecondo la fu.i enmotogia lignifica 
unire a cini|nine, o cinque a cinque. Pluc-rco e moU 
ri VùcaboUrifti c'infegnano, che nel nafeimento del- 
la .lingaa Greca, non vi era alcano altro t.rmine 
J'er lignificare rrnrar.*, c«/r»/ 4 fr . (djiella parola vole- 
va dire allora ciò che fi c cfpfciro di poi coi termU 
ne hftòfàtlf . 

U) Voyage de Dainpier, i. 4 1 p. Ho. 



I.«* Paate . 

Dai Diluvio fi- 
no alla molte 
di Giacobbe . 



Digitized by Google 




l.ma Pakt*. 

Dal Diluvio fi- 
no alU mone 
di Ciicobbc. 



172. DELLE Scienze, Lib. III. 

!tc anche alcune ne’ primi tempi che avranno fatto lo llcITo . L’ ac- 
cordo di tutte le nazioni bene inllruitc in contare a decine, a decine di 
decine o 'eeminaja , a decine di centinaia o mtgUaja , e così dì mano 
in mano, dimodoché la numerazione ricomincia fempre di dieci in die- 
ci: quello accordo, dico, forma in favore della mia aflerzione , una 
fortillima prova. Di fatto non fi vede alcuna ragione di preferenza in 
favore del numero decimale per farlo termine della numerazione , fc 
non r ufo primiero di contare colle dita, che fono dieci di numero *. 

E' dunque più che vcrifimile che i primi uomini avranno con- 
tato colle dita tuttocìù, che non eccedeva il loro numero. Per i nu- 
meri maggiori della decina avranno oflervato il numero di volte che 
erano obedigati a ricominciare la numerazione decimale , per abbrac- 
ciare efattamente gli oggetti de’ loro conti, oltre il di più, che reca- 
va quando la fomma non faceva un numero efatto di decine . Come le 
dita non potevano ad clli fervire fe non a determinare la fomma di 
quello eccefib o delle unità, abbifognavano di qualche altro legno che 
determinane il numero delle decine . Furono obbligati , quando quello 
numero era sì grande, che la memoria non lo poteva facilmente rite- 
nere, a cercare. nuovi ajuti . La natura molti ad efii ne offeriva: i pic- 
coli felci, i granelli di fabbia , di biada, i noccioli, potevano loro 
egualmente fervire per quella operazione. Così ufano anche al giorno 
d’ oggi molte nazioni felvaggc del vecchio e nuovo Mondo ( 0 . Tro- 
viamo altresì alcuni vclligj ai quelle maniere primitive appreflb i po- 
poli più antichi <•). 

Q.uello che ho detto intorno all’ origine della numerazione pra- 
tica , balla , credo io , per farli un’ idea della maniera con cui potè 
efla clfcrc perfezionata. E‘ facile a capire come colle dita c con pie- 
trucce, fi arrivò prello a fare alfai grandi computazioni . A tal fine 
balla feguitarc le llradc che ho aperte , ed ampliare il piano da me 
delincato . Se vicn dimandato , per efempio , come faceflèro i primi 
Aritmetici, quando avevano da contare una moltitudine affai numero- 

fa 



« Qoeìlo che facile a provarG. Se lai 

Aomcrasioat • per efem^, fi ripetefle dì cini)tie io 
cinqgc, in vere di caminc:arU, come, facciamo noi. 
di dicci in dicci, 'a nolciplicarione diverrebbe aflai 
più facile. Uifana ratta ia dillicoltà di qocfla ope- 
fazione non coraifte fc nort in ritrovare a memo* 
eia ii prodotto de' namert minori di quello che i il 
termine della nomeraaione- Ora non vi è perfona» 
che non fappia che quattro volte unatiro fanno fe 
elici .Nel che cooliftc il cafo più Jilficilc dell' Arie* 
cietica pentenaria, di coirlo t laddove molti a'qoa* 
li fi dimarklaiTc quanto tanno fette volte nove, fa* 
tehbeto imbtogluii a trovare, che fette volte nove 
fanno A-flaniatre • Voirci far multe altre fuppofiiio- 
fii. che non mi farebbero meno favorevoli’. L’Arìt* 
inerica binariit di M- di Lcibnir* non lafcia. per 
quanto penfo. cofa « defilerare f«i quello foBRevro. 

AriSoiile l'roblem. i, , t i , p 7jl c'in. 
fegna che al fuo tempo vi era ancora nella Tracia 
noa fuiioac che ponconofccra altra Ariiacùca ebe 



I la qaatern.tria . La ragione che cgìl poru di quello 
ufo i^rticolate di quella nazione, coaferma accora 
U una allcrzione . Sjitjti dice egli» Aaaae 

is lofataria rei) rifili* t*mt $ Si conofce 

abbaftinza che perfone di quella fpczic fareM^ro 
Ibtì motto imbarazairì fe folle loro convenuto di 
ritenere a memoria le Tévt\é di fitagora . 

(I) Voyage de Dampier. i. <|. p. 146. s Mcture 
dei banvag- t. 1 » p. 517. 

(t) T. Hérod. t. a, 0 . 

E' molto probabile che al principio per Io piò 
n fcrritrero di pletrticce per le o;>erAziom aritmetù 
che . La parola che abbiamo prela da* Roma* 

ni. ha probibilmeote relazione aircntlco alo di ado« 
perare dc'falfetti nelle operazioni alquanto compofte. 
Lo fteflb faccede nclli lìrtgui Greca, nella quale la 
parola viene d.tlia radice T'C'* 

cola pietra o felce » fignifici ita le altre cofe ru/<p* 

iàit^ 
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fa d’ oggetti , che gli obbligav.i a 1 ricominciare più volte la numera- ^ 

zionc decimale, rilp judo, clic probabilmente 1’ abito che avevano tat- i.maPA»!!. 
to di notare ogni decina di unità con uà folo fogno, naturalmente gl’ in- Dal Diluvio fì- 
dufl'e a cfprimcrc ancora ogni decina di decina, ovvero óuni centinajo Si" G*u^obbc”' 
con un lolo legno. Supponiamo che i nollri Aritmetici abbiano ore- 
fo delie pietre bianche per indicare le decine , de’a felci di un colore 
diflFercntc fommmiliravano ad citi un mezzo facile'pcr rapprefentare le ,, . 

centinaja. Dopo quella feoperta non (il dillìcilc. immaginare i fegnì 
per indicare le decine di centinaja, o le migiUja^ ec. 

1 primi popoli potettero ancora, in vece di dillinguere le deci- 
ne dalle centinaja col colore de’ loro legni, adoperare Tempre i roedcli- 
mi, olTervaodo follmente di collocare gli uni rifpetto agli altri, in un 
ordine, che dcterminaflc il loro valore relativo, come noi facciamo ri- 
fpetto alle nollrc cifre , che l'otto una medclìina figura , hanno però 
differente valore, fecondo l’ordine che hanno, cd il luogo che occu- 
pano . Cosi i popoli hanno potuto procuraiTi ben predo i mezzi di 
avanzare la pratica della numerazione , eziandio oltre ai confini', che • . 
poteva cfigerc il genere di vita, che conducevano. 

L’ invenzione de’ metodi fopraddetti dovette naturalmente con- 
durre a quella dell’ addizione, o del fommarc . Dacché fi Teppe nu- 
merare con facilità una moltitudine di oggetti, per quanto conlidera- 
bile ella folT;, non bifognò un grande sforzo per numerarne molti in- 
ficme, cioè per fame P addizione, o fommarle . Non fi trattava fe 
non di mettere inficme i fogni numerici , dimodoché fi aveffero nel 
medefimo tempo fotto gli occhi le loro unità, decine, e centinaja, cc. 

Non fi trattava dipoi fc non di ridurre quelli differenti^ fegni in ^uncr 
Iblo. L’ arte di fare quella riduzione non fi farà fatta cercare lungo ' 

tcfhpo . Per arrivarvi, non bifognò fe. non fommarc le unità da le, 
poi le decine, le centinaja, cc. c formare il fegno di ciafeuna di que- 
lle fomme , fecondo che fi trovavano (are, in una parola, -a parte a 
parte quello, che la llrettczza della mente umana non permette di fa- 
re tutto in una volta . 

Se fu facile, come abbiamo veduto pur dianzi, paffarc dalla pra- 
tica del numerare a quella del fommare, lo fu affai più il trovar t’ar- 
tc di moltiplicare un numero per un altro. Abbiamo tutto il motivo 
di credere che da principio fi faceffe la moltiplicazione per mezzo del- 
r addizione. L’ andamento della mence umana naturalmente è lento} 
cd effa non arriva fc non con molta fatica, e dopo molto tempo a fu- 
pcrare gl' intervalli, che feparano le Tue cognizioni, per quanta ana- 
logia effe abbiano tra di loro . Al principio fa moltiplicazione e l’ addi- 
zione non facevano dunque probabilmente fc non una medefima ope- 
razione. Se fi voleva, per elcmpìo, moltiplicare iz per 4, fi forma- 
va quattro volte il fegno di dodici, c fi riducevano quelli quattro fe- , 

gni ad un folo, fecondo le regole che abbiamo poc’ anzi Itabilite . 

Ma quella maniera di procedere nella moltiplicazione per via di 
addizione, diveniva di grande imbarazzo c troppo lunga, quando l’uno ' 

c Tal- - I 
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no ^lla morte 
di Giacobbe. 



c r altro de’ numeri, che bifognrtva moltiplicare erano alquanto con* 
fiderabili . Se fi tr.utava di moltiplicare (clamcnte if per ij, bifo- 

f nava porre tredici volte il fegno di quindici, c fommare quelli tre- 
ici fogni. Quelli, che erano più degli altri cfercitati nell’ uib di con- 
teggiale, dovettero ben predo accorgerli che fi poteva accorciare que- 
lla maniera di procedere, formando tre volte folamente il (imbolo o 



fegno di if, ed una volta quello di ifo, cioè, il (imbolo del prodot- 
to di if per IO, c. prendere dipoi la fomma di quedi fimbuli . Tale 
farà dato probabilmente il primo palTo della mente umana , riguardo 
alla moltiplicazione propriamente uctta, cioè riguardo all’ arte di fare 
r addizione in una maniera facile c pronta, quando fi trattava di fom- 
mare numeri eguali . Quella opcn-izione però non potè arrivare a un 
certo grado di facilità, fé non quando la pratica de’ conti divenne af- 
fai familiare , ficchè quelli , che ne facevano ufo , contradcro 1’ abito di 
formare a memoria i prodotti di tutti i numeri, che contengono me- 
no di dicci unità. 



L’ efpofizione che ho intraprefa dell’ origine della numerazione, 
addizione, e moltiplic.izionc, mi difpcnfa , credo io, dall’ cfporre le 
mie congetture intorno la maniera con cui quelle operazioni hanno 
potuto produrre la fottrazionc c la divifione . Lafeio al Lettore il 
piacere d’ immaginare da fc (lelTo quali fnlTcro i primi mezzi , di cui 
gli uomini fi fcrvirono per i fcom porre i numeri dopo aver trovata l’ar- 
te di unirli per via dell’ addizione e della moltiplicazione . Di tutte 
le operazioni femplici dell’ Aritmetica, L divifione è, fenz’ alcun dub- 
bio, la più difficile. E(Ta dunque farà (lata 1’ ultima ad cfferc inven- 
tau, c dopo che i popoli ebbero prefo buoni regolamenti. 

Finìfeo coir olTcrvare, che fecondo ogni probabilità, i primi uo- 
mini non erano molto ricchi di aritmetiche cfprdfioni. Non credo ebe 
al principio fi avclTero parole particolari per indicare i liumcri che con- 
tenevano più di dicci unità. Se fi voleva, per efempio, indicare il nu- 
mero IZ7: fi diceva una decina di decine, due decine c fette, o più 
lodo fette, due decine, c una decina di decine} imperocché è certo, che 
anticamente fi pronunziavano i numeri in una maniera affatto oppoila 
alla nollra.,Si comincia\ a’i'cmprc dall’ cfpreffionc delle loro unita, per 
falirc a quella delle loro decine, poi a quelle delle loro ccntinaja, ec. 
Quedo ul'o è chiaramente indicato nel Tello Ebraico dcll-ì Scrittura, 
in Erodoto* IO, ed -anche in altri Autori più moderni. V i li vede l’an- 
tica pratica di cfprimcre i numeri , cominciando fempre dalle quantità 
più (empiici, pratica molto analoga alla maniera di numerare de’ primi 
Aritmetici . Forfè ancora quello metodo è più conforme all’ andamen- 
to ordinario della mente umana, che va naturalmente dal fcmplicc al 
compodq . 

Non 



(1) V. I. 7^ n. 1I4» Acc. 
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ì4on fo pure fe poTa crcdorfi, che originalmente non vi fofTe al-' 
cuna parola propria e dillintiva per dinotare i numeri, eh - conteneva- 
no dieci unità . La miniera, con cui varj popoli cfprimono anche al 
prefente i numeri, che hanno più di cinque unità, pare che confermi 
quella congettura. Li maggior parte delle nazioni dell’ America contano 
a cinquine, ed in quelle lingue non è (tato dato il nom ■ te non ai nu- 
meri che contengono due unità. Se quelli Spopoli -vogliono «fprimerc 
il numero di tre, di quattro, di cinque, dicono due c uno, due e due, 
due due e uno (*» . • 

La conneflione metafifica, che c tra k differenti operazioni dcL 
r Aritmetica, llabilifce tra loro una fpezie di continuità che mi forza 
a credere, che lìano nate fuccelfivamente una dall’ altra. Non ho potu- 
to mettere intervallo fcnlibilc c notabile tra la pratica di una di quelle 
operazioni c l’ invenzione di quella, che le viene dietro immediatamen- 
te. Ma in tutto quello non ho prctefo feguitare fc non un ordine lì- 
llematico . lo fono molto lontano dal credere , che la fabbrica di un edi- 
lìzio come quello, che ho difegnato, non lìa Hata foggetta a qualche 
interruzione} c però ho detto quello che mi c fembrato più verilìmi- 
le, e mi fono prevaluto dei lumi della ragione, in mancanza di quelli 
della noria che interamente ci mancano. 

Non li può però dubitare, che una parte delle operazioni fo- 
praddette, non lìano Hate cognite fino da’ fecoli , de’ quali ragioniamo . 
L’ufo de’ peli c delle bilance deve riportarli alla più lontana antichi- 
tà . La Scrittura dice che Abramo comprò il campo in cui Sara fu fe- 
polta , per q .00 lidi d’oro, c che gli fece pefarc alla villa di tutto il popo- 
lo!*). Si ulavano dunque allora nel commercio pezzi di metallo, il di 
cui valore era determinato dal pefo . Quello latto non lafcia alcun dub- 
bio intorno i progrefli , che fi erano già fatti in Aritmetica . Senza que- 
lla feienza, l’invenzione de’ peli e delle bilance non farebbe Hata di al- 
cun ajuto . L’ufo di quelle mifurc clìge operazioni numeriche più com- 
polle che dalla femplice addizione. 

Dopo aver parlato dell’ origine c de’ primi progrefli dell’ Aritme- 
tica, non farà, cred’ io, fuori di propolito il ricercare quali faranno 
flati i caratteri, de’ quali fi farà fatto ufo anticamente, per confervarc la 
memoria ed il nfultato delle operazioni aritmetiche. 

Forza è, che l’invenzione de’ caratteri numerici fia molto antica. 
Di fatto, i felci, le pietrucce, i granelli di biada, cc. erano un ajuto 
fufficientc per fare le operazioni aritmetiche, ma non erano cofe atte 
a confervarne il rifultatO} ballando il minimo accidente per ifconccrtarc 
fegni cosi mobili come quelli . Vi era dunque pericolo di perdere in 
un momento il frutto di una lunga c penola applicazione. Era però 
di necefiità alToluta, in molte occafiotii confervarc i refiiltati delle ope- 
razioni aritmetiche. Fu-pcr confeguenza necclTario inventare per tem- 

po 

(I) Lem. Eilif. l 23, p. jit,:: To/ige de J. del (2) 6ca. c, 2}, tf. 

Lcry , p. J07. I 
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Ipo dc’fcgni, che potcfTcro fervirc a rapprcfcntare i fatti con cfattezM'7 
Lo fcrivere alfabetico non è antichifTimo t‘) % ha dunque bifognato ftip- 
plirc ad cflb con qualche altro mezzo . Il che fi tratta ora cfi cfamina- 
rc, c cominccrcmo dagli Egiziani. 

Ci fono rimallc pochillimc notizie negli fcritti degli antichi in- 
torno alla maniera, con cui gli Egiziani facevano le loro operazioni arit- 
metiche. Erodoto è il folo, il quale pare che vi abbia fatto qualche 
attenzione, Quello Autore dice, che gli Egiziani fi fcrvivano di pie- 
tmcce, come pure i Greci, con quella dilferenza però, che quelli col- 
locavano i loro gettoni, fe è pcrmclTo adoprarc quello termine, da fi- 
nrllra a delira, e gli Egiziani al contrario li mettevano in righe da de- 
lira a finillra<*>. Quella diflcrcnza, per dire ciò di palliiggio, era una 
confeguenza naturale della maniera con cui quei popoli difponevano i lo- 
ro caratteri nello fcrivcrej della qual cpfa ho parlato nel libro prece- 
dente I3) . 

Ma quello pafib di Erodoto non dà alcun lume intorno la que- 
ilionc, nella quale ora fiamo occupati. Imperocché, in primo luogo, 
quello Autore non dice cofa alcuna intorno alla forma de’ caratteri arit- 
metici, che fi ufavano apprefib gli Egiziani. Inoltre, non parla fe non 
di tempi affai polleriori a quelli, che ora feorriamo. Contuttociò non 
fi può dubitare che gli Egiziani non avclTcro immaginati caratteri arit- 
metici prima del tempo in cui hanno conofeiuto i caratteri alfabetici. 
Procuriamo, fe c poliibile, di fupplire al filenzio degli fiorici , con al- 
cune congetture, fondate fugli antichi monumenti di quella nazione, che 
pure -ci fono rimali . 

Gli obelifchi debbono incontraflabilmcnte effer melll tra i mo- 
numenti più antichi alzati d^li Egiziani . Ognuno fa che quelle gran- 
di aguglie fono piene di difrerenti figure, che ci feinbrano cflrema- 
mchte bizzarre. Quelle figure conofciute fotto il nome di geroglifici, 
erano l’antica fciittura degli Egiziani . Si fa di più, per le tellimo- 
nianze di Diodoro, Strabene, e Tacito, che i Sovrani, che avevano 
fatto alzare gli obelifchi, avevano avutola cura di farvi fegnare il pefo 
dell’oro c dell’argento, il numero delle armi e de’ cavalli, la quantità 
dell’avorio, de’ profumi, e della biada, che doveva pagare ciafeuna na- 
zione foggetta all’Egitto (>>. E' dunque certo, che tra le differenti fi- 
gure, che fi vedono in quelli monumenti, ve ne fono alcune de 11 inatc 
ad efprimerc de’ numeri. Trattandoli ora di decidere quali polTono ellerc 
quelli fegni, c giudicare per quella via quali follerò i fimboli aritme- 
uci degli Egiziani , prima che quelli popoli conofcelfero i caratteri al- 
fabetici , mi fo ad efporrc le congetture , che fu tale quellione ha 
propoltp uno de’ più giudiziofi critici del nollro fecolo . 

Vcr- 

10 V. ropti. Lib. II. Can. VI. | {4) V. fopfa. Lib. It. Cap. VI. 

(») HtroJ.I. 3, n. 36. I (1;) Diód. 1 . 1 » p. 67. sSirab. 1 . 17 1 p. ItJTà 

(j) C«p. V(. p. 144, |a. sTac». ana. 1 . x, o. 69. 
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Vcrfo la cima della maggior parte degli obelifchi, fi oflervano no- —— 
Ve linee perpendicolari, accompagnate da alcune linee ofizzon"!; polle 
di fopra. Monfig. Bianchini congettura che quelle nove linee liano ca- Dal Diluvio S- 
ratteri numerici . Q^llo pcnlicro gli c venuto per la rallbmiglianza , ■? 
che ha creduto di oÌTervare tra quelle linee, e la difpolìzione di quel- 
le, che fervono di colonne aritmetiche nella tavola pubblicata da Vcl- 
fer, e in quella che i Chinefi attribuifeono a Lixeus . E' rimafu di- 
poi confermato in tale opinione dalle tellimonianze degli Autori pre- 
detti, c da quelle di Ermapione c di .Amroiano Marcellino. Ecco in qual 
maniera conccpifce Monlig. Bi.inchini che gli Egiziani fi fervilTcro di 
quelle linee per efprimcre ogni fona di numeri ('). 

Da uno (ino a nove, dice egli, non vi è alcuna ditlìcoltà fc non 
mettendo, perefempio, finto una delle nove linee perpendicolari, poc' 
anzi mentovate, una palla per indicare i tributi, che lì pagavano in oro, 
quello non potè lignificare una quantità di libbre relative all’ ordine, che 
teneva quella pcrpendicolaic, contando da delira a linillra. Supponia- 
mo che la palla folle fotto la quinta linea, quello fegno dinotava cin- 
que libbre d’oroj fc la palla tra fotto la fettima, cll'a ne dinotava fet- 
te, cc. Quanto ai numeri che eccedono le nove unità, potevano cllèrc 
indicati con lince orizzontali polle fopra lince perpendicolari . Quelle 
orizzontali determinavano vcrilirailmcnte le perpendicolari a fignilicarc 
decine, centinaia, migliaja, ec. in vece di unità, fecondo che avevano 
di fopra una, due, o tre, ec. trafverfali *. 

L’arte di una limile Aritmetica, compolla di lince perpendico- 
lari c trafverlali, è (lata l’origine della figura dc’numcri appreflo i Gre- 
ci cd i Latini . Le unità nelle prime operazioni fi efprimcvano con fem- 
plici linee tirate perpendicolarmente. Quelle figure rallbniigliavano la 
lettera I del nofi.ro alfabeto!*). V'i è dunque motivo di credere, per 
rifpctto alle nove lince, che fi trovano fu gli obelifchi, che gli Egi- 
ziani abbiano adoperati quelli fegni piuttollo, che qualunque altra figu- 

Z ra 



(0 L* Iftoria Unir, p io6. 8cc.s fifTti Tur Ics grrocliiico desinato a iJtnotAre oro o argento . 
Ui^'ogi. dea tgypucnit p. 611 noe. (d). ! o fteilo dee dìrfi nTpetit» al numero Jc'fotdaù, Je* 

a l'er contcrm^re le Tue rongctiure. Ilonftg. Btan u>ni e delle ncchoze. cumc a ich - Jcg v ami e del 

eh. ni prof onc alcuni cièmpj. ^U’,«poni;imo. dice e^.t numero di mch « o dt g orni . t{'niiiio p«r accutt rito 

che gli Igizìani trolvllero lignificare che un l*c nei .» Tcolpiva fu i roonumen.i ^uti.be oAcrvaamne cc* 

pe, il fcttifflo anno del fuo regno, avelie incra]'rrf.i ttfte. • 

•na rpedizìone. f<otev.ino elTi rapprefentare un* Ap. fi foK» rimirare pii OSellfrhi induce a crcdiTc, 

( hmboUv di un Re, IrconJo Ammiano Matcelli'io he U ferie di <]U Ae fprzie di Cilie h.i diffoftA dall* 

coU'aie rpieg.ice, e farla corrifpondero alia fcttim .«to al b;>iìn i donde ^ aifai naturale tt ronvhiudcre* 
delle linee |KTpendicolarÌ. Se A arcua a dinotare eh t'he la fcmior.i ger>-g>ÌAca degù Egiziani anJ.iva 

la Libia pagava ogm anno 70. libbre d*oro • baA.iv >arinentc di Ai in g ù . e formava CM>onnc perpen* 

neitcte una linea traiTcriaie accimpagnata da ur> iicoùri, lo chr pare aifat venftmi.c: im|Krocchà, 
fegno. che corrifpondctre alla fetnma linea Mrpen- Ghindi, la m. gginr |v.rtc degl* Indiani, c rrotti 

dicotare al d:fopra- Allora qncAo freno, cne non irri popoli, hanno oiTcrv*to rd olfi'rv.mo annua al 

avrebbe dinotato fe non 7. unità lenza la lìnn .ùorno d'oggi il med. fimo ordine nù«a dif(>oiizione 

trafverfale. indicava fette decin? per mezzo di <iu< le’ loro caratteri. lAì non fenvono le loro parole 

fta linea: raddoppiando in qocAa maniera le imn 'fendendole orlzzontalmmte, come noi. ma comin* 
trafverfali, 6 poteva eAirimere fenecenco, fenemi '’ìando in alto e fecndendo per linea retti) la «jnal 

la. ec- ed a fine di moArrre che il numero fettemi pratica, fi può roaAdcrare come un avanzo dello 

iu AgniAcava libbre d'oro o d’ argento, baAava ag fcrivcre gerogbAco. 
giiogerc Aano il fegno naoienco . il caraitcr? n {i] giaochmi. Int ut. p. tu. 
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rn o carattere, per erprimere i numeri poiché gli amichi non si fcrvi- 
vano in Aritmetica fc non di quelle due l’pczie di f.-gni, cioè di linee 
perpendicolari e tralVcilali* . 

Gli Egiziani non fono i foli , che in mancanza di caratteri alfa- 
betici , abbiano fapiito procacciarli i mezzi di confervarc i refultati 
delle loro operazioni aritmetiche . Nel Libro precedente ho parlato 
de’quipos de’Pcriiani, che erano, come fi è veduto, certe fpczic di 
frange compollc di fili o di funicelle di differenti colori , ed in ef- 
fe un certo numero di nodi . Quelli quipos, colla combinazione de’ 
loro colori e de’ loro nodi fervivano loro in vece di libri c di regi- 
fìri per le impofizioni, ripartizioni, in una parola, per tutte le opera- 
zioni di aritmetica delle quali avevano bifogno 1') . Riguardo ai Mcf- 
ficani, dalle memorie, che di loro ci rollano, pare, che i geroglifici 
fuppliflcro, apprelTo quelli popoli, allo fcrivere alfabetico ed ai carat- 
teri numerici ('). 

Del rcllo, io non credo , che ne’ fccoli, de’ quali parliamo , fi 
(inno fatte anche fra' popoli più colti alcune feoperte aritmetiche, ol- 
tre le quattro operazioni, delle quali ho parlato poco fopra, cioè l’ad- 
dizione, la moltiplicazione, la fottrazionc, e la divifione. Gli uomini 
non fono indullriofi fc non quanto il bifogno gli sforza a divenir tali . 
Le focicià, che fi formarrno ne’ fccoli, che icorfero immediatamente 
dopo la confufionc delle lingue, e la difpcrfione delle famiglie, non 
ritralTero probabilmente dall’ invenzione de’ primi fimboli aritmetici , 
tutto il vantaggio, che ritrar ne potevano. Non elTcndo allora molto 
lunghi i conti, che fi avevano a fare, le quattro prime regole di Arit- 
metica dovevano ballare per tutte le opei-azioni , delle quali potevasi 
aver bifogno. Dee dirli rifpctto a quei principj dell’ Aritmetica, che 
allora fi lapeva piuttollo 1’ ufo , che la icienza de’ numeri . E' anche 
molto, che fi giungelTe, in meno di fettecento anni, ad inventare le 
quattro regole delle quali parlo . Vi fono molte feienze, i cui pro- 
grelll fono fiati proporzionatamente molto meno rapidi di quelli dell’ 
.Aritmetica . 

AR- 



« Quefto conferma ciò che ahbiaoio aflerfro dì 
fopra, e prova che l’ origine delle «ì/m, o caratteri 
nanierici, fi confonde con quella delio fcrivere ge- 
roglifico. Ancor [tefememente le noftre cifre Ara- 
be fono pori grrogiificit i quali realmente non r«p> 
prcfimtsmo parole, ma cofa.c^uefto fa , che quantun- 
que qiftllt che gli aJoprano parltrro iltverfo lin- 
gue. cioò a dire, fi cA'rimano con faoai diflfcrcntiii 
qoefti caraticii però riivegliaoo le mcUeiimc idee d^j 
numero nella loro meme. j 



(t) Hift. de* Incai* t. i.p. f J. - 

Lo fteflb dicafi de' Negri della Rivieradi Jnida* 
i quali non fanno l'arte di fcriveret contutiociò ei 5 
corcpacano le più grotte lomme con uaa grande 
fitcilitl. per mezzo dt fimtcelle fornire di nodi che 
hanno il kiro fiKnittc.ico Hift. gén. dea Vuyag. l 4. 
p. 183. 373* 9 ^ 594. 

{i) Acofta. Kilt. nat. dea lodcr Oeddent. ‘I. é. 



c. 7. 
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ARTICOLO SECONDO. 
jlftnnomia . 

N On dobbiamo già lusingarci di arrivare giammai a determinare il 
fecolo, nel quale hanno cominciato gli uomini a (Indiare il cor- 
fo delle (Ielle . L’ origine dell’ Adronomia, (e per queita cfpreffione 
s’ intendono le prime oilervazioni de’ movimenti celeiti , si perde ne’ 
tempi più rimoti . Noi vediamo ne’ Libri fanti , che (ino dai primi 
tempi, conviene che si ufanero alcuni metodi per mifurare il tempo. 
Il conto, che Mose ci dà della durazione della vita de’ primi P.atriar- 
chi, e la maniera con cui egli fpiega le circnllanze del diluvio, non 
permettono di dubitarne . Se n’ cw lenza dubbio confcrvata la memo- 
ria nel ramo di Sem: altriraente Mose non avrebbe potuto informarci 
de’ (atti da me accennati . 

Le cognizioni allronomiche , che avevano potuto sfuggire di 
e(Tere involte nel diluvio, non faranno però (late di una grande uti- 
lità per la maggior parte de’ difccndenti di Noè . Ho efpofto altro- 
ve r e (Tetto , che aveva prodotto l.i confùfìone delle lingue, e la di- 
fperfione delle famiglie ne’ dilTerenti paefi di quello Univedbl'l. Se U 
memoria delle arti (i abolì in quelle trifmigrazìonì , molto più dee dirli, 
che quella delle feienze fi pcrdelTc interamente: ed eccettuato Noe, 
e quelli de’ fuoi dìfeendenti , che continuarono ad abitare nelle mc- 
delime parti, nelle quali egli aveva (labìlito il fuo (bggiomo nell’ ufeire 
dell’ arca , pare che il diluvio abbia fcppellito , rifpetto al rimanente 
del genere umano, tutte le memorie delle arti e delle feienze, che vi 
erano 

La neceflttà sforzò ben predo i nuovi abitanti della tbrra a (In- 
diare il corto delle lidie. Di latto, le operazioni dell’ agricoltura di- 
pendono dall’ oden'azioni delle llagioni j e la navigazione ha pure un’ 
intima connellionc colle rivoluzioni de’ corpi celelli. Finalmente fen- 
za determinare la dunizìone c la divifione del mefe e dell’ anno , non 
fi può (labilirc un ordine certo negli aflfari della focietà civile, ne in- 
dicare i giorni dellinati all’efercizio della refigionc Ui. Efilndovi dun- 
que un generale intcreirc, fi faranno gli uomini per tempo applicati a 
(tudiare il corfo delle lidie. Contuttociò non elTendovi alcuni cogni- 
zione , che più dell’ Allronomia dipenda dalla lunghezza del tempo „ 
non farà e(Ta arrivata , fc non con loniima lentezza , a un certo grado 
di perfezione. 

Z z I pri- 

(i) T. tapr«, Lib. I. p. i. I ()) Ibidem 

(>) IbùL aAcad^mie a» Sdeoctt, t. I, peieil 
I le a. J 




I.">* Pa«TS. 
Dal Diluvio fi- 
no alla irortc 
di Giacobbe. 



Digitized by Google 




i8a DELI. F. Scienze, Lib. III. 

^ I primi pac-fi, ne’ muli quella Tei-’n/a avr.ì fatto qua’che pro- 
I.nwrAKTB. greflb, faranno (lati qticlli, i cui abitanti il faranno i primi uniti in 
Dal Diluvio fi- corpo. 11 vantaggio di un governo filTo e regolato, unito a qud- 
J? *'** lo di una fituazionc felice , gli avrà mcfll in ilVato di procurarfi per 
*■ tempo affai ampie cognizioni. Nell'. Egitto, ed in molte parti del- 
. r.'àlia, eflendo l’aria perfettamente pura e fercna quasi tutto l’anno, 

fi fono gli uomini fempre trovati a portata di potere contemplare li- 
beramente il cielo, ed offervare i differenti movimenti delle (Ielle; e 
vi hanno potuto ripetere, quante volte era neceffario, le medesime of- 
fervazioni . Se i talenti si fcuoprono e si fpiegano a proporzione che 
si prefentano più occasioni di cfercitarli, quanti Aftronomi non hanno 
dovuto formarsi in paesi così felicemente situati, come 1’ I^itto, la 
Caldea, c 1’ .Arabia <’l? Qiiindi tra tutti gli antichi popoli i Babilone- 
si, c gli Egiziani fono quelli, che pare che si siano più dipinti colla lord 
coftanza cd abilità in offervare il corfo delle ftellc <•). 

I Babilonesi avranno potuto fare affai per tempo progrefli molto 
grandi in aflronomia; poiché ogni cofa ha dovuto a ciò conferire ; 
la bellezza del loro clima , il vantaggio che hanno goduto di cficrc 
fiati de’ primi a unirsi in un corpo d) > finalmente la situazione di 
Babilonia, attifllma a fecondare le operazioni che esige lo ftudio del 
Cielo; perocché fabbric.ua effendo in una pianura immenfa, cd aperta 
da tutte le parti , la veduta non era impedita da veruno oliacelo , c 
dalla città feoprivasi un orizzonte fpaziosiffimo (<>. 

Ha dovuto ancora favorire i progredì nell’ Allronomia il genere 
di vita, che conducevano i primi abitanti della Caldea . Il guardare 
gli armenti era una delle loro principali occupazioni ; 1’ agricoltura al- 
tresì é fiata ben predo meda in ufo appredb quelli popoli (fi; perciò 
mentre edi paffavano ne’ campi la maggior parte de’ giorni c delle 
notti, ad ogni ora c ad ogni momento hanno dovuto &e in edi im- 
predlone i diversi movimenti delle ftellc. 

Diciamo ancora, che non \'i fu giammai alcuna nazione, a cui 
' fia fiata più neeelfaria la cognizione delle delle , che ai popoli della 

Caldea. Non s’ incontrano nella maggior parte di que’ paeli fé non 
pianure immenfe , di una fabbia, la quale agitata continuamente dal 
vento, imp.'difcc il riconofccrc la traccia delle fi rade . Le (Ielle fono 
il folo mezzo , di cui fi pofl'a fare ufo per regolare il (uo cammi- 

no. 



(i) AciJ. ilei Sctcnc. ann. 1741. H. p. 31. 

\x) flato, in Epinomi. fi- loia. 5 Arili d.* Cer- 
io 1 . a. c. Il, t I , p 1 . 7, feci. S 7 

P- 41 6. ss Clem Al«s. Ntrom. i. t • p. 561. ss Achill 
‘l4t ad Arati fhcra. la/i.s JaabUc. de viu fyrlug- 
c. *9,0. 

(j) Gen c. IO. f. to 

( 4 ) pri^cifté fr$ft€T fUn'titm 

Hatmqtu inm t* 

0m9t féftt, b" tBtmtrtitHr ^ 

Ht$, mttayjui •^/Vrt-ariiv . CtV.'tO CC Ul» 

rin»t . J. 1 , n. < * 3 , p. j. 



Dee onerrArfi, ebe U pianura, chiamiu neilt 
fcrimira «ciia quale Babilonia fu fabbri- 

cau, ò la RicJcli na che quella cui gli Arabi chiama- 
no 6ia-Jér ■ Quivi il Cahfo Almamone fciC’itio de- 
gli AbàlftJi. fece tare le oiTcrvtainni aAronomiche, 
I che fervirono per mohi fecoli » rotti gli Aftronomi 
I dell'boropii . 11 bulcano <>alaieJJin Mt.*i:k>Schrfh ter- 
Izo dtf brljuKiJt nu fece f-irc delie fimili . quafi tre- 
I cento anni d<|x>, nel niedeiimo luogo. Acad. dei 
jlnfcripi. I I- M. p S’ 

! (t) V. fopra, Lib. 11. Cap- 1. p. 6^. 
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no, tanto più che il calore ecceflìvo di que’ climi, non permette gran ' 
fatto il viaggiare di giorno ('). 

Aggiunghiamo a tutti quelli fatti lo (Indio dell’ Aftrologi.» giu- 
diciaria, la cui invenzione da tutti gli antichi era attribuita ai Caldei. 
Quella feienza vana e ridicola avra fatto, che trovalTcro per tempo i 
mezzi di determinare il corfo delle (Ielle, ed i loro diflcrcnti afpctti ; 
Senza quella cognizione non avrebbero potuto (lenderc gli orolcopi . 
Cosi r Adronomia ha dovuto i fuoi maggiori progredì all’ arte frivo- 
la di voler leggere i dedini degli uomini nel Cielo * . 

Non e da maravigliarli dopo quede ridedioni, che i Caldei fie- 
no dati medi tra i più antichi ofTervatori. Belo, uno de* primi So- 
vrani di Babilonia, e medefimamente dato riputato uno degl’ inven- 
tori de’ metodi adronomici <*) .• Ma non ci è redato alcuna memoria 
di quelle antiche feoperte: ci vico parlato bensì di una ferie di odirr- 
vazioni adronomiche , inviate, come dicefi, da Babilonia ad Arillotile 
da Callidene, che accompagnò AlclTandro nella fua fpcdizionc . Ede 
abbracciavano, per quanto pretendefi, uno fpazio di 1907 anni, con- 
tando dal principio della Monarchia Bibiloncfc , fino al palfaggio di 
AlclTandro nell’ Alla IJ) . Secondo quedo calcolo, le prime olTcrvazioni 
de’ Caldei comincerebbero dall’ anno 1 1 f dopo il diluvio . 

Ma queda narrativa non merita attenzione alcuna , non edendo 
meda fuori fc non da un Autore adai moderno, che e Simplicio, fi- 
lofofo Peripatetico, il quale viveva nel fedo fecolo dell’ Era Crillia- 
naj inoltre quello Comcntatorc non dice di aver letto il latto, di cui 
fi tratta, in alcuno fcritto di Aridotile, ma prefo 1 ’ aveva da Porfi- 
rio, filofofb Platonico, il quale pure non era molto più antico di Sim- 
plicio *. Quede autorità lono così recenti , che non meritano la no- 
dra approvazione. Ipparco e Tolomeo, molto anteriori a Porfirio ed 
a Simplicio , non hanno avuta cognizione di quelle pretefe odcrvazio- 
ni . E pure avevano ricercato con molta diligenza gli ferirti degli an- 
tichi Adronomi, ma non avevano già trovato alcune olTcrvazioni fatte 
da’ Babilonesi, le quali afeendedero oltre l’epoca di NabonalTar (<>. 
Dee dunque tenersi per cofa manifeda, che non siamo punto informati 
dello dato dell’ Adronomia appiedo quelli popoli prima del regno di 
quedo Principe, che fali fui trono l’anno 747 prima di Gesù Grillo'. 
Tuttociò, che precede quella epoca, dee edere medb nel numero ( 3 l 
quelle tradizioni incerte. Tulle quali non e poHìbilc formare alcuno (la- 
bile giudizio <J). 

Co- 

(i) Voysgc loJ. Oricot. par Carré, e. i , 
r *3® 

M Kepiero, cento anni fono, dic^ta, ed avcTa 
gran ra^.one dì dirlo, che l* Aftroingìa èra una 
patta fìgouoU di nna madre faviifìma, che peiò 
non poteva fare fenra oudla pazza per foftemarfi , 
e per vivere. Prefar. acf. Tabul. RiiJolphin. p. 4. 

(a) Plin. l. 6, fed 30, p. Solio. e. 56. 

tvii sAcbill. Tat ad Arat. PbosD. iWr.s Kart., 

CapdU 1 6 , de ftabyl. p. aa;. 



(3)^orph7r. «pud Simpl'c. *n L 2. sAriftot. de 
Cario, fbl. laa, rt£Ì0, iin. 18. 

è Porfirio viveva nel terao fecolo deU* Era Cri> 
ftmna*, perciò lo confiderò come un autore aioJer* 
^ìfTimu riguardo al tempo, del quale fi tratta 
(4} V. Martham. p. 474. 

(5) V. Ie« aiém. de Trév. Jaov. art. I. 



l.»»a Parti. 

Dal Diluvio fi- 
no alla morte 
tii Giacobbe. 
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I Qitello, che ho detto intorno ai motivi, che avranno dato occa- 
sione ai primi pr.igrdTi dill’allronomia appreflo i Babilonesi, può inte- 
ramente applicarsi agli Egiziani, i ouali erano egualmente intatuati ri- 
guardo all* altrolugia giudiciaria <') , Per altro i medesimi vantaggi era- 
no comuni a quelli due popoli, cioè l’antichità della .Monarchia, 1* ap- 
plicazione all’agricoltura <•>, e la bellezza del clima. Si può dire altre- 
sì , che per quello riguardo gli Egiziani erano fituati anche meglio de’ 
Caldei. Collocati cfl'cndo aliai vicino all’ Equatore, potevano Icorgcre 
la maggior parte delle llelle} e le rivoluzioni de’ corpi cclelli doveva- 
no loro apparire meno oblique, che agli allronomi della Caldea. In 
conferma di tutto quello, può aggiungerli il genio, e collante appli- 
cazione, che pare che gli Egiziani almiano avuto a tutte le feienze. 

Siamo alquanto meglio informate delle antiche feoperte allrono- 
roiche degli Egiziani, che non lo fiamo di quelle de’ Caldei. Tutta l’an- 
tichità accorda, che elfi fono Ilari de’ primi, che abbiano dato una for- 
ma certa al loro anno D) . Ellì lo avevano dillrìbuito in dodici meli, dice 
Erodoto, per mezzo della cognizione che avevano delle Ilei. e >♦) . Que- 
lli meli non avevano fui principio altra denominazione che quella di 
primo mefe, fecondo mefe, terzo mefe, e cosi Uno al duodecimo (r>. 

Non e poflibile a determinare qual forma avelTc da principio l’an- 
no di dodici meli apprelTo gli Egiziani . Era eflb puramente lunare , 
cioè, di trecento cinquantaquattro giorni? O l’hanno effi compollo di 
trecento felTanta nella flella fua inflituzionc ? Quello è quelle , che non 
lì può decìdere. Vedefì folamcnte, che l'anno di trecento felTanta gior- 
ni doveva cITere di un ufo antiebiflìmo in Egitto, pioichè era (lato cosi 
regolato anche prima di Mosè. Di che non {wllìamo dubitare, poiché 
il Legislatore de’ Giudei li è fcrvito di un anno tale per contare quelli 
del mondo, ed in particolare quelli del diluvio 

Quelli latti così fuccinti, accompagnati da sì poche circoHanze, 
non ci lomminillrano onde poter giuaicarc dello (lato dell’ Allrono- 
mia nc’fecoli, dc’ouali ora parliamo. Ci mancano generalmente le re- 
lazioni dei mezzi che da principio hanno adoprati i popoli per conofee- 
re e mìfurarc il corfo delle llelle : e npi non damo punto informati de* 
progredì fatti da ellì di mano in mano nell’ Allronomia. Tentiamo non- 
dimeno, coU’unirc mlìemc diverte circollanzc, di congetturare in qual 
maniera faranno arrivati gli uomini a gittate i fondamenti di una feienza, 
di cui ha fempre avutv^ un bifogno si fenlibilc la civile iocietà . ^ 



(i) HeroJ.I. ». n. li.eCieeio. de Dìeinat. l. i.l DI ognuno poo ronemeer* . olfcreando, 
» I, t. j, p, 4- =Wiit. I. », p 14;. A. • |in epui maoiefA che era bene iftniito neira- 
(•) v fopta. Lib. II. Cap. I. p. 4t e 69. iftronunia, elpone le circoftante del diUieioi polchd 
Isj Clem. Ale*. Suora, l 1. p adì - ]oC Antio. (egli m.n inJicA i raefi. fe non con i nomi di /mm- 
!• I» c- j fe Mocrolx. Satorn 1 . i4CeiÌ4p«i4A. s fmuM* • «lì , c <ii prtai* 

LBciao sic AUruUiOa p. 361. ■ C. 7 I 

(4) L. ». n. 4. f («I V. pia. lolla, p. iSp. 

(I) v.loi SUra. da rACAd. dea tafeript. I. >4. M. 

p m I 
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L’ inflituzionc di quel piccolo periodo di fette giorni, die portu 
il nome di fetiitnuM , può riputiirfi come il primo pafTo fatto dagli 
uomini per avere una mifura ucl tempo. Si vede, che, da tempo im- 
memorabile, e Hata io ufo appreflo tutti i popoli, e che la maniera di 
difporla e Hata in dii perfettamente uniforme . Gli Ebrei , gli .\Hirj , gli 
Egiziani, gli Indiani , gli Arabi, e tutte le nazioni deli’Oricntc, in una 
parola, fi fono fempre lei vite di fettimanc compoHc di fette giorni I') . 
Si ritrova altresì quell’ ufo apprelTo i Romani , appreflb gli antichi 
abitatori delle Gallic , dell’ Ilolc Britanniche , della Germania , del 
Nord, e dell’ America <•) . Taluno ha voluto, ma inutilmente, propor- 
re varie congetture intorno ai motivi, che hanno potuto determinare il 
mondo intiero ad accordarli intorno a quefla maniera primitiva di divi- 
dere il tempo; poiché, egli é vifibile, che la tradizione intorno al tem- 
po, che ha dumo la creazione del mondo, ha dato luogo a qucHo ufo 
univerfale, che da tempo immemorabile, ha divifo la Icttimana in fet- 
te giorni. 

Ma queHa mifura aveva sì poca relazione alle fittiche dell’ agri- 
coltura, che non pocevafi a meno di non cercarne una più proporzio- 
nata ai bifogni della focietà. Non hanno dovuto gli uomini Ilare mol- 
to tempo ad oflcrvare, che tutti i cangiamenti delle filli della luna 
fi compivano a un dipreflb in quattro fettimanc, e che dipoi quello 
pianeta compariva di nuovo tal quale fi era veduto nella fua prima com- 
parfa. Fu dunque facile, coll’ unire il numero de’ giorni, che impiega- 
va la luna per ciafeuno de’fuoi quattro cangiamenti, conofcerc il tem- 
po della fua intera rivoluzione da Occidente in Oriente} e tale pro- 
Mbilmente e Hata l’origine de* meli. 

Noi vediamo, che ne’ primi fccoli, Y anno ^ appreflb quali tutti 
i popoli non era compoHo fe non di un mefe; e qucHo mele eziandio 
era lunare IH. Quello fatto ci dimcHra, che al principio non fi ebbe 
cognizione dcU’d»«« propriamente detto, ne di alcuna mifura, per com- 
putare i tempi, più lunga dell’ intervallo delle rivoluzioni lunari . E' ve- 
ri fi- 



(i) T. Sc^liger de Ereendut-TerDporom.cSeklen 
de jure tue oc Gene e. 5» c- 17, Acc de 

l’AcaJ. de» lefcript. t. 4. p- 

(a) V. le Speditele dt U Kecare. t B» p- n 
tj) Dtod. 1 I. p. je.sr Varrò éfd Ladani, fnft. 
L ». e. I J • p> I À9. 1= Ptio< L 7 . led. 49 . p. 40J. = 
Piai I» Nama.p. 71. B s £jr Eadoio. ProcJos, 
io Tita. p 31 sStob. Gelog t'bpf. p. »i.sGemiD. 
p. 34. bSoU. in H'»j«r. e- ». p> T 4 

Lo Oaaikì * Storico Chinefe* dice pere che 
TiKo>ang, fecondo Imperatore dcla prima Dìnaftia, 
dÌTife il giorno e la notte» e decretò che trenta 
giorni farciìbero ana bina . 

s $0 che molti critici non foglìono ammettere 
«rBt anni di on mefe . pretendendo efB edere qoe- 
éo on fatto imm.igÌnaio ocTecoH pofterioH. per 
ifptrgare la darau ecceffiva che certi popoli cUrano 
• I regni de’ loro primi Sorraol. U priocipale mo- 



rirò che ha indotto la maggior pane de'crttict fo- 
c'Ttd'kui a rigettare gli anni di on mefe» è perché 
ammettendoli, H caderebbe. dicono dB . in tin altro 
eftremo. Imperocché, fecondo qnefto calcolo. U 
duraaione della vita, anche di quelli, che dicefì efier 
morti avanxatiffimi in età, non farebbe ftat.i fe non 
di eentifette ia ventotto anni . Ne fegairebbe aa* 
cora che eiC avrebbero avuto figiiooli 10 età di due 

0 tre anni . 

A c|ueBo rifpondo. che oon fi dee far.efo di 
oQcfti anni di on mefe, per ridarre ad on calcolo 
niTo e certo le epoche de’ primi fecoli della Storio 
profana . Di fatto, io fono pienamenee convinto che 
non ne fio Baio fatto alcun contot imperocché a* 
l^rìmi popoli mancavano i mnii aiti a trafmecterci 

1 fatti Con efatrezia Quindi eifi non avevano fe non 
idee affatto conlufe della cronotoftia» e non hanno 
parlato di ul outeru fe Don a calo efeoza ri* 

9 



l.ioa P,»TE. 
Dal Diluvio fi- 
no tlla mone 
di Cucobhc. 



Digitized by Google 




I.nui Parti . 
Dii Diluvio li- 
no tlla morte 
di Giacobbe. 



184 DELLE Scienze, Lib. III. 

rifimilc ancora, che non riunendo^ la luna al fole fc non in più di Z9 

giorni ^ , i primi uomini, poco avvezzi a tener conto, delle differenze, 

che non potevano diventare fenlibili, fe non dopo un certo tempo, al 
principio ffabiliffcro il mefe di trenta giorni <'>. 

lina maniera di mifurarc il tempo si poco efatta, non ha potuto 
aver luogo fe non quando il mondo era, per cosi dire, nella fua infan- 
zia. I differenti frutti della terra hanno dovuto ben prello fare che si 
adoperaflcro alcuni periodi più lunghi di quelli di una rivoluzione lunare . 
Si fece ufo al principio della diftinzionc delle ftagioni, alle quali si diede 
pure il nome di anni . Per quella ragione dagli antichi si parla di anni 
di tre, di quattro, e di fei mesi<*). I Negri do la Garribia contano 
anche al giorno d’ oggi gli anni per mezzo delle piogge periodiche , 
che cadono, nel loro clima . Si arrivò finalmente a trovare una mi- 
fura di tempo più conforme all’ idea, che abbiamo prelcntemeiitc dell* 
anno. Non avranno tardato gli uomini ad accorgersi che dudici rivolu- 
zioni della luna riconducevano fcnsibilmcnte le medesime Itagioni , ed 
il medesimo temperamento dell’ aria . Dietro a quella cognizione , fu 
affai facile il dividere l’anno in dodici parti a un dipreflb eguali. Se- 
guitando quella fpezie di genealogia delie differenti mifure del tempo, 
facilmente fi concepifee per qual cagione da principio farà flato l’an- 
no puramente lunare, cioè a dire, di trecento cinquantaquattro giorni, 
ficcomc lo avevano regolato i più antichi popoli • , i (juali fe ne fono 
ferviti più o meno tempo, fccondochc più prello o piu tardi fono di- 
venuti colti, c che la maniera di vita, che conducevano, efigeva co- 
gnizioni più o meno efatte. I Tartari, gli Arabi, e tutti gli altri po- 
poli, che vivono di carne c latte d’ animai, piuttollo che de' frutti del- 
la terra, li fervono anche al giorno d’oggi dell’anno lunare * . 

La maniera, con cui ho detto che al principio era flato il mefe 
regolato, potrebbe invero dar luogo a credere, che l’anno fia flato pri- 
mitivamente più lungo che non lo fuppongo. Si è veduto, che i pri- 
mi 



• fondamenti . Quando ne' fccoli piò ìllaiDinati « al» 
•uno li è recifo a fcrivcrc la floria Je’ptiitii icmpi. 
aeri votolo ricorrere alle antiche tiaduioni* ma 
elTc erano allora faturoente akerue, che moiu 
errori rifoltar ne dovevano . h qocfta ^ U forgente 
di torte le difficolti che a* incontrano nella crono* 
logia degli amichi popoli » I i)uali non avevano al 
principio nè regole . nc cDifure |ier valnure la lon- 

Ì hezaa del tempo; il folo popolo Ebreo ha potuto 
arci (0 t)acfta aiateria foJi lumi cJ efatti: c «joefto 
è OQ Vhnupg'o diftinio » che ha U ftoria dì elio fo- 
pra quella di tom gli altri popoli La famiglia di 
Scn aveva confervaro alcune noria :e, de.le quali 
fono Hate prtve per alcuni recali i Gentili. 

V. Diod. I. I , p. »o, sSvnccll. p. 3I. B 
E CIO che ho detto de'Cnìnefi, fopra p. tli. no- 
ta. (») 

(») 1 - » . p. 30 s: FI o I 7 . A.a. ^9 . P 

40|. sCeofuf. de die nat. c, if.ssS. Aag de Civii. 
1 . !»• C. JO. 



(3) Hlft. gèo. dea Voyjg t. J. p- > 07 . 
s La N^racnia foia. ipuuJo anche mancatTer* 
gii altri munumenti inorici . baftcrvbbe per 
<}uefto fatto io una maniera incuotraftabile tiuiu gli 
anrichi po]inli hanno avuto in ufo di celebrare eoa 
felle ciafeun novilunio. V. Spenocr» de Leg. Hcbr. 
Rimai. 1 . 3. c- 1 • DilTert. 4. 

La celebratioiie della Keoioenia fi ritrova fiso 
appredo le naaioai dell' America. Hift. dei locai, 
a. a . p. 36 0C 44 - 

h Ver quefta r.->gÌone i Selvaggi non hanno quiB 
alcuna 'cognizione dell* agronomia: la maniera di 
vita che tengono . non gli ha ponto metC in neceC- 
fili di applicatvifi . La maggior parte di quelli po* 
poli ritraggono il loro mantenimento dalla caccia e 
dalla pefea, nè fanno che coti ia agricoltura ; ed 
in confegusnza di quella maniera divivere, non 
hanno alcuna fiabile dimora; e nerct^ la roifcira e 
la regola del uiopo noQ fono ài eCTi neceltaiie per 
la toro condotta . 
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mi uomini probabilmente avevano computate di trenta giorni le rivo- 
luzioni finodichc della luna. Parrebbe affai naturale il dedurne che il 
loro anno forte al principio di trecento feffimea giorni j lo che però non 
penfo che fi debba fupporre. Abbiamo ogni motivo di credere, che il 
valutare il mefe trenta giorni, non forte, per così dire, fe non provvi- 
fionale, c non furtìllcrtc fe non finattantochc fi venne a formare l’an- 
no di dodici lunazioni. Allora bifognò correggere l’antica maniera di 
valutare il mefe lunare, e fopprimere alcuni giorni fecondo che la lu- 
na anticipava o ritardava, (^cìio è un ufo che fappiamo cficrc fiato 
praticato da tutti gli antichi popoli. Ne’ primi tempi non fi contava 
il principio del racle fe non dal giorno in cui compariva la luna O , 
Quindi vediamo, che allora, fe alcuni mefi avevano trenta giorni, .al- 
cuni altri non ne avevano fe non ventotto. Qiicfta maniera di regolare 
i mefi dell’anno lunare, fi pratica tuttavia in varj paefi <*) . 

Tale determinazione dell’ anno non farà però durata lungamente 
tra i popoli , che mettevano la loro principale occupazione nell’ agri- 
coltura. La differenza dell’anno lunare dal vero anno folare è sì confi- 
derabile , che in meno di diciaflctte anni l’ ordine delle fiagioni fi tro- 
va del tutto rovefeiato, fubentrando la fiate al verno, ed il verno al- 
la fiate. Saranno dunque i popoli fiati ben prefio coftretti di venire 
ad una riforma, che probabilmente farà eziandio fiata affai imperfetta. 

Benché il corfo della luna fia fiato certamente la prima regola fe- 
guitata dai popoli per mifurarc il tempo, non può nondimeno dubitar- 
li, che i movimenti del fole non gli abbiano tenuti occupati antichif- 
fimamente. Gli avvicinamenti ed allontanamenti di quell’ aftro, i gior- 
ni più corti c più lunghi, le vicende delle fiagioni, ec. hanno dovuto 
ertere, fino da’ primi Iccoli, l’oggetto dello itudio degli uomini . Non 
è pure portìbile, che non vi fia fiato chi abbia fatto attenzione alle 
differenti grandezze delle ombre meridiane } poiché tanto fenfibile é la 
loro variazione, che non può non ertere fiata per tempo ortervata. Do- 
vette ancora più d’ uno accorgerli che dopo qualche fpazio di tem- 
po, il fole cangiava fenfibilmente il punto del fuo nafcerc, e del fuo 
tramontare ncll’orrizzonte. Nell’ oflcrvarc quelli fenomeni . faranno ar- 
rivati a feoprire, che la rivoluzione del fole^ nel coriò di un anno, 
eccedeva di molto quella di dodici lunazioni. É dee prefumerfi che fin 
d’ allora cercartero qualche metodo per determinare quello eccelTo. 

Molti mezzi avranno potuto adoperali ne’ primi tempi per cono- 
feere la rivoluzione annua del fole,xomc l’ ortervazione del ritorno di 
Quello alilo alle medefime llellc, cnc una volta credevansi immobili j 
l’efame delia difuguaglianza delle ombre in ciafeuna fiagionej 1’ atten- 
zione finalmente ad oflèrvare i differenti punti dell’ orizzonte ne’ quali 
apparifee che il fole si levi e tramonti. Facciamo fu quello qualche mag- 
giore dichiarazione. A a Onci- 

dì V. Ci«r. im Vccr. afl. », I. », n. fi, «. 4 , 1 a Vorage ile Pjrrara. p. isa.8cc.BRec. dei Vojf«g. 
P- M 4 - »« Nsfd, I. io,p. 17;. 

{>) Voyege de Clurdin, :. 7, p. 1 17, c. 7. p. I 
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I Quella moltitudine di (lellr, chc,si fcoprono di notte tempo, non 
lari ftata ne’ primi tempi fc non oggetto di femplicc ammirazione} pc* 
rocche fparfe eflendo e(fc nel ciclo fenza alcun ordine , che faccia ne- 
gli occhi particolare imprcffionc, non prefentano a «quelli, fc non un 
mcfcuglio confufo. Polliamo dunque credere, che farà palTato qualche 
tempo prima che gli uomini abbiano fofpcttato, che potevano da ciò 
ritrarre qualche aiuto: ma probabilmente non farà (lato lungo entello 
temf>o. L’agricoltura, c la navigazione, che fono Hate le vere forgen- 
ti dell’ Autonomia, c le principui cagioni dclTuoi progreflì, hanno do- 
vuto per tempo indurre gli uomini a ftudiare 1’ ordine, c la positura 
delle nelle iìfle . Nè avranno ellì tardato ad accorgersi , che il loro com- 
parire un poco prima del levare del fole, o un poco dopo il fuo tra- 
montare ' , doveva fomminiftrarc notizie più precife ed aliai fedii a ri- 
tenersi. Non potendo la luna ellcrc di così gran vantaggio } perciò ri- 
corsi faranno alle lidie , il cui levare c tramontare eliaco , di anno in 
anno, c fensibilmente uniforme. 

Subito che alcuno avrà cominciato a fere attenzione al viaggio ap- 
parente delle llcllc filTe, si farà accorto, che il fole aveva un movimen- 
to proprio e contrario a quello, che pare che trafporti ogni giorno tut- 
to il firmamento. Fin d’ allora li farà cercato nel cielo qualche punto 
£lTo, a cui poter riferire c paragonare il movimento di quello allro c 
per tal mezzo determinare il fuo cammino. Avrà bifognato comincia- 
re dal riconofeere e determinare le llcllc, che i raggi del fole ofeu- 
xavano ogni mefe dalla parte che tramonta, ed olTcrvarc quelle , che di 
xnano in mano nuovamente comparivano prima, che elio nafcclTe. Co- 
sì, acquillandoli notizia certa di tutte le llcllc, fotto le quali palTa il 
fole, dacché partì da una prima lidia fcelta ad arbitrio, nnattantochè 
a quella ritorni , fi avrà potuto ne’ tempi antichi determinare i con- 
fini dell’ annua llrada di quello allro ('>. 

Si può altresì credere, che 1’ oflervazione dell’ ombre meridiane 
avrà conferito a far conofcerc a’ primi uomini la durata dell’ anno fola- 
rc . Pare che quello metodo lia Itato molto in ufo apprclTo gli Egizia- 
ni (*1, i Chincu ti), e quelli del Perù <0 . Gli gnomoni fono llati i pri- 
mi llromcnii altronomici immaginati da quelli popoli Ir) . La natura Itcf- 
fa ha indicato quelle mifure agli uomini, poiché le montagne, gli al- 
beri, gli cdificj, fono altrettanti gnomoni naturali, che hanno fatto na- 
Icere l’ idea degli gnomoni artificiali , che fono flati alzaci in quali tut- 
ti i climi. 

Mi pare eziandio affai probabile, che la lunghezza dell’ anno fia 
fiata determinata da principio coll’ olTcrvare il nalccrc c il tramontare 
del fole, in certi punti dell’ orizzonte fenfibile. 1 primi uomini palTa- 

vano 



é Qaefto fi ebUma il letare , o traDODure #//«<• 
éellc fielle. 

(0 V. Ptokn. Alma^ft. 1. e. 

(a) V. U feconda Parte 11 . Cap. It. Art. II. 
(jj V. ruift* dà rAftroo. CUo. <Una ka Obfcr. 
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▼ano una gran parte della loro vita ne’ campi. Vcrfo il trapo degli! 
cqùinozj, avranno oflci^’ato un albero, una rupe, un monticello ,' die- 
tro al quale vedevano fpuntarc il fole il tal giorno del tal mefc . Il gior- 
no feguente l’ avranno veduto tramontare o nafeere affai lontano da quel 
luogo, attefochè nel tempo degli cqùinozj la declinazione del fole fi can- 
gia fcnfibilmcnte da un giorno all’altro. Sci meli dopo, avranno ve- 
duto il fole ritornare a quel medefimo punto : ed in capo a dodici meli, 
vi farà di nuovo tornato . Quella maniera di determinare l’ anno é molto 
«fatta, e nel medefimo tempo molto fcmplicc. Sono affai molto incli- 
nato a credere, che effa fia Hata ufata fino da’ orimi tempi. In tutti 
i termini a’ quali poteva riferirli il movimento del fole, l’orizzonte fen- 
fibile c quello che fi prefentava in maniera più fàcile ad offcn.'arfi : oltre 
di che cialcuno può fare una limile offcrvazionc j ma confeffo che nella 
ftoria non fi trova di ciò alcuna traccia. 

Comunque fiali , tra’ differenti mezzi che al principio faranno 
flati adoperati per difeoprire la rivoluzione del fole nel corlb di un 
anno, quella notizia farà fiata per molto tempo imperfètta, per man- 
canza di firumcnti afironomici, e di macchine atte a mifurarc le dif- 
ferenti parti del tempo con elattczza. Secondo ogni probabilità, non 
fi cercò da prima, fc non di ragguagbarc il mefc lunare col mefc fo- 
late, voglio dire, che fi comincio coll’ aggiungere fei giorni al tem- 
po che duravano dodici lunazioni . In conleguenza fi compofe 1’ anno 
civile di dodici meli di trenta giorni l’uno, il che dava a quella for- 
ma d’ anno trecento feffanta giorni . Con quello mezzo il rovefeiamen- 
to delle fiagioni , che fuccedeva in meno di diciaffette anni , quando 
quella tnifura di tempo non aveva le non trecento cinquantaquattro 
giorni, non ritornava più fc non dopo trentaquattro anni in circa . 
Come quella riforma efponeva tuttavia a varj fconccrti, abbiamo tut- 
ta la ragione di fupporrc, che per rimettere le cofe a un dipreffo in 
buon ordine fi làceffero di tempo in tempo alcune aggiunte, o fop- 
prclltoni di un certo numero di giorni , o di meli , fecondochc era ne- 
ceffario . La fioria ci fà fapcre che fi è dovuto foventc ricorrere a que- 
lli cfpcdicnti * . Mi pare più naturale ammettere quella congettura , 
che credere, contro la tefiimonianza concorde di tutta 1 ’ antichità, che 
la durazionc dell’ anno folate fia fiata fiffau a trecento fcffantacinquc 
giorni fino da’ primi fccoli dopo il diluvio. 

E' fiato dimollrato, che al tempo di Mose, 1’ anno non aveva an- 
cora fc non trecento fcffinta giorni . Del che ognuno può facilmente 
refiar convinto coll’ cfaminarc il calcolo òhe egli dà della durazione del 
diluvio. Nel qual calcolo fi vede, che 1’ anno di cui egli fi ferve, è 
di dodici meli di trenta giorni 1 ’ uno, e non dice alcuna colà, che pofi- 
fa far fofpcttarc che folle allora conofciuia la nccefiìtà di aggiungere 

, Aa 2 alcu- 

• Allorché Giallo Cefarc riformi il Calen<Urìo , | glorio XIII. intraprcle di corre^re il Calendario 
biTiwnò aggiungere due mefi oltre il Mtntiinit , I GinlUno, conreone Cofftitaett 3«a giorni iniicri . 
■iclc intctealaic . iovenuto da Niina . Qaando (in- ' 
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alcuni giorni alli trecento fcfTanta, che danno dodici mefi precifamentc 
di trenta giorni T uno, per uguagliare la durazione dell’ anno civile , 
alla rivoluzione del l'ole ' . 

Birogncrcbbc ancora fmentirc, fenza verun fondamento, l’ unani- 
me tcllimonianza degli autori, che e’ infegnano, che la maggior par- 
te delle antiche nazioni, anche più illuminate, non hanno conofeiuto, 
per molti fecoli, altro anno che quello di trecento feflanta giorni ('). 
D’altra parte è certo che l’anno folare di trecento fclTaniacinque gior- 
ni, non è rtato introdotto fc non molto dopo i fecoli de’ quali ora fi 
tratta (•). Diciamo ora alcuna cofa intorno ai mezzi, che al principio 
faranno fiati ufati per dividere e computare le piccole parti del tempo . 

L’ arte di conofccrc, di mifurarc, c contare le parti del tempo, 
che feorrono in un giorno, è una fcopcrta così importante , che non 
fi può lafciare di efaniinare quale fra fiata la fua origine . La divifione 
del tempo più, generalmente ricevuta, c quella, che lo divide in gior- 
ni, mefi, ed anni . Quelle fono, dice Platone d), le tre parti del tem- 
po< Ed Omero fc ne ferve fovente di. Ma fono fiati gli uomini prc- 
llo in ncccflità di cercar mezzi per mifurarc il tempo con maggior di- 
llinzione ed efattezza. Per arrivarvi ha bifognato trovare il Icgreto di 
dividere il giorno in difteremi parti, i cui intervalli fodero eguali. 

Le nazioni incolte , che non hanno alcun modo artifìzìalc di di- 
videre il tempo, hanno cercato nella natura alcuni mezzi , che a ciò 
poteflero ftmplirc. Gli abitatori dell’ Islanda fi regolano con le ma- 
ree (>>. I Chingulefi, che non hanno cognizione nè de’ quadrati fola- 
ri, nè degli orologi, mifurano il tempo dello fiato di un fiore, che si 
apre regolarmente ogni giorno, fette ore prima della notte <'■’) . A NLida- 
gafear, sì giudica che ora sia, dalla grandezza dell’ ombre de’ corpi 
cfpofti al (ole b). Si conol'cc facilmente quanto imperfetti fieno tutti 
quelli mezzi di mifurarc Icore. 

Per dividere il tempo in parti eguali, i popoli colti adoperarono 
una volta diverfi mezzi . Quelli che p.ajono cflere fiati più anticamen- 
te, e più generalmente ufati, (òno gli orologi da acqua, ed i quadran- 
ti folarì. Da tutte le aniìchc tradizioni clic ci refiano , fi vede, che 
gli orologi da acqua fono fiati i primi fiiu menti , che fiano fiati im- 
maginati, per avere una mìfura artificiale del tempo. Gli Egiziani fa- 
cevano afccndcre quella invenzione alla più remota antichità. Mercu- 
rio, 

Se fi oficrva la ftorìa del dilnvìo* cotoe ci erano in u(o al tempo di Moi^> valevano Junqoe» 
Viene riporuu ne' Libri Sacri , mi pare dimoftrato ceniocinx|uanu giorni : mefi cr^no confi-gnen- 

con rutta cvidenxa» che Tanno di cui fi ferve Mo« temente di trenta giorni Tono, e tutto Tanno pea 
•c, non d fennon di trecento feflaota giorni. T appunto di mceniofcflanta giorni. 

Si veda U Gen. c 7, ti & 14, & c. 8. f. 

3 , Se 4. fecondo «7 , che Ìl diluvio co- 

minciò il giorno dciimorctiimo del fecondo mefet 
Tanno fetcenicfimo di Nodi che le acque crebbero» 
c fi mantennero dipoi al nicdcfin’io grado di altcaaa 
per centocinquanta giorni fvguiti, fino al giorno 
dccim«rcttiaio del fcitimo mele, nd quale l'Arca fi 
Termo fttUe montagus. Cinque mefi dell’anno, che 



(i) V. la Dilìerr. de M. Alleo, inrema nella 
rcoria della terra di Whifton » 1. » . p- >44' 

(а) V. U feconda Tane Lib. HI. Cap- U. Art. IL 

(3) In Tini. p. 1004. 

(4) Odyfl. l. Il . V. *93. 1. *4. I4l« 

(5) Hi», nat de TlaUnde. 1. l , p. *60. 

(б) Htft. gdn- de» Vojragei, t. «,p. 333. 
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rio, dicevano efll, aveva onìrvato, che il Cinocefalo orinava dodici vol- 
te al giorno, dopo dillanzc eguali di tempo. Si prcvalfc egli di qtir-lla 
feoperta per formare una macchina, che oioducelle il raedefìmo eft'.-c- 
to('>. Se quella narrazione fi fp iglia delle finzioni , che ordinariamen- 
te accompagnano, apprefib gli antichi, ia II irla delle prime fcopertC} 
fi vede, che gli Egiziani da principio avevano cercato l’arte di mifu- 
rare il tempo p.r mezzo dello fcorrerc d-. ll’ acqua . L’ ufo di quella 
fpezie di cleplidra, ovvero orologio da acqua, ha durato pure per mol- 
ti Iccoli apprefib quelli popoli (•) . 

Si fa ancora, che per mezzo degli orologi da acqua gli afirono- 
mi Ghindi computavano gl’ intervalli di tempo , che feorrono tra il 
pafiaggio di una (Iella per il meridiano, ed il tramontare o levare del 
l'ole , la grandezza de’ giorni , (3) ec. Coll’ ajuto ancora di una macchi- 
na fomigliantc fi c creduto, che i primi allronomi avclTcro divifo il 
Zodiaco in dodici parti eguali (♦> . 

E dunque roanifdlo , che 1’ invenzione degli orologi da acqua 
afeende a un’ antichità affai lontana . Contuttociò non ofcrci afiìcura- 
rc, che quelle forte di macchine fofi'ero cognite fina da’ fecoli che pre- 
fentemente feorriamo . Rifpetto ai quadranti folari , trovo ancora mi- 
nori indizj della loro antichità. 

Generalmente parlando, può dubitarli fe l’arte di dividere il gior- 
no in ore, o parti eguali, fia fiata nota in quelli primi fecoli. I Libri 
di Mosè fervono piuttofio ad accrefccre quefia incertezza che a dillrug- 
gerla. La fcrittura non indica il momento in cui gli Angeli apparve- 
ro ad Abramo, le non col dire, che ciò accadde nel maggior calore 
del giorno Ir) . Lo fieffo fuccede in tutte le occalioni nelle quali fi trat- 
ta di dinotare i tempi . Le diftercnti ore del giorno non vi fono mai di- 
vifaie, fe non in una maniera vaga ed incerta } allorché il fole era vici- 
r.o a tramontare, ful/a fera, h mattina, al levare del fole, ec. W . Que- 
lle maniere di efprimcrfi pofibno far dubitare, che non folfe fiato al- 
lora inventato alcun metodo anificiale per dividere il giorno in parti 
eguali • . 

Hanno dovuto gli uomini cercare affai preflo i mezzi di tener 
conto della mifura dtl tempo. 1 primi popoli non fapevano l’arte 
di fcriverc: al che h:mno potuto fupplire in diverfi modi de’ quali fi 
trovano ancora .alcune tracce nell’ 1 (lorie . Erodoto dice, che difponen- 
dofi Dario a marciare contro gli Sciti, confidò a quelli di Ionia la cu- 
ilodia del ponte fatto da lui cofiruire fopra il Danubio. Prima di par- 
tire fece feffanta nodi ad una corda, e chiamando a fe i capi di quelle 

trup- 



0 ) Plinunr Exerclut. p. 644. 

( 1 ) V. Hor-Apolk>. 1. i.c. ì6. 

(3) Hiftoirc tic rAftronoiu. Chin. par le P. Gin- 
bil. pobliéc par te P- Soociet, t. i,p. 5. 

(4] V. piu Tolto, p. 194. I 
(0 Gin. c. i8. ](’. I. 

(6) IbU. c. 1$ » f. u, c. 19, 



* Si può rìTpondere a i dobbj da me propoli, 
che non erano nfi ftorici di notare Torà preciu, la 
cui Tono Toeccdeii gli avvenimenti ch'ei riferiTce. 
Ma ciò che mi ha fatto infiftere Tu <]ael(o Tatto, fi 
è, che r ineentione di Mo«é d ft-ita, per quanto me 
^ ne pare, di for conoTcere il momento precifo in 0|t 
fono avrcflid i Tatti de' quali ho parlato. 



I.m» Pautb. 

Dal Diluvio fi- 
no alh mone 
di Gucobbe. 
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(SBSBSSHS truppe : ,, prendete quella corda, diflc loro, e fate quanto vi ordine» 
I.maPaKTE. w rò . Subito che farò partito, fciogliete ogni giorno uno di quelli 
Dal Diluvio fi- ,, nodij fc non farò ritornato quando gli avrete Iciolti tutti, andatevc- 
ne al vollro paefe . Si può, cred’ io, conliderare cotella corda 
ai Giacobbe, come una fpczic d’almanacco, cd inferire da quello fatto, che pure al 
tempo di Dario , erano gli uomini ancora molto ignoranti nell’ arte di 
computare i tempi . 

Si trovano apprcllb molti popoli alcuni efcmpj di un fomigliante 
ufo. Ho parlato nel Libro antecedente dei quipos de’ popoli del Pe- 
rù <») . Quelle fperie di funicelle fervivano loro di almanacco , e di ca- 
, Icndario U> . , 

Quando gli uomini nativi della Guiana lì difpongono a far qual- 
che viaggio, il capo della nazione prende prima della partenza una corda, 
alla quale là tanti nodi quanti giorni pretende d’ impiegare nella fua fpe- 
dizione . Quando fono arrivati al luogo dellinato , lì attacca quella cor- 
da in mezzo del grande Karbet -, 11 ha l’ attenzione ogni giorno di dis- 
fare un nodo. E con quella fpezie di almanacco ognuno lì regola per 
difporlì al ritorno <«) . 

Ne’ primi tempi della Repubblica Romana, ne’ quali l’arte di fcri- 
vcrc appena lì fapeva, ogni anno lì piantava un chiodo nel muro del 
Tempio di Minerva (>)) c col numero di quelli chiodi lì computava il 
numero degli annitrì. Lo fteflb, praticavalì appreflb molti altri popoli 
d’ Italia iri . 

Polliamo immaginarci diverlì altri mezzi che ne’ primi tempi fa- 
ranno flati adoperati per tener conto de’ giorni , de’ meli , e degli anni. 

Dopo aver efpollo quelle idee generali intorno lo llato, ed i pro- 
grelfi dell’ Autonomia, nc’fecoli, che fono l’ oggetto di quella prima 
Parte , accinghiamoci a dare qualche ragguaglio dillinto delle fcopcrtc 
particolari da me foltanto indicate. 

§. PRIMO. 

I 

DilP erigine delle CoftellazioHi ^ e del Zediace. 

L e llclle filTe fono tante in numero e la loro difpolizionc pare sì biz- 
zarra, che per dillingucrle e riconofcerle ha bifognato per necelli- 
tà dividere il conveflb immenfo, che le contiene, in differenti parti, 
cd olTcrvarc dipoi ciò che ciafeuna di quelle divilìoni contenelTe di 
particolare. Il fondo azzurro nel quale i corpi cclefti fembrano intar- 
Hati, clTendo uniforme, non lì poflbno determinare le pani di elfo, fe 

non 

|i)t. 4.n. 9I. 

|>) Cap. VI. pag. IjS. 

(j) Hift. des incaip t. 1 , p. 

N. RcUc. de U Trance Eqtinox. p. 

(J) T. Lìtùh. 1 . 7, d. j.s Fcitui w« UtMU, 
p. la. 



Minerre» ne* tempi amichi «r* lenou per in* 
emtrice dcU* Aritmetica, Tiiui Lìprioi, /#r# «>. 

(6) Tutti Liviai. i. 7* o. 3. 

(7) TU. tìeiu*» 
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DELLE Scienze, Lib. III. ipi 

non coll* differenza delle ftcllc che vi fi vedono. Quella differenza, non 
confine, fc non in certi aggregati delle mcdclìnic, più o meno numc- 
rolì, nel loro maggiore o minore rpicndore, e fopra tutto nella pofi- 
zione nfpcrtiva deli’ una rifpctto all’altra. Ha bifognato ancora dinotare 
con certe denominazioni particolari ciafeuno di quelli aggregati, ed an> 
che dare i nomi ad alcune di quelle llcUc. Tale c il carattere dillin* 
rivo di ciò che chiamali Cefteliaziene , I 

Attefo quello, che ho detto dell’utilità, facilità ed ellenlione del* 
le illruzionì che potevano rprominillrare le ftelle filTe ai primi uomini, 
non fi può dubitare , che le collellazioni non abbiano avuto origine ne* 
fccoli uè’ quali prclentemente difeorriamo. L’autorità de’ Libri facri 
fàvorifee quella opinione. Nel Libro di Giobbe fi parla di tre colici* 
lazionil'). Si accennano ancora in quella opera le camere fegrete del 
Mezzodi (*) , lo che s’ intende ordinariamente delle collellazioni vicine al 
polo aullralc, che fono invilìbili agli abitatori dell’ emisfero lettcntrìo- 
nale • . Alcuni interpreti hanno creduto eziandio di trovarvi il Zodia- 
co opinione molto verifimìle, poiché, lecondo i migliori Critici, 
i legni dello Scorpione e del Toro fono indicati in quello libro* . Ho 
già detto che io credo effere Giobbe contemporanco di Giacobbe <4) . 
L' dunque certo che al fuo tempo fi erano immaginate e notate molte 
collellazioni . 

Si può fupponre che cjuclla moltitudine di llelle che fi prefenta- 
no ogni notte a’nollri occhi, ila fiata ridotta in collellazioni fino da’ 
primi ter^i, e fubito che fi conobbe la ncccllìtà di dividere le fielle 
blTe in differenti aggregati . £• fucceduto a quella invenzione come a tut- 
te le altre, voglio dire, che effa non ha potuto clTcre perfezionata le 
non molto adagio, ed a gradi infenfibili. 

Tra le collellazioni ve ne fono molte che avranno le genti dovu- 
to offervare prima delle altre, ed alle quali avranno dato ben prefio 
nomi adattati a farle riconofcerc. Ogni cofa c’induce a giudicare, che 
le collellazioni più vicine al polo, uano fiate le prime che abbiano ti- 
rato a fe l’attenzione de’ popoli, la cui fioria c l’oggetto delle nofire 
ricerche. Quelle collellazioni non tramontano mai, rilpctto ai paoli abi- 
tati da ouei popoli. Si vedono colla .medefima facilità in tutte le fia- 

J poni dell’ anno ed a tutte le ore della notte. Colla loro collanza in pre- 
entarfi continuamente ai nofiri leardi, fembrano invitarci, in qualche 
maniera, a filTarli fopra di effe. Lo fieffo non può dirli delle collolla- 
Zioni che compongono il Zodiaco, o che hanno da elTo una mediocre 
difianza} poiché la vicinanza del fole le fà toulmente fparire per un 

tem- 



(I) Cip. 9, #. 9, c. ]i tc 31. 

(1) Cip. 9. 9 . 9. « 

« Si vèJe iUlU maniera con col Giobbe parta del 
coiMiiercio , che egli vtTcra io on paefe nclqDilc 
approdavano earj iDcrcanci che vi portavano alcune 
rarità d»' pMti raerìdionalì ■ Newton oflerva nolio 
giudiaiorareente. che te rclaaiooi che aveva Giobbe 
eoe i traficaoti e oavigaati • haaao donuo conic- 



rire a mallo che dice intorno k eofteUaaioni. Or«« 

mtUg dt$ Et/ft. p. iif. 

ir, Can 111 #. jt. 

é V. alla noe dell* ofetmo Tomo la noftra Diflisr* 
uzione f(^a k Cofteiktioaié delle quali ha ioicTo 
Giobbe di parlare . 

(4) V. alla hoc di qaefto Volune U noftra Diftaci» 
ibpra Giobbe • 



Farti « 

Dal DQutìo fi- 
no alla morte 
di Giacobbe. 
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• Lo Scorpione deve ancora metterfi tra i primi fegni che farannn — — ^ 
'Ilari conofeiuti, contenendo cflb una delle ftelle più ivstabili del Zo- i.mt Parte. 
diaco. Quelle che formano la fua coda , e le fuc branche, hanno altresì Dal Diluvio fi- 
molto fplendorc , e fono difpofte in una maniera Cngolarilfima intorno ^ Giacobbe' * 
alla fua (Iella principale: in quello luogo del ciclo per altro pochiflimc 
ftelle fi ritrovano. 

Creilo che abbiamo detto intorno 1’ origine delle coftellazioni , 
è crcd’io, più che fcmplice congettura, le fi confiderà che l'Orfa mag- 
giore, il Boote, Orione, il Cane maggiore, le ladi, le Plcjadi c lo 
Scorpione , fono le fole coftellazioni di cui fi parli sì nel libro di 
Giobbe, che in Omero, ed in Efiodo. 

Non ci è rimafo alcun documento donde apprendere in qual pac- 
fe avelfe comincìamento la diftinzìone delle ftelle fide in coftellazioni. 

Tutti i popoli che prefto fi fono applicati all’ Aftronomia, come i Cal- 
dei, gli Egiziani, i Chinefi, cc. per quanto me ne pare, hanno egual- 
mente diritto di pretendere la ‘gloria di quella invenzione. Crediamo 
di poter dire di quella fcopcrta ciò che abbiamo già oflèrvato di molte 
altre, che, propriamente parlando, non vi è alcuna nazione che abbia 
diritto di attribuirla a fc ftefia . Palliamo alla fcopcrta del Zodiaco . 

Ho detto poc’ anzi , che , fecondo tutte le congetture , gli aggre- 
gati di (Ielle, fotto i quali pare che il fole tenga il fuo cammino, non 
erano (lati i primi ad edere ridotti in coftellazioni. Non bifogna con- 
tuttociò immaginarli che la fcopcrta di quelle che compongono il Zo- 
dìaco, fia molto lontana da quella delle altre coftellazioni. Abbiamo 
all’ incontro ogni ragione di lupporrc, che quella cognizione fia Hata 
prima della morte di Giacobbe, cioè a dire, avanti cnc finidcro i fe- 
coli che fono prefentemente l’ oggetto de nollri ragionamenti . 

Ho fpiegato di (opra i motivi che avranno indotto i popoli, fi- 
no da’ primi tempi, a ricoiiofccre c divifare gli aggregati di ftelle, fot- 
to le quali fembra che il fole p.ilfi fuccedivamente nel corfo di un an- 
no l'I. .Aggiungerò, che non li farebbe a ciò arrivato lenza grandidì- 
ma difficoltà , le il fole fodc il folo fra’ corpi celclli che lacedc la 
medefima (Iradaj ma i pianeti che camminano al laro di quello aftro, 
e verfo la medefima parte’, avranno molto giovato a far conofccie la 
fua propria direzione da Occidente in Oriente. Vedremo tra poco che 
la fcopcrta de’ pianeti appartiene ai fecoli che adclTo (corriamo: fi trat- 
ta ora di ftabilire quella del Zodiaco . In mancanza di autorità preci- 
fc, che non abbiamo, proporrò alcune congetture. 

Tutto ci perfuade che la fcopcrta del Zodiaco è antichiffima ap- 
predb gli Egiziani (*). Si può dunque prefumcre, che ravcficro fatta 
fino da’ fccoli di cui parliamo . Lo fpazio di più di lèttcccnto anni , 
che fono feorfi dal diluvio fino alla morte di Giacobbe, mi pare che 
balli, perchè gli Egiziani polTano avere acquiftata quella notizia; pcr- 

Bb ciò 

(I) V. fopra, p. i$6. I p. 363. sMacrob. ìd Som». ScipioD. U 1 . »!• 

(a) ^ Dkhì. J, p. uo. ssLadan. Je Aftrolog.lp. 1071 dcc. 



• Digitized by Google 




l.nn Par ri. 
Dal Diluvici ti- 
no alla morte 
di Giacobbe. . 



IP4 DELLE Scienze, Lib. III. 

Scio la porrò vcrfo ranno mille fciccnto novanta prima di Gesù Gri- 
llo. I3i fatto, fi c veduto di l'opra , che gli Egiziani avevano fin d’ al- 
lora un anno di trecento fcITanta giorni , e che ciucilo anno era divifo 
in dodici meli di trenta giorni 1’ uno ('). Di piu, fi fa che fino da’ 
più antichi tempi i loro Allronomi avevano divifo il Zodiaco in do- 
dici parti eguali, di trenta gradi, dillribuiti in dodici feoni La 
relazione che vi è tra la divi (ione di quello cerchio in dotJici fegni di 
trenta gradi, c una forma di anno di dodici meli di trenta giorni l’uno, 
la quale è notabilifiìma, e fa abballanza conofeere, che 1’ una e 1’ altra 
ebbe principio nel medefimo tempo, o almeno in tempi poco dillan- 
ti . D’ altra parte gli Egiziani non potevano ell'erc arrivati a rillringe- 
re o ampliare cialcuna colleliazione fino ai trenta gradi precifi , che 
compongono cial'cun legno, fe non dopo aver fatto a quello propofi- 
to molte ofl'crvazioni Quello metodo non ha potuto circrc fc non il 
frutto di una ferie di raziocinj , di una applicazione collante nel con- 
frontare il viaggio del fole colle Ucllc fine . Se fino in quelli fccoli 
avevano già gli Egiziani notizia del Zodiaco , molto più giudichere- 
mo , che acquiilata pure I’ avefiero fin d’ allora i Ca'dei, che cehilfi- 
mamente hanno preceduto gli Egiziani nell’ Allronomia. 

Sarebbe flato molto da dcllderarc che gli antichi ci avefiero traf- 
melTe alcune memorie ficure c fedeli intorno alla maniei'a che ten- 
nero i primi allronomi per dividere il Zodiaco. Si trova invero in due 
autori un metodo alTai lingolare, il quale efiì pretendono cITcrc fiato 
quello , che da principio li adoperò per arrivare a quella divifione : 
uno de’ quali dà quello onore ai Caldei, e 1’ altro agli Egiziani U). 

Dicono eflì, che avendo i primi olTcrvatori feelto una lidia no- 
tabile per la fua grandezza, c per il fuo fplendore , procurarono di mi- 
•furarc la fua rivoluzione diurna. A quello fine prelcro due vali di ra- 
me, uno de’ quali aveva un’ apertura, che fi poteva chiudere ad arbi- 
trio , e r altro era lenza . Empierono di acqua il primo , c lafciaro- 
no 1’ altro voto . Quelli vali erano collocati in maniera che 1’ acqua 
del primo poteva fcorrerc nel fecondo , quando ciò fi giudicalTc op- 
portuno. Nel momento che la lidia, determinata dagli oll'crvatori , 
cominciava a comparire l'opra l’orizzonte, lafciarono Icorrcre l’acqua 
del val'o di fopra in quello di folto per tutto il refio della notte, cd 
in tutto il giorno feguente, nel quale videro comparire di nuovo la 
mcdelima lidia full’ orizzonte al principio della feconda notte . Con ciò 
erano dii lìcuri di avere tra il primo levare della lidia, ed il fuo ri- 
torno all’ orizzonte, una rivoluzione di tutto il Ciclo . La quantità di 
acqua che era l'corfa poteva, per quanto dii credevano , dar loro un 
mezzo facile per milurare il tempo di quella rivoluzione , e dividerla 
in dodici parti eguali 

Con- 

il) V. fopTA» p. i8l. |S3 Maaob. in Somo. Sdpion. l. i. c. ii, p. tof, 

(1) Sicrviuf ad Gaofg. l. i , t. 3). I&c. 

Ù) Sc¥c* iiaipiric. adv. klathcmac. 1. p- | s 11 onncio dèditi è il pfimo che 2u donto eU 
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Conrcguenteinente cfli divifero quell’ acqua ftcfTa in dodici parti ' 
eguali . S’ immaginarono di poter mimrarc la rivoluzione di una duo- 
decima parte del Cielo, per mezzo del tempo che impiegava una duo- 
decima parte dell’ acqua ad ufeire. Prepararono, per quella nuova of- 
fervazione, due altri piccoli vali, ciafeuno de’ quali non poteflc con- 
tenere fe non una di quelle duodecime parti d’ acqua efattamente . Si 
cominciò dal gettare di nuovo nel vafo grande tutta 1’ acqua che era 
feorfa nel tempo della prima ofTervazionc . Dipoi fi pofe fiotto la fiua 
apertura uno de’ due piccoli vali , c 1’ altro a canto per follituirlo al 
primo fiubito che folle pieno. 

Quella feconda volta i nollri olTervatori fi applicarono a quella 
pane del Ciclo, verlb la tjualc fi erano accorti che s’ incamminavano il 
fole, la luna, ed i pianeti. Oficrvarono quelle llcllc , racchiufe dentro 
quello cammino, che fi alzavano nello Ipazio di tempo che ciafeuna 
delle dodici parti di acqua metteva a fcorrcre fuori del vafo . Deter- 
minarono la grandezza ac’ fegni o adunanze di llellc, fecondo le quali 
volevano determinare il viaggio del fole , per mezzo della llclla , che 
era 1’ ultima a comparire fuTr orizzonte , nel momento che uno de’ pic- 
coli vali terminava di riempierli, lo che non poterono el^uirc, fecon- 
do r ollervazione di MacroDio,fe non in due notti di differenti llagio- 
ni * . 

Tale è fiato, fccondochc ci vien detto, il mezzo di cui fi fono fer- 
viti i primi allronomi per dividere il Zodiaco in dodici parti eguali. 
E' fàcile a conofeere quanto imperfetto folle c difettofo quello meto- 
do , fuppollo ancora , che fia fiato una volta adoperato : fiantcchc eflb 
non poteva dare alcuna notizia difiinta e precifa) ed al contrario , non 
poteva le non effere occalionc di mofiruofi errori. 

Di fatto, fupponiamo un vafo cilindrico o prifmatico, il cui fon- 
do abbia un’ apertura tale, che il liquore da cITo contenuto, feorra 
precilamcntc in ventiquattro ore . Indi concepiamo quello liquore divi- 
fo in dodici parti eguali . La prima delle dodici parti , che {correrà dal 
vafo, non impiegherà a fcorrcre fc non un’ora e due minuti in circa, 
laddove quella che larà 1’ ultima ad ufeire vi metterà più di fei ore , 
cinquantacinque minuti, c quaranta fecondi} e non vi c pure una del- 
le porzioni intermedie che poffa mifurarc, col tempo che mette a fcor- 
rcre fuori del vafo, due ore prccifc, o la duodecima parte di venti- 
quattro ore *. Per altro, quando anche fi fupponeffe che l’acqua foC- 

Bb r fe 



fere adoperato per ta divifioni, perciocché vi (bno 
pochi nmneri, tra queìli che più frequertemente 
vengono mcili in ufo , i poAnno diviJerti ferLJ 
avanzo in differenti tnantcrc, con egurlc TtcJttì. 
Per u^uefta ragione aitroi lì cercav.ino iK.'principj. 
più che fi poteva, numeri pan nef le Jivifioni. Quin- 
di pure derivò la divifione deiV Eclittica in trecento 
Tdìanta gradi . 

* La ragione di qttefio é remplictfiima , poiché 
non eflendo fuori delle «Ine zone frt^;ide, luogo al- 
cuno < io coi U cotte duri mai vent»quatuo ore, e 



perciò non vi è pure leogo in coi fi polì.'. olTcrvare 
in una fob notte un' intera r.voluzionc del firma- 
mento . 

h Scfto Empirico nel riferire qaefia ftorìa. o piut- 
collo favola, ha conofeiuto che in generale Tacque 
aveva dovuto fcorrcre d.il vafo con m.-gg or vdo- 
cità al principio *dcHVpcrazlpne, c più brtamenic 
verfo il fine . Anzi fi ferve dì quello argomento per 
impugnarne il rUnhato i nva molto era egli lonta- 
no dal fofpeture, che tale errore folle co«l m..(Gc« 
|do« che la prima divifione non fodc fc non di 
‘ quin* 



l.«« Parte . 

Dal Diluvio fi- 
no alla *tnoue 
di Giacobbe. 
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DjJ Diluvio li- 
no alli morte 
di Giacobbe. 
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1 fc fcorfa uniformemente dal vafo , quello metodo non farebbe riulcito be- 
ne, ancorché adoperato nella poiìzione più vantaggiofa, voglio dire, 
fotto la linea equinoziale , e 1’ errore farebbe ftato molto maggiore in 
ogni altra poiìzione , a cagione dell’ obliquità dell’ eclittica , da cui i 
circoli orarj tagliano porzioni difuguali, mentre tagliano Icmpre egual- 
mente r equatore di quindici in quindici gradi * . 

Dopo quelle riflcflloni, larebbe fuperfluo foggiugnere che un’ope- 
razione di quella natura fuppone una cognizione cfatta del movimen- 
to annuo del fole, della poiìzione dell’eclittica e della Tua obliquità. 
Si fa che tal comizionc non ha potuto averli fe non per mezzo di una 
lunga ferie di oflcrvazioni c di operazioni alTai delicate . Niuno Auto- 
re ci ha confervato l’epoca di quella feoperta, e non li può ragionevol- 
mente fupporrc, che efla fia Hata il frutto delle prime ricerche. E' im- 
polTibile arrivarvi fenza il foccorfo di alcuni teoremi di geometria, trop- 
po elevati per i fccoli di cui lì tratta. Non ho pure riferito tutto que- 
llo racconto dell’invenzione del Zodiaco, fc non per non tralafciar nul- 
la di ciò che fi trova negli antichi intorno i cominciamenti dcH’Allro- 
nomìa. Sello Empirico ilelTo mollra di prcllarc a quello poca fede. 
Se fi eccettua quello Autore e Macrobio, che nel vero ne parla più 
affermativamente, non fe ne trova alcuna traccia negli fcritti degli an- 
tichi. Pare che Tolomeo non ne abbia avuto notizia. Ipparco ha par- 
lato bensì di quello metodo, ma folamente per confutarlo . E' meglio 
confcffarc che non Tappiamo i mezzi che fono fiati da principio ado- 
perati per dividere il Zodiaco . La divifione di effo c antichiffima , c que- 
lla fenza dubbio è una delle ragioni per le quali la tradizione fopra ciò 
è rimafa ofeura. Se quella feoperta foffe fiata più moderna, fe ne fa- 
rebbe confervata più fedelmente la memoria. 

Qui farebbe luogo di parlare de’ nomi co’ quali c ftato giudicato 
opportuno di denotare da principio le differenti collellazioni •, ma le idee 
che fo conto di proporre fu quella queftione, mi hanno impegnato in 

al- 



graJi. e trenta rnintiti al pià. mentre riti* 
tiraa avrebbe ecceduto cemotre gradi, e cìnquan- 
tanorc minuti. Tecundo il calcolo che abbiamo da- 
to. Dopo folamente che iGagliclmini. i Marioite.cd 
i Ncwioo. hanno dati principj ceni d'iJrauuca* an« 
Cora imperfcttidima • ^rc al tempo loro, fì è (U- 
to in grado di determinare U confnmo de' tiretti 
di acqiic. e Ji calcolare la velociti con che Ta^ua 
efee JL\' vali rhc fi volano del tutto ; tanto aliar- 
do il fa^iforte con un autore moderno, ebe quelli i 
quali egli crede buonamente che abbiano potuto di- 
vìdere .il Z'>d .*ico coir operazione bizzarra, della 
quale tibbiano dato conu-zsa, Sano (lati capaci di 
correggere gli errori « che neceiraharecnte nzfce- 
vano d.ilU veioc.tà difugualc dell'acqua ncJi'ufcire 
dai vali , e di valutare cfattareence quefti errori. 

4 Sotto la Unc.i Equinoziale quindici gradi dell'e- 
quature che fi alzano ì.i un* ora fopra rorixzonte, 
conundo dal primo ponto deli' Ariete o della Li- 
bra , danno i6“ aj' JcU' eclìttica inclina* 



ta all'equntore con no angolo di aj* 

ore di tempo jo* dell'equatore danno 35* 1' 

di elevazione del medefimo pasto» per rtfpetto all' 
eclittica . 

Ma fe fi fuppone che I* Odervatore fia pollo 
alla Uiìtudine fcttemrloiulc di qt*. e conlìderi una 
fieli.! polla al primo punto del fegno della Libra» 
neii’ intcrfecazione dell' eclittica» dell' equatore» e 
dclJ' Orizzonte» allora ly* dt elevazione rifpetio 

aireqoatore» non daranno fe non Dodici gradì Zj'» 

, deir eclittica : ladilove fe rofl'enratore confiderà 
i una fteila polla nell' orizzonte al primo punto del 
■ fegno dell'Ariete, ly* d'elevazione <kll' equatore 

gli daranno 17* y/-^ dell' ecUttìca. 
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alcune ricerche ed cfami sì grandi, che ho creduto di dovere rimette- 
re queAo articolo alla fine «Jcl tomo feguente ('), per non interrompe- 
re troppo la lloria delle feoperte allronomichc appartenenti ai fuddetti 
fecoli . Lo Ilcflb farò lifpetto ai nomi de’ pianeti <*> . Quefte queftioni 
lì pofTono riguardare come alcune digrdlìoni, che non lervirebbcro fc 
non a divertire l’ attenzione dall’oggetto principale. 

J. SECONDO. 

De' Pianeti . 



L a feoperta de’ Pianeti ha dovuto accadere alTai vicino al tempo 
nel quale fi cominciò a ridurre un certo numero di (Ielle fottcE 
fórma di coflellazionì -, e per avventura ella è Hata anteriore . Efia ha 
pure molta relazione all’ invenzione del Zodiaco. 

Dacché gli uomini cominciarono a lludiare la difpofizionc e l’an- 
damento delle (Ielle, hanno dovuto accorgerli , che alcune di efie ave- 
vano un movimento particolare, mentre il rcllantc del firmamento prc- 
fentava Tempre il medefimo afpetto. Vedevano elfi che quelli altri, i qua- 
li fono fiati nominati Pianeti,, corrifpondevano di mano in mano a di- 
verfi punti del Cielo, e feorrevano fuccelfivamcntc differenti fegni. 
Dopo alcuni anni di oflervazioni , hanno dovuto aflìctirarfi , che a dif- 
ferenza delle ftelle fiflc che moftrano Tempre di conTervare la medefi- 
ma difianza tra loro, la pofizionc de’ Pianeti mutavafi, o fi paragonaT- 
fcro uno all'altro, o alle ficllc fifTc. Quelle feoperte avranno necefla- 
ri.-imcnte indotto gli uomini a dillinguere i pianeti dalle fiellc fiflc . 
E probabile che non fi tardaflc a dinotare i primi con un nome che 
indicaflc la difuguaglianza de’ loro movimenti, relativamente a quello 
delle fiellc che Tono fiate chiamate fiflc*. 

Pare che la feoperta de’ pianeti fia fiata fatta affai prontamente da 
certi popoli . 1 Babiloncfi c gli Egiziani fi erano accorti , fecondo che 
vicn detto, fino da’ più antichi tempi, che i movimenti di quelli aftri 
erano differenti da quello delle ficllc fifle <i). Quello fatto ci dà, cre- 
do io, fufficicntc autorità di attribuire la cognizione de’ pianeti ai feco- 
li, che fono l'oggetto di quella prima Parte della nofira Opera. 

La feoperta de’ pianeti non ha dovuto fàrfi fe non fuccclfivamcn- 
te. I primi, che dipoi avranno ajutato a conofccrc gli altri, hanno 
dovuto eflcr quelli il cui fplendore c difuguaglianza ne’ movimenti fono 
più fenfibili. lo fono dunque perfuafo, cne per quella ragione, Venere 
uà fiata la prima ad eflcre riconofeiuta per pianeta. Elfa unifee nel 
modo più cofpicuo le due qualità fopraddcttc. Quindi Venere ha tira- 
to 



(i) V. la Copra i nomi e !e figure' 

4ellc CoftelUzioni al 6oc del fecondo volume 
(z) V. ibid. la noftra Diticruzione fo(>ra i nomi 
de' fiaaeti . 

« il nome di PiMMt* ebe poruiso al giorno d’og* 



gì qaefte ftelle, viene da ana parola greca che veel 
dire errs»d0 . 

(3) Diodor. I i.p. 91, 9t.aLncuB. deAftro* 
log. p. 361.3 SimpUcioa in Lìbr. a» Ariftotei. 4 * 
twh» Colio 117. wr/k. 



I.na Parti • 

Dal Dihu'io fi- 
no alla morte 
di Giacobbe. 
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to a fc gli fguardi de’ popoli meno illuminati : di che vedremo la prò- 
l.raa l’*»TE. va poco apprelTo. 

Dal Diluvio fi- Marte c probabilmente il fecondo altro, che farà ftato meflb nel 
no alla morte numero de’ pianeti . Il fuo fplendore è corauiicmcntc meno fenlìbile di 
•1 Giacobbe, quello di Venere} ma quando c nel perigeo, può per qualche tempo 
givcggiarc ancora con quello pianeta*. D’altra parte la difuguaglian- 
za dc’fuoi movimenti ora diretti cd ora retrogradi, c fommamente no- 
tabile. Marte farà dunque flato probabilmente collocato aliai prello 
tra’ pianeti . 

Mercurio^ per il fuo fplendore, e per la velocita del fuo movi- 
mento, avrebbe dovuto cITerc meflb prontamente nel numero di quelle 
‘ llelle che gli antichi hanno chiamate erranti. Conruttociò non è pro- 

babile che Mercurio fia (lato dillinto dalle llelle filfe così prello come 
Marte e Venere, poiché c il più piccolo tra tutti i pianeti, cd anche 
per clTerc quali continuamente immerfo ne’ raggi del Iole, da cui non 
li allontana mai più di ventotto gradi . Nel tempo folamcntc del fuo 
maggiore allontanamento può fpcrarfl di trovare alcuni momenti per 
incontrarvili e filTare in eflb lo fguardo. Si vede però, che Mercurio 
è flato conofeiuto dagli Allronomi Egiziani e Babiloncli, anche ne’ tem- 
pi molto antichi . £ vero che quelli popoli erano in una fituazione van- 
taggiosiflima per poter dillinguere c fcorgcrc frequentemente quello pia- 
neta: poiché non folamente la ferenità de’ paesi che abitavano ha do- 
vuto a ciò conferire, ma eziandio la positura del loro clima, che é at- 
tiflima a lare ofl'crvazioni intorno a Mercurio} imperciocché quanto me- 
no la sfera è obliqua, tanto maggiore c la facilita per vederlo fuori dei 
raggi del fole . 

Quanto a Giove ^ benché la fua grandezza cd il fuo fplendore sia- 
no fommamente fcnsibìli, pure il tempo della fua rivoluzione é sì lun- 
go che ai primi oflervatori ha dovuto rimanere feonofeiuto. Deferivendo 
egli un cerchio affai grande l'otto il Zodiaco, il fuo corfo non termina fc 
non in dodici anni a un dipreflb *. L,o fpazio di tempo, che impiega 
quello pianeta a feorrere un legno, lo avrà lenza dubbio latto confon- 
nerc fu i principj con le llelle fllTc, c molte olfciTazioni faranno fiate 
nccclfaric per accorgerli delle lue mutazioni di luogo . Sarà dunque paf- 
fato alcun tempo prima che Ila flato afcritto al numero de’ pianeti ' . 

Le medelìme ragioni che ci fanno credere che lì abbia dovuto 
Ilare un tempo molto conlìderabile lenza accorgersi che Giove era un 
pianeta, ci. danno un più giuflo titolo di penfarc che lo flclTo sia in- 
tervenuto ricetto a Saturno., poiché, fra tutti i pianeti, egli é il più 
lonuno dal Iole . Scorrendo elfo un cerchio affai maggiore di tutti gli 
altri, impiega altresì molto più di tempo a fare la fua rivoluzione, la 

qua- 

« O^ono ha pomo reftare «li conviotol prcfVo diqiKlioche creJiaivo; <ii farro effe fono no- 

nel mete (U Settembre «leli'anno I7jl. j ubinffime . Comiittuciò io dubito che non abbiano 

k Undici anni, e neccnio iredicì giurnt. I ffe fitto imprtfltonc ne'primi nomini» che non ne 

g $i p^eb^ dire per aT^rotuea. che le retro 1 'pevaao abbaftaoza per accorgetit di uueffo feno> 
gradaaioni di Gio^e lo aveflWo (atip cooofceri; più I Qxeoo. 
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quale non fi compifee fc non in trenta anni a un dipreflb dando eflb due 
anni e fei raofi a fcorrcrc un fc'no. V'cdendo gii uomini quello altro 

E er più anni uno dopo l’altro U-mpre all’ incirca nel m-Jdimn luogo, 
anno dovuto per molto tempo crederlo immobile, rcllando clli ingan- 
nati dalla piccola mutazione della l’uà pofizione nel corto di un anno . 
Inoltre S.uurno apparentemente non è fc non un pianeta alTai piccolo, 
che non ha quali alcuno fplcndorc . Quindi io fono perfualb che fia l’ ul- 
timo di cui, eccettuato forfè Mercurio, fia dato feopcrto l’andamento. 

Dopo alcune olfervazioni intorno ai pianeti, hanno d avuto gli uo< 
mini riflettere, che febbene quelli cangialTero continuamente luogo, 
pure il loro movimento era regolato e periodico, ne mai fi allontana- 
vano dall’ equatore oltre un certo punto, sì dalla parte del Nord, co- 
me da quella del Mezzodì . Quella fcopcrta avrà naturalmente indotto 
gli uomini a fare un’attenzione particolare alla parte del firmamento, da 
cui tifi punto non fi allontanano, e pofciachc in quella medclima par- 
te fi fa la rivoluzione annua del Iole, le olfervazioni intorno al movi- 
mento de’ pianeti avranno molto conferito a far riconofeere il viaggio 
annuo di quello atiro, lo che ho già oll’crvato, parlando dell’ origine 
del Zodiaco (') . La fcopcrta de’ pianeti e de movimenti loro propri può 
ancora clfere confiderata come un’ altra prova dell’ antichità della diltin- 
zione delle collcllazioni . Di fatto per mezzo delle collellazioni, cioè, 
col riferire e paragonare i pianeti alle ilcUc filfe, fi e potuto feoprire 
r andamento e la rivoluzione di quelli} e poco l'opra abbiamo veduto 
che quella cognizione era molto antica appreflo varj popoli l‘) . 



I.™» I‘akte. 
Dii Diluvio fi- 
no alla mone 
di Giacobbe. 



ARTICOLO TERZO, 

Geometri». 

H O detto altrove, che le prime operazioni dell’ Aritmetica, della 
Geometria, e del a .Meccanica erano egualmente antiche che la 
divifi me de’ dominj} cioè a dire, che l’ origine di quelle fcien?tc rifa- 
liva alla più alta antichità Is) . Ho già procurato di far conofeere quan- 
to impcrletta folfc , e grolfolana 1 ’ Aritmetica de’ primi fecoli . Ora quell’ 
oflcrvazionc fi adatta egualmente alla Geometrìa, avendo avuto quella 
fetenza, come tutte le altre, il filo fiato d’ infanzia: e foltanto dopo 
lungo tempo ha clfa cominciato a prendere qualche fórma, e a foUe- 
varfi fopra le operazioni groflolanc dalle quali e nata . 

Ne’ fecoli, de’ quali ora fi tratta, erano i popoli talmente oppreffi 
da'bifogni di ogni forta, e talmente occupati a provvedervi, che non 
potevano darfi alle fpeculazioni alliatte, che hanno portato La Geome- 
tria 



« Ventinove aoni e ccntocioqtiaou gforai . I (t) fopr», ^ 

(I) y. p. 194. I (5) T. fofTAi Cap. 11. p. 166 : '• 
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— — ^ tria al fublimc grado a cui c arrivata a’ giorni noftri , Per applicarli in- 
l.m« Parie, teramentc a fomiglianci ricerche, c ncccflario avere agio, c l’agio c 
Dal Diluvio fi- frutto dell’ abbondanza . Quelli che fonnarono le primi focictà , non di- 
lì” r vennero geometri (e non tanto quanto dovettero cfTcrc per neceflìtà in- 

ai Giaco . ^ifpcnfr.bilc . Ricerchiamo dunque ftudiofamente i loro bifogni più ur- 
genti, efaminiamo gli ajuti più neceflarj, che la Geometria avrà potu- 
to ad eilì fomminiftrare per rifpetto a tali bifogni, c cobi feopriremo 
. la vera origine di quella feienza. 

Si divide comunemente la Geometria in tre parti. Longimctria, 
•Planimetria, e Stereometria, relativamente alle tre dimcnlioai dell’ e- 
ftenfione, il mifurare le quali c l’oggetto di quella feienza. 

• La Longimctria, che è la prima di quelle tre parti, perche la più 

femplice, non confiderà le non la lunghezza, cd in altro non fi occu- 
pa, che nella mifura delle linee rette. Qiieda parte della Geometria è 
quali egualmente antica che il Mondo llelTo ; di che potrebbero re- 
carli prove moltilfimci ma io mi contenterò di una fola, che è, per 
quanto a me fembra, indubitabile. La fcrittura c’ infogna, che Ncm- 
brod làbbricò alcune Città, le quali, volentieri concedo, che compo- 
lle folTcro di edifizj alTai difettofi, sì riguardo alla folid'tà, come alla lim- 
metria; e che fiiflero anco, fe fi vuole, piuttollo fp-zic di baracche,- 
che di cafcj ma per quanto grolTolanc ed imperfette fi fuppongano que- 
lle fabbriche, non può negarli, che non dovcflcro elTer tanto valle che 
potelTe alWgiarvi ogni tàmiglia, cd alte così, che quelli, che vi abita- 
vano potclTc^ro darvi fenza difagio. Bifognò dunque ollervare di dare 
ai pezzi di legno, che ne componevano il materiale, le lunghezze, cd 
altezze proporzionate all’ ufo, a cui erano dellinatc . Queda è fenza dub- 
bio la ragione, che la maggior parte delle mifure lineari, quali fono la 
pertica, ii piede, il pollice, cd il cubito, che è forfè la più antica di 
tutte le mifure, hanno una relazione efprefla alla lunghezza ordinaria 
del corpo umano , o di qualcuna delle fue parti . 

La Planimetria, o la mifura delle fuperficie c molto lontana dall’ 
edere così femplice come la Longimctria j imperocché le lince rette 
podòno bene variare in infinito, nfpctto alla lor lunghezza } ma la lo- 
ro edenza edendo collantemente la medefima, fi polVono femprc para- 
gonare inficme col fovrapporre 1’ una all’altra^ cd in ciò considc tut- 
ta la pratica della Longimctria. Si applica alla lunghezza che si vuol 
mifurare una lunghezza cognita, c determinata, minore di quella che 
è il foggetto dell’ operazione . Ma non fuccede 1' illcfi'o rilpctto alle 
fupcrficie, la cui mifura è l’oggetto della Planimetria. 

Di fatto non ve n’é alcuna più femplice del triangolo, e del pa- 
rallelogrammo: pure fi può immaginare un’infinità di triungoli , o di 
parallelogrammi eguali gli uni agli altri, tra i quali la foprappofizio- 
nc immediata, che è ii mezzo più naturale per conofccre 1’ ugiwglian- 
za, e difuguaglianza di due grandezze, non può aver luogo. Non può 
dunque dctcrminarfi la loro relazione fe non con una foprappofizionc 
mentale , e con uiu ferie di confeguenze , la dipendenza delle quali da’ 

pri- ■ 



Digilized 




DELLE Scienze, Lib. III. 201 

primi prlncipj, non fi vede a prima vifta. Io credo dunque, che que- 
lla parte, da cui dipende 1’ agrimenfura, ed il livellare, non fia fiata 
inventata fe non quando le focietà fono fiate ridotte in buon ordine, 
e regolamento fino a un corto fogno . E' impofllbilc che non fe ne ab- 
bia avuta qualche idea avanti il diluvio}, ma è più che probabile, che 
la memoria delle prime invenzioni geometriche fi perdefle in quella ter- 
ribile cataftrofe. C^uel che no feppero gli uomini che vifiero nei fc- 
coli, de’ quali parliamo, appena merita il nome di arte. Giudichiamo- 
ne da un fatto accordato da tutta 1’ antichità . Più di mille c cinque- 
cento anni dopo 1’ epoca , che ora feorriamo , fi riguardarono come 
1’ ultimo sforzo della mente umana, certe teoriche, fenza le quali, l’ar- 
te di mifurarc le fupcrficic, non può eficrc fe non molta limitata * . 

La Planimetria ha avuto principalmente la fua origine dalla divi- 
fione delle terre. Imperocché lùbito che fi formarono focietà politi- 
che, fu d’uopo determinare l’eflenfione delle eredità: c da qucfto nacque 
1' ufo di fognare con limiti , o altri fogni equivalenti , la porzione di 
terreno che di una contrada pofiedeva ciafeuno abitante , ufo che alcen- 
de alla più alta antichità <0. Ma quelli fogni erano foggetti ad eficrc 
levati o fmofii in differenti cccaficni . Fu dunque neccfiità di cercare 
alcuni mezzi per rimetterli nella loro prima politura. Egli c vcrifimi- 
Ic, che da quella ricerca nafccficro le operazioni di Planimetria più 
fcmplici e più grofiblanc . Quelle dovettero perfezionarli a poco a po- 
co, per la neccfiità che vi fu di dividere, relativamente al numero de- 
gli credi, le terre, che ciafeuno lafciava morendo . Quindi apparifee, 
che i progrefli dell’ agrimenfura non faranno fiati troppo lenti, poi- 
ché l’ufo di cfi'a era si ncccfiario , ed ha dovuto eficrc si frequente, 
che quella pratica avrà ben tofio meritato il nome d’ arte, per le 
fcopcrtc, onde larà fiata arricchita. Geometria, fecondo la fua eti- 
mologia, lignifica \ arte dì mifurare le terre. Creila feienza non farà 
fiata probabilmente cosi chiamata fe non perche tra tutte le fuc par- 
ti, 1’ agrimenfura o la Planimetria pratica é la prima che fia fiata ri- 
dotta ad arte. Di fatto la Longimctria é cosi femplice, che non meri- 
ta il nome di arte, e la Sicrecmetria • é cosi compolla, che non può 
eficrc Hata coltivata, e perfezionata prima della Planimetria. 

Non troviamo cofa alcuna negli Autori antichi, che pofia darci 
una cognizione cfatta dell’ ordine con cui le teorie fondamentali della 
mifura delle liiperficie fono (late fcopcrtc. Lo fieflb bilogna dire del- 
le altre parti della Geometria elementare . Non ne polliamo dunque 
giudicare fe non per congettura. E' vcrillmiìe, che si farà comincia- 
to collo fiudiarc profondanitiue la teoria delle figure rettilinee ; tra 
quelle figure, le più femplici faranno fiate fenza dubbio le prime ad 
clfcr conofeiute. Ma farebbe aliai difficile a Itabiliic tra le lupcrfìcie 

C c che 

• T- Dtog. Laert in Pyihtg. Segm. ii. i V. Hiftor.Karrac- de ona 6c proftrelTu M-ithef. 

h'ugou, per avere invenuu la 3». del pri- |Tac<.{un eicmenu Geomttr. An>(trl>i in u, 16S3. 
Ho Libro di Eaclida, facrìEcò, come dicelr, an bue. ' (») V* fjpw , p. ly e 14. 



!.»»■ Partì . 
Dal Diluvio fi- 
no alla morte 
di Giacobbe. 



GeometrU folid*. 
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^SÈBSSSi che fono terminute di un piccolo numero di linee rette, quale sia qucl- 
I.™» Paiitb. la che si può giudicare la piu fempliee. Se si avclTe riguardo Iblamen- 
Dal Diluvio fi- te al numero de’ lati, non ve ne farebbe veruna che potclTc parago- 
SrG*"c narsi col triangolo. Contuttociò io fono molto inclinato a credere, che 
** ** ' nel quadrato abbiano fidata la loro attenzione i primi autori della Geo- 

metria . In progredb di tempo folamentc avranno edi drizzati i loro 
fguardi agli fpazj triangolari ancor più regolari , qual è il triangolo 
equilatero. Di fatto, dee prefumersi che la figura rettilinea, che farà 
Hata prima delle altre conofeiuta, sia quella a cui in progredb di tem- 
po faranno date paragonate le arce degli altri poligoni , fecondochè fa- 
ranno date feoperte le loro proprietà Cosi quella figura farà divenu- 
ta la mifura comune di tutte le fui>crficic . Òr noi vediamo , che in 
tutti i tempi, de’ quali abbiamo qualche conofeenza, ed appredb tut- 
te le nazioni, delle quali ci redano alcune notizie, il quadrato c fem- 
pre dato in Planimetria quello dedb che è l’unità in .àritraeticai im- 
perciocché quantunque per mifurarc le figure rettilinee irregolari, fia 
nccedario rifolvcrlc in triangoli, ciò non odante l’arca di quelle fi- 
gure fi riduce a pertiche, padi, piedi, c pollici quadrati . 

Evvi dunque tutto il motivo di prelumere, che fi fia cominciato 
col ricercare le proprietà de’ quadrati. Qjicllo lludio avrà naturalmen- 
te condotto alla cognizione della mifura de’ rettangoli, come i rettan- 
goli per parte loro avranno facilitata 1’ arte di mifurarc i rombi , e 
romboidi . Finalmente fi faranno trovati i mezzi per fapcrc il valore 
delle aree triangolari. Dopo di che farà dato facile il mifurare i t ra- 
pe zj , e generalmente tutti i poligoni sì regolari, che irregolari. Non 
dubito per altro, che la maggior parte di qucfle feoperte non fiano da- 
te cd'ctlo di qualche felice cafo, piuttodo che frutto di uno dudio me- 
todico . 

Tra tutte le teorie fopra le quali c fondata l’arte di mifurare, non 
ve ne ha alcuna che fia data perfeziomata più lentamente di quella de- 
gli angoli. Per redarne convinto, bada, fccondoehc io credo, confidc- 
rare che la definizione datane da Fuclidc in un tempo che la Geome- 
tria elementare era lolita al più alto fegno di perfezione, è data trovata 
difettofa da giudici molto illuminati in fomigliante materia ('), Qiiando 
anche non aveflìmo quella prova, che mi pare coneludcniilfima , np ave- 
remmo fempre un’altra alla quale fai'ebbc affai dillìdlc di non arrender- 
li. E' ce.'to che di tutte le quantità, che fono 1’ oggetto della Geo- 
metria, non ve n’è alcuna la cui idea lia più ailratta di quella dell’an- 
golo; Quello non è figura, ma é una relazione della polizionc tra due 
linee } relazione che non ferifee i (enfi fé non debolmente . E' aflài più 
facile il dire tutto ciò che l’ angolo non è, che il determinare che co- 
là fia. 

Ab- 



(I) V. la aechcrcke de la Vdtiid. L , . i. Panie c. 6, tt la Lagiq. J« Pari Royal i. Paiùe e. la. 
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Abbi.-imo già veduto che la pratica groflblana della Longimctria — 

non aveva potuto per lungo tempo cflerc incognita a’ primi uomini . i.imPa»ti. 
Ho dipoi cfpofto con quali mezzi io m’ immagino, che G fofl'c arri- Dal Dilui-io fi- 
vato a feoprire alcune notizie appartenenti alla Planimetria } ma que- 
ftc erano ancora adài lontane da quelle, che ricerca la Stereometria . ‘ 

Di tutte le operazioni della Geometria, quella di milurare i folidi fa- 
rà certamente Hata l’ultima a ritrovarG. Non G può nondimeno du- 
bitare , che i geometri de’ primi tempi non abbiano avute cognizio- 
ni certe intorno queGa materia , ed anche affai più prontamente , che 
a pi ima giunta alcuno non crederebbe. 

Ho provato nell’ articolo antecedente, che l’invenzione della bi- 
lancia era antichiffìma t'i. L’ufo di quefta macchina Gippone ncccffaria- 
mente alcune cognizioni della mifura de’ folidi i quindi io credo d’aver 
diritto di poter conGdcrare l’arte di fcrvirff de’ pcG, e delle bilance 
come la prima forgente della feoperta della Stereometria, o mifurade’ 
folidi. 

I peG de’ corpi fono relativi alle loro maffc,e quando fono del- 
la medefima materia, IJ ragione del loro volume è la medeffma, che 
quella del loro pefo. Ha dunque bifognato poter determinare le ragio- 
ni o proporzioni de’ volumi de’ corpi, per far pcfi che follerò doppj, 
tripli, la metà, un terzo, ec. di quello che G prefe per comune mi- 
fura. 

I medcGmi motivi, che mi hanno indotto a credere, che di tut- 
te le fupciGcie , il quadrato foffe la prima fu cui Gfl’arono gli uomini 
i loro fguardi, m’ inducono a giudicare, che di tutti i folidi il cubo 
foffe il primo che irnefle a fc la loro attenzione. Vcriffmilmente G 
prefe per comune mifura de’pcG,-un cubo d’ un certo metallo, di ra- 
me, per efempio, il cui lato folle di una lunghezza nota e determi- 
nata. DovevaG forfè pefare una qu.antità di qualche merce, doppia, 
tripla, ce. di quella comune mifura? da principio G metteva in una 
delle fcoJellc della bilancia, due, tre, cc. cubi tutti inGemc; ma pre- 
fto dovette alcuno accorgerG, che farebbe più comodo avere de’ peG 
di un folo pezzo, che fofl’ero doppj, tripli, cc. di quello che si era 
prelò per comune mifura . Si dovette allora cercare ai averne di que- 
lla Ipczie. Evvi tutto il motivo di credere, che non G llettc molto 
tempo a riconofeere, che per tal effetto ballava foltanto raddoppiare, 
triplicare, ec. 1’ altezza de’ folidi che G adoperavano per pefare, rite- 
nendo la mcdeGma baie. Il cafo avrà fenza dubbio condotto a quella 
feoperta , poiché ha dovuto fucccdcrc che gettando inGemc più cubi 
nelle fcodellc di una bilancia, alcuni G faranno collocati da fc Geffì uno 
fopra r altro, cd avranno formato naturalmente de’ parallelepipedi dop- 
pi, c tripli del cubo primiero. Così la cognizione del cubo avrà ve- 
rifimilnicnte condotto a quella de’ parallelepipedi , come quella del qua- 
drato a quella del rettangolo. 

Cc z Si 



(ij V. foptj, An- I*. p. I7J. 
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Si potrebbe ampliare davvantaggio (quella fpczie di genealogia de’ 
primi principj della mil'ura de’ folidii nia e molto tempo che noi viag- 
giamo nella regione delle probabilità: e pure in materia di congettu- 
re non fi può cficre troppo corto. Palliamo dunque ad oggetti più 
certi, c rrefentiamo i deboli lumi, che la lloria ci può fomniinilliarc 
intorno all’ origine, ed ai progrellì della Geometria. Raccogliamo cd 
efammiarao i pochi fatti sfuggiti all’ ingiuria de’ tempi . Qiiclla ricer- 
ca ci darà campo a far vedere, che oltre quanto abbiam detto fino ad 
ora, r ufo della navigazione, e Io lludio dell’ afironomia, hanno avu- 
to grandiflìma parte ne’ progrclTi della Geometria. Quelli due ogget- 
ti hanno avuta molta influenza nella maggiore, o minore applicazione 
de’ differenti popoli a coltivare, e fludiaic profondamente quella par- 
te della Matematica. 

E' fuor di dubbio , che fino da’ fecoli che fono 1’ oggetto di 
quefta prima Parte, varj popoli avranno avuto qualche tintura di Geo- 
metria. Gli Egiziani, i Babilonelt, il'cnicj, ec. hanno incontrallabil- 
mentc fapiito alTai di buon’ ora le operazioni fondamentali di quell» 
icienza. Della qual colà ci convinceranno alcflnc fuccintc rillcllioni , 
che fono per fare. Cominciamo dagli Egiziani. 

Ho detto di fopra che la Planimetria, da cui dipendono 1’ agri- 
menfura, e 1’ arte di livellare, cioè a dire , le operazioni della Geome- 
tria, che fono più indifpcnfabili, e più frequenti, avevano avuto ori- 
gine dalla divilìonc delle terre ' . Ho fatto altresì vedere la neccllltà 
in cui fi erano trovate le prime focietà politiche di determinare coi li- 
miti r cllcnlìonc delle eredità ('). Gli Egiziani fono, fenza alcun dub- 
bio, uno de’ primi popoli, che fi lìano uniti in un corpo a formare uno 
Stato. Non fi può dunque dopo quelli fatti dubitare, che non abbm- 
no ellì avuto fino dalla più alta antichità cognizione delle operazioni 
fondamentali della Geometria . 

Io non mi accingerò a determinare il fccolo in cui gli Egiziani 
abbiano fatto un’ arte dell’ agrimenfura. Jamblieo rapporta l’ufo di mi- 
furare le terre in Egitto al tempo a cui fi riferiva il regno degli Dei (’l j 
cioè ne’ fecoli più rimoti . Quel che vi è di certo fi è, che l’ agri- 
menfura doveva tficre cognita antichillìmamcntc appreffo quei popoli . 
iNon pretendo di provare quello con femplici congettute. Noi tro- 
viamo la mifura , e la divilìonc delle terre llabilita in Egitto prima 
dell’ arrivo di Giufeppe in quel paefe. Ciafeuno allora vi aveva il fuo 
particolare dominio iJ> . Si vede altresì ne’ Libri fanti , che avanti a 
quella epoca, le terre appartenenti ai Sacerdoti, erano già fcparate da 
quelle degli altri abitanti di. Qiietli fatti neceUàriameate fuppongono 
qualche ufo dell’ agrimenfura . 



» Quefto pare hanno riconofeìmo gli Storici «Ji 
«m* le Naiioni ben rr^^nLate. V. Mutioi • Htft. de 
la Chi ie. 1 I . p I» àc 19. 

(1) V. Lib. l. Ari. a. p 24. 

(a) In Tira Pyjhaj. c. 19, p. 134. Edit. i* 4*. 



i‘07-s V. ancora T’ht. in rh<ir. p- 1140 =DÌoJ. 
L 1. p. So !< \os- =Ckm. Alca- Suora. 1 1, p- 361. 
3 l)iog. Laert. in Pythag. Segra. il. p. 497 * 

(5) Geo. cap. 25. f. 30. 

( 4 ) Ibid. 
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La prima fcoperta in qualche materia conduce quali Tempre a qiial-^""^*!S 
che nuova vei iià. Gli Egiziani non fi fermarono nc’ metodi pratici che I."“> Pa»t». 
nati erano da' primi ed indilpenlabili bifogni . E(Ti avanzarono ben prc- I>al Diluvio fi- 
llo le loro ricerche olire a quello termine. La fcmplicc milura delle ciicobìtó"* 
terre divenne apprelTo di loro la fciciv/.a delle proporzioni di ogni fpc- ' '• 

zie, rapprefentatc con linee. Qiiclli popoli, occupati continuamente nel 
penderò di migliorare il lor pacl'c, prontamente riconobbero che il Ni- 
lo, ufeendo dalie Tue rive, non lì Ipandcva lontano abballanza, e che 
per quella ragione molte terre rertavano incolte. La necclTìtà in cui li 
trovarono di render fenile una gran quantità di terreno, fece che pcn- 
falTero a condurre 1’ acqua nelle campagne, che, fenza un fimigliante 
aiuto, farebbero retiate llerili. Ci rilov venga quello che ho detto nell’ 

Anicolo che tratta delle Arti, intorno al lago Mari, ed intorno a quel- 
la quantità di canali fatti in Egitto poco dopo il diluvio ('). Quelle for- 
te di operazioni richieggono una cognizione, almeno rozza, dell’arte di 
livellare i terreni, ed anche alcune notizie delle operazioni più fempli- 
ci della Stereometria. 

Sappiamo d’ altra parte che 1’ Aritmetica, e la Geometria erano 
uno de’ principali oggetti dello lludio degli Egiziani t‘>. Quelle due 
feienze erano ad clli egualmente utili, e necellaric rifpctto ai bifogni 
della vita civile, indepcndentemente dalle fpcculazioni filofofìche alle 
quali fi fono applicati fino dai primi fecoli della lor Monarchia. Que- 
lli popoli, nati con un talento atto ad inventare, non potevano a me- 
no di non fare gran progrellì in quelle due parti della Matematica . 

Non mi farò ad elàminare per ora, fino a qual legno abbiano por- 
tate gli Egiziani le feoperte in Geometria} rimetto quello efame alla 
terza Parte di quella Opera. Sarà più a propofito riporre l’idee che 
hanno avute gli antichi intorno la maniera colla quale era nata apprefib 
gli Egiziani la Geometria. Non vi è mai fiato, dicono elfi, paefe al- 
cuno in cui l’agnmcnfura fia fiata più ncccflaria che in Egitto. 11 Ni- 
lo, ufeendo dalle fuc fponde regolarmente ogni anno, doveva cagiona- 
re molto Iconccrto ne’ confini delle polfelTioni, cavando i termini, o co- 
prendoli di terra, levando agli uni per dare ad altri. Quelle continue 
mutazioni dunque obbligarono gli Egiziani a cercare per tempo qual- 
che metodo per riconofeere c far collare dopo la ritirata delle acque, 
la quantità di terreno appartenente a ciafeun proprietario . Al che non 
potevano arrivare fc non col mezzo dell’ agrimenlùra . Da quello dicefi 
clfer nata la Geometria apprefib gli Egiziani D). 

Tale è il fentimento della maggior parte degli Autori antichi, a- 
dottato da tutti i moderni. Ma quell’opinione, benché affai verifimile, 
non è appoggiata ad alcun fodo fondamento. Anzi ofo dire, che efia 
fa torto a quel talento indufiriofo di cui gli Egiziani hanno date prove 
in tuttociò che riguardava l’ordine interiore, c l’utilità del loro flato. 

Di 

(i) V. Topra, Lib. II. p. 74. I (j) IJ. {biJ- = Strabo, I. 17, p. iiji.s; Proc 3 m 

i») DIod. I. J, p. 91. |ia Tim. sCaiS<Mlor. Var. 1 . 3, eplft. la» Uc» 
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— Di fatto come fi può concepire che gli Egiziani foflcro una vol- 
I.ni* Parti, la in necefiità di far mifurare regolarmente ogni anno tutte le terre che il 
Dal Qiluvio fi- Nilo copriva colle fue inondazioni? Non è vcrifimile che un popolo tan- 
to inventore, c si faggio, non avclTc trovato i mezzi di rendere ftabili i li- 
* ■ miti delle pofi'cllioni in maniera che poteffe rcfidcre alle inondazioni del 

Nilo. Quella fcopcrta c infinitamente più facile di quella delle opera- 
zioni della Geodclia, eziandio più comuni. Quindi. non dubito punto, 
che una volta non fuccedeflero le cofe cosi come gli antichi riferifeo- 
no. L’Egitto, per quello riguardo, era nel medefimo (lato in cui è al 

f refentc. Non vi è oggigiorno l’ufo di fare perticare le terre dopo 
inondazione, per riconolccrne Tellenfione. 1 campi hanno ouivi de’ li- 
miti che il Nilo^non trafporta, ed i proprietarj lanno quel cne loro ap- 
partiene cosi dopo come avanti l’inondazione <') . 

Se gli antichi avellerò abballanza farla rifleflione alla maniera con 
cui il Nilo fi fpande fuori delle fue fponde, non farebbero caduti nell’ 
errore, che ora impugno. Non hanno ollcrvato che il Nilo non sbocca 
da’fuoi confini in un fubito; ma infcnfibilmentc clTo g.mfiasi, ed ufeen- 
do dal fuo letto, inonda l’Egitto. Si conofee facilmcinc che fintili al- 
lagamenti non debbono cagionare alcun difordine ne’ limiti delle terre. 
E' fàcile piantar termini in una maniera così ferma, che polTano refillc- 
rc alla corrente di un’ aequa, ehe non ha una grande rapidità. Ma gli 
antichi hanno giudicato un poco troppo leggiermente dell’ effetto del 
Nilo, dall’effetto delle inondazioni de’ fiumi degli altri paefi. Si fono 
imm.-^inati che 1’ cfcrcfccnza del Nilo produccìfe il medefimo guado 
che farebbe un fiume che giugneffe a rompere i tuoi ripari, o adulcir 
dal Tuo letto • . 

I motivi ai quali ho creduto di dovere riferire le operazioni, da cui 
ha avuto origine la Geometria appreffo gli Egiziani, fono abballanza na- 
turali ed onorevoli a quel popolo, fenza che fia di medicrc aggiunger- 
vi 



Voyag? de l'Pgypxe par Grang«r ini». 

E' vero* fnpgiungc qu«0o Vi. gglatore.t-he cut 
tì i piopricurj cUnJu ili aHtico u^ni j^nno le 
•erre a dhrerfi Lavoratori, c ctAfcuao di qBcti ntiu 
vi alfinuarj. «ncaxicandofi di una poriionc ttiagi^io- 
re,o fflinore, bìfngna necelfariaroenic far milurarc 
la (fiamitì che ogmiao iiaJiurta- Ma uuffta per 
cicaiione non ha aicatu relazione agli allagamenti 
del Nilo . Non 5 ricorre a fe non nercr.i^ can. 
giandofi gli affitiaarj tutu gli anni, bifugoa eh. 
ogni propriecirio l'accia ad ogni muuaioDC ocu ano 
va divifionc delie fue terre 

La BMfdeSmz cofa praticjfi al Giappone, dov< 
ogni anno, prima di l> miu.ve, bifoutu che mu< 
le terre fieno mifurate d g i agrimenu ri; zllorclu* 
fi approSima U tempo delia mellè, le mifataru» an 
cova un'altra volta, e fanno il conio di ou.imo I. 
raccolta dee rcrifìmilincme produrre; e le loro con. 
gettare fono, generalmente parljndo, di ona efar 
icaia forprcndenre . In qocAj maniera impcdifcuno 
che gli affitniar) non ingannino i loro padroni . 
Hi/i dm Kartnprcr , a, i , f. 191. 



é Benché (a laiggtor parte degli antichi abbiano 
fcgttxiiz ropiniooe che no creduto di dover rigeu 
nre, ve nc fono però di qaci che h.tnno vfaggito 
Tcrror comune. Irodoio, il cui feniiiDento d di 
tanto pefo intorno totuic.ò che 0 afpetta airiìgitto, 
erede . che U Geometria avetfe orig ne io q’iel l'ae« 
fe, in occafiooe de* tributi che ^efoftri i«0|K>fe fo* 
tutte le terre. /. a, • 109. 
b' fuori (li dubbio che queft* Autore •* ingan* 
na rifpciio al temno in cai mette qucAa inveazio> 
ne. Si c veduto cne cJTa era anteriore al Regno di 
''vfoAri; ma btfegna accordare nel med limo tempo 
' he EroJt'io aveva tirata la foa iluaione da an pria- 
'vio liJ lutto ragionevole i vi.>g.io dire , ddl*impof> 
LoU tì di mettere con ugirgiunaa , fenaa rajoco 
Jcli’agrioicnfuta. le impuLaioni reali, che dovevano 
itv«rcirB pro| cuaioruiamente aireftenConc delle t«r« 
c che vi erano foggccM . Qual comp.iraz*one fra 
;iiefta opinione, ed il feotim'nto dt .itielli, che vo« 
KV.no far nafcerc la G eometria in fig’tto, da i dì* 
fordini irofnaginarj che atiribiuvano alle ìnooda-i 
aiooi del Nilo 1 
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vi delle cliimcrc. Io per me gli ho dedotti dall’ antichità, e 
del fuo governo . 

Ciò che ho dettrf fin’ ora degli Egiziani, conviene cgiial mente ai 
Babilonclì, la monarchia de' quali cominciò nei Iccoli più rimoti <') . Qiii- 
vi rdercizio dell’ .Agticoltura era fi.ibilito da tenmo immemorabile (*>. 
Gli antichi convengono ancora che i Babilonclì fieno (lati de’ primi a 
coltivare con buon ruccelTo 1’ .\llronomia 0) . Qiiello popolo dee dunque 
avere avuto ben prello alcune cognizioni di Geometria, e qualche no- 
tizia delle proporzioni . Di fatto quali progrelfi avrebbero elfi potuto 
fare ncirAltronomia, fc non avefiero prontamente feoperto certi principi 
di Geometria? quindi un autore che aveva molto faticato fopra l’Antichi- 
tà, ed in un tempo in cui cfiilevano più memorie che non abbiamo al 
prefente, attribuifee ai Babilonefi l’invenzione della Geometria: gli Egi- 
ziani medefimamente, fecondo lui, non fono flati fc non i fccpndi a 
trovarla li). Che che ne fia, non vi è dubbio che i Babilonefi avranno 
preftifTìmo fapute le opcr.izioni fondamentali della Geometria. 

Rifpctio ai Fenici, tutti gli Autori concordemente gli liconofcono 
per 1 primi, c più abili naviganti, de’ quali fi parli nell’ antica lloria. 
La navigazione è, fenza dubbio, quella parte delle Arti, c delle Scien- 
ze, in cui gli uomini hanno dato maggior fegno d’ingegno, e di abi- 
lità ad inventare. Quando II efamina la fabbrica di un vafccllo, il nu- 
mero, c la varietà de’ differenti pezzi che lo compongono, quando fi 
fa rifleffione a cuitociò , che è neccfi'ario per mettere le fue parti nella 
loro vera politura, c farle operare convenevolmente, fi conofee a qual 
fegno hanno dovuto pofledere la meccanica, e confeguentemente i pri- 
mi principj della Geometria gl’inventori di una macchiiu tanto com- 
pofla . . 

Ma, dirà taluno, i vafcelli, in que’ fecoli rimoti non erano gran 
fatto confidcrabili . Non c di mcilicri pofTedere tanta arte per collruire 
bailimenti come quelli che fi avevano allora. 

Io non pretendo certamente fare alcuna comparazione de’ primi 
vafcelli della Fenicia con quelli che vediamo prefentemente ; contuttociò 
non bifogna immaginarli che folTero si mediocri , nè formarfene una idea 
quale è quella, che abbiamo de’ bafiimentt de’ quali fi fervono ancora 
ai giorno d’oggi diverfe nazioni del vecchio e nuovo mondo i le varie 
navigazioni, che i Fenici hanno intraprefe, l’Oceano fopra il quale fi 
fono cfpolH fino da’ primi tempi, la quantità delle mercanzie di cui era- 
no 



l.“ Parte. 
Dal Diluvio fi- 
no alla morte 
di Ciacufbc, 



« .Ili, 

(1) V. fopra, Lib I. Art. ]i p. JO. e 31* fti foco i nedcTtoii che ( BabUoacfi chiemarono di» 

(a) V. fedirà, Lib. II. p. 69. | poi Galilei. Qoefti fi applicarono allo ftoiiio lielle 

(3) V f(i|>ra , Lib- 111 . Gap. a , Ari. a, p. ilo. j nelle aj imiuztonc fW'SacerJoci, e Naturalifti 

CaIRsJor. Var i. 3, fipift. fa. | ziarti. Quindi, come Jiceii, aeceano riceeaco djh’E« 

Qocfto fatto ò moire ennerarto alle vane pre> > gino le loro cognixioni. Dìtd. /. 1 , p 31 ^ pa, 

cenfioni degli Egiziani. Quefti popoli che fi vanu>| Ma quefta favola invenuca da un popolo coti 
arano in toaniera ridicola di aver mandate Colonie vano come gli EgiiUni, non poteva trovar errden* 
per tntcA la terra, dicevano che Belo nna ne aveva za fé non appretio i Greci eh: ignoravano alf.tio 
nandata in Babilonia. Che avendo ft.ibilito il fool la vera ftoria dei popoli delt'Afu. V. fcrizoti. ori* 
fog^roo falle ripe del'* Enfratc . aveva inftitaito gin. Babjri. c. 5d$caoiey. Uàft. philof. Chili. B(c, 
d* oacerdoii a gaua di quelli di Egitto. Che qoc*l 
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'no caricati i loro vafcclli ('), non pofTono conciliarli con fomiglianti idee^' 
Io torno a dirlo, farebbe flato imponìbile a que’ popoli edere eccellenti 
nelle materie di Nautica; e particolarmente cdsi per tempo, come fi 
fa che edì vi arrivarono, fc non avedero avuto per la fàbnrica, e «Go- 
verno de’ loro vafcclli, folaracnte una femplice pratica fpogliata di prin- 
cipj, e di rifiedìoni. 



ARTICOLO QUARTO. 

Mtccanka . 

T Ra tutte le parti della Matematica, non ve n’c alcuna che fia fia- 
ta meda in pratica più follecitamcntc della Meccanica. L’Archi- 
tettura ne la ufo continuamente. La navigazione non può fare fenza 
di eda; e la Meccanica in fine è quella che fomminifira a tutte le Ar- 
ti, che hanno per oggetto di provvedere a’noftri bifogni, gli llruraenti 
necedàrj per arrivare al loro feopo. Per quella ragione, fenza dubbio, 
fi dà a quelle arti il nome di Arti meccmiche . 

Contuttociò, di tutte le p.mi della Matematica, la Meccanica 
è probabilmente quella, che dopo le altre, farà fiata ridotta ad alcuni 
principj certi . Confidcrata in tale profpctto, quella feienza è molto me- 
no antica della Geometria . Dovrebbe dunque parere inutile il parlarne 
prefentemcntc, e ballerebbe rimettere i lettori a quanto ne ho detto 
per incidenza nell’ Articolo che tratta delle Arti . L’ ufo nondimeno de’ 
pefi, c delle mifure, che fi fa edere fiato cognito fino dal tqmpo di 
Abramo, fuppone ncccdariamente qualche forta di bilance. La bilan- 
cia è una fpezic di macchina che elige alcune cognizioni de’ primi prin- 
cipj dell’ equilibrio. Dir dunque non fi può che la teoria della mecca- 
nica fia fiata del tutto incognita ai fecoli, de’ quali parliamo in quella 
prima Parte . 

Concedo ancor’ io fenza difiicoltà che quella teoria fode molto 
imperfetta, e che in generale i progredì della Meccanica, confidcrata 
come feienza, fiano fiati Icntidìmi; non credo però di dovere dilungar- 
mi in tale ricerca: ma mi contenterò di cfporrc folamcntc la maniera 
con cui io fuppongo che fia fiata inventata la bilancia. 

I primi uomini fi trovavano ogni dì in ncccdità di tagliar legne . 
Prima dunque dell’invenzione de’ carriaggi , c dell’ufo delle bellic da 
foma , erano cofirctti a trafportart quelle fullc loro fpalle . Non ficttc- 
ro molto tempo ad accorgerli che la politura de’ pezzi di legno con 
cui fi caricavano non era indiflFcrentc. Prello conobbero chela mede- 
lima carica gli affaticava più o meno fecondochè la parte che preme- 
va 

I 
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va le loro fpallc, era più o meno lontano dalle cftremità. Finalmente' 
perciocché quelli pezzi efler dovevano bene fpdlb di groflezza quali 
uniforme, dovettero accorgerli che gli portavano aliai comodamente, 
prendendo per punto d’appoggio il mezzo della loro lunghezza. Allora 
la Isr carica li manteneva, per cosi dire, da fc llelTa nella lìtuazione 
in cui era Hata polla * . Si riconobbe dunque alTai prontamente, che un 
corpo di una grolTczza uniforme flava in ripofo quando era appoggiato 
nel mezzo della fua lunghezza, e che in ogni altra polizione la parte 
più lunga fupcrava la più corta. Per una confeguenza naturale, li do- 
vette oifervare che in cafo che il mezzo della lunghezza fervifle di pun- 
to di appoggio, fe li aggiungeva qualche nuovo pefo da uno de’ due 
lati, fuoito ceflava l’equilibrio. Non vi volle davvantaggio per dare 
idea della bilancia ordinaria. L' invenzione di accomodarvi delle fcodellc 
è venuta probabilmente dall’ufo che vi è flato in ogni tempo di fofpen- 
dcrc all' cflrcmità di un baflonc le balle , la mole delle quali fenza un 
limile ajuto farebbe d’imbarazzo grandilllmo al movimento delle noflrc 
membra *. Del reflo, dicendo che la bilancia era cognita fino dai fe- 
coli de’ quali r.agioniamo, non parlo fc non della bilancia ordinaria. Io 
fon ben lontano dal peniate che li aveOe allora idea della lladera, o di 
altre macchine llmiglianti. Non ardirei neppure di allicurare che la bilan- 
cia, che era in ufo ne’ primi tempi, foflc comporta come le nortre di un 
manichetto, di un ago, di un’afta, c di due fcodelle. Forfè quella bilan- 
cia li riduceva a un’ afta fofijefa pel mezzo, all’ cftremità della quale !!• 
attaccav.ino da un lato i peri, c dall’ altro le mercanzie che li volcvanr* 
pcfarc. Forfè ancora più d’uno li contentavji di mettere una tavola 
in equilibrio fopra il centro comune della fua lunghezza , e larghezza . 
Si metteva dipoi a eguale diftanza da quello centro vcrlo l’ cftremità, 
da una parte la malfa che bifognava pefare,e dall’altra i peli che fcr- 
vivano per faperc quanto pefalfe. Tutto quel che fappiamo li è, che al 
tempo di Abramo vi erano bilance!')} ma li può fu p porre, che folTcro 
rozze al maggior fegno. 

Potrei ancora parlare di molte altre macchine, la cui invenzione 
dee afccnderc ai tempi più remoti. E' impolfibile che fino dai primi 
tempi, ne* quali le focietà avranno cominciato a prendere buon regola- 
mento, non lia flato fatto l’ufo della leva, c del piano inclinato. Le 
opere che li fa elfere Hate efeguite nc’fecoli che fono l'oggetto di que- 
lla prima Paite, non permettono di dubitarne. La fabbrica della Tor- 
re di liabclc, per efempio, non ha potuto elfere intraprela fenza la 
cognizione della leva, c del piano inclinato. 

Debbono metterli ancora nel numero delle prime invenzioni mec- 
caniche, le differenti forte di macchine atte a trafportarc i peli . La treg- 

Dd già 

^ s noi redùmto cotìdi>namente i nnftri mt- 
rinari jhortare in eqailibrio faJieloro fpallc, reni 
longhiiiifri. e prfanrtflimi, fcoia tflere obbligali a 
tenerli eolie loro mani* 



» S) Tcdooo fpeilo le genti Ji campagna portato 
dietro (a Tchieoa* nella maniera di cui patio « pcft 
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•già ha dovuto cfTcrc il più antico di tutti i carriaggi. Si avrà dipoi im- 
maginato di farlo polare fopra legni rotondi, il cui ufo farà certamente 
flato cognito da tempo immemorabile. La natura llefla ha indicato que- 
lla feoperta. Succedi vamente fi farà penfato che attaccando detti legni 
al corpo del traino, di maniera però, che poteflero voltarfi, fi rifpar- 
miyiebbe molto tempo, e molta fatica: e cosi fi farà arrivato ad inven- 
tare le ruote. Il traino alzandoli a poco a poco da terra ha dato oc- 
cafione a formare i legni da trafporto, da due e da quattro ruote, Qiiella 
feoperta dee riportarli a fecoli molto rimoti. L’ulo delle carrette è an- 
tichillimo appreflb certi popoli. Eflc ciano comuni in Egitto fino dal 
tempo di Giacobbe O . Olferverò a quello propofito, che, fecondo tut- 
te le congetture , non fi avrà da principio penfato ad incavare le ruo- 
te, cioè, a comporle di quarti, e di raggi. Ne’ primi tempi fiiranno Ha- 
te fatte piene, e mafliccc, come fono tuttavia le ruote dei legni da vet- 
'tura nel Giappone l>) . 

, Per altro, l’ufo di tutte le macchine predette, non era, ne’ pri- 
mi tempi, regolato da alcuna teoria. La Meccanica non aveva allora per 
fondamento le non una pratica rozza, e ciechi tentativi. Di ciò fi re- 
llcrà facilmente convinto, Quando nel corfo di quell’opera, aflegnerò 
ad ogni feoperta la fua vera epoca. 

Non credo di dovere maggiormente diffondermi fopra l’origine, 
ed i progrcfil della Meccanica, confiderata come feienza. Se taluno pren- 
dendo il nome di Meccanica in un lignificato meno rillretto, dclìde- 
ralTe più ampie fpiegazioni, quello che si e veduto nell’ Articolo nel 
quale fi tratta delle Arti , prefenta alle fue rifleflìoni oggetti capaci 
di foddisfarlo. Egli potrà, dietro al dilegno ora da me indicato, da ogni 
invenzione tirare le confeguenze che gli parranno più femplici, e più 
naturali . 



ARTICOLO Q.UINTO. 

Geografia . 

L a Geografia non e, a propriamente parlare, fc non l’arte di de- 
terminare la diilanza reciproca dc’dilTcrcnti luoghi del globo ter- 
rellrc, la lìtuazione degli unì rifpctto agli altri, e la loro poìizionc ri- 
guardo a’ dillcrcnti punti , che fono flati immaginati nel Ciclo . Quella 
determinazione non può farli con efattezza e prccilione, fc non coll’aju- 
to dell’ Allronomia, e della Geometria, e con un continuo ufo di ope- 
razioni, delle quali quelle due feienze fono la bafe, ed il fondamento. 
Abbiamo già veduto qual folTc l’imperfezione della Matematica nei 

fcco- 
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fecoli de’ quali ora (I parla : non dobbiamo dunque concepire grandi idee 
della Geografia deeli uomini che allora vivevano . Contuttociò non fi 
può negare che citi non ne aveficro una cognizione rozza, ed imper- 
fetta . Abbiamo dato il nome d’ Aritmetica a certe nozioni fopra la na- 
tura de’ numeri , e la pratica de’ conti , che potrebbero considerarli piut- 
tollo come effetto di una Ijpczie d’inllinto, che come frutto del razio- 
cinio, e della rifleflìonc. Credo dunque di potere altresì dare il nome 
di Geografia alle operazioni ufatc ne’ primi tempi, per riconofccrc, e 
determinare la dillanza, e la posizione relativa di alcuni paesi. Quelle 
operazioni erano sì neceflaric, che non potevano lungamente sfuggire 
alle ricerche de’difcendcnti.di Noe, alle quali ricerche furono ben prc- 
llo collretti ad applicarsi, per l’ diremo bifogno che ne ebbero. 

Ho detto nel primo boro, che Teffetto della confusione delle lin- 
gue, era fiato la dilpersione delle famiglie. Le prime colonie che si 
formarono allora, faranno probabilmente andate errando di quà e di là 
finatiantcchc trovalfcro un luogo convenevole. 1 paesi, che da fe fielfi 
fomminillrano i fuflidj più neceflarj all’uomo, faranno fiati i primi ad 
effere abitati . Ma ciafeun clima non offre fe non certo numero di luo- 
ghi così favoriti. Una valla ellensìone di terreno arido, ed ingrato, Ic- 
para foventc i p.iesi più fertili l’uno dall’altro. Le regioni di tal fetta 
non faranno fiate occupate fe non le ultime , ed alfai tardi , fecondo che 
può congetturarsi, Le prime popolazioni faranno dunque refiate per 

G ualche tempo come ifolate, c fcparatc l’tina dall’altra. La difficoltà 
i fpianarsi una firada in paesi impraticabili, avrà impedito ai primi uo- 
mini r allontanarsi molto dal foggiomo della loro abitazione. Ma fu- 
bito che le focietà avranno cominciato a divenire alquanto numerofe, 
vari motivi faranno concorsi a fere intraprendere differenti viaggi . Non 
effendovi allora formata alcuna firada, non che battuta, perciò il timo- 
re di traviare avrà lùggerito ai primi uomini alcuni cfpedienti per ri- 
trovare nel bifogno le loro abitazioni. 

E' da prefumerfi che da principio fi farà guardato ognuno dagli 
ofiacoli, come fono le montagne , i precipizi ,le paludi , i fiumi , e 
le forefte imocnctrabili . Si faranno altresì oifervate le valli, le colli- 
ne, i laghi, i bolchi, i prati, le rupi, in una parola , tuttociò che da- 
va particolarmente negli occhi , c poteva fervire per. dillinguere una 
contrada dall’altra. I primi viaggiatori dovettero ancora .pcnferc ad in- 
ventare alcuni fegni per riconolcere non fulamentc gli ofiacoli che li 
prcfeniavano per iilrada , ma ancora la firada mcdefima . Ballava per 
quello fere un mucchio di pietre di dillanza in dillanza, piantare pa- 
li , o fere legni l'ulla feorza degli alberi , fe pure fe ne incontravano , 
come cofiumano ancora oggigiorno i Selvaggi (') . L’ ufo di quelli fe- 
gnali è probabilmente quello, che avrà dato agli uomini le prime idee 
della polizione rifpcttiva de’ differenti paefi del loro clima. Aggiu- 

D d 2 gna- 
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gnair.o a ciò ancora alcune ofTcrvazioni intorno al corlb del fole , ri- 

Ipetto alla direzione delle llradc . 

Egli c altresì fuor di dubbio che i primi viaggiatori avranno of- 
fervato con grande efattezza il numero de’ giorni clic avevano medi ad 
andare da un luogo all’ altro . Non vi c cofa si comune nella Scrit- 
tura come quell’ efpreflìone: la tale Città è lontana dada tale altra Cit- 
tà tanti giorni di cammino (') . Così molte nazioni cltimano anche al 
giorno d’ oggi la dill'anza di un paefe all’ altro <>) . Quella oflervazio- 
ne del numero de’ giorni impiegati in differenti viaggi, farà fiata la 
prima, e per molto tempo, l’unica mifura della diltanza de’ differenti 
punti del noflvo globo . 

La Geografia dunque, nella fua prima origine, fi riduceva ad una 
cognizione rozza egualmente che imperfetta , della dillanza , e della 
fituazione refpcttiva di alcuni luoghi. Al che probabilmente li riltrin- 
fcro le prime ricerche che fi fecero fu quella feienza j ma dacché i 
differenti popoli divennero un poco numerofi , dacché ebbero con- 
tratto qualche commercio uno coll’ altro , dovettero perfezionare le lo- 
ro prime feoperte, c farne ben predo delle nuove . Allora fu, lenza 
dubbio, che cominciarono a formarli le dradc , 1* ufo delle quali ha 
dovuto molto conferire al progreffo della Geografia. Di fatto, come 
potrebbe alcuno dirigere il fuo cammino, fopra tutto in una edenfione 
confidcrabilc di paefe, fenza una cognizione almeno rozza della pofi- 
zione de’ luoghi , rifpcttivamcnte ai principali pumi dell’ orizzonte ? 
L’ offervazione di quelli punti era ancor piu necclTaria allorché fi trat- 
tava di attraverfare i deferti, che in que’ primi tempi foventc fepara- 
vano un paefe dall’ altro . Egli c eziandio difficile a concepire , che 
auedi viaggi abbian potuto frequentemente ripeterli fenza 1’ ajuto 
ai qualche abbozzo della pofizionc de’ p.'icfi ne’ quali taluno vole- 
va palfarc. 11 primo viaggio farà dato probabililfimamcnte effetto del 
caf.j, ma il fecondo farà dato frutto della rifielfione . Io penfb dun- 
que , che la necedità del commercio fàcclfc ben predo trovare 1’ atte 
di difegnarc fu qualche materia durevole de’ lineamenti atti a confervarc, 
e rimettere avanti agli occhi le oflervazioni de’ viaggiatori intorno le 
llrade e le didanze. La pratica de’ Selvaggi dell’ America potrà fcr- 
vire di efempio di quello, che la necellita avrà fatto immaginare ne’ 
tempi più antichi . Quelli popoli hanno 1’ arte di difegnare fopra -al- 
cune pelli, o feorze certe Ipezic di carte geografiche più efattc che 
non fi crederebbe IJ) . Edl le confervano nel loro pubblico depofìto , 
per ricorrere ad effe quando ne hanno bifogno . 

Le 
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Le prime cane, fc pure fi può ad effe dar quello nome , non 
potevano cfi'erc le non fomniameiue imperfitee. Di l’atto, come avreb- 
bero potuto i primi uomini lare elàttaniente le loro opere geografi- 
che.^ Appena avevano efli alcune idee delle operazioni più eficnziali 
della Geometri!, c dell’ Allronomia . Da altra parte è certo, che cllì 
non avevano alcuna idea della sfericità della terra. Giudicavano della 
fua figura, da quella del paefe che gli circondava. Non innalzando 
ancora la lor ragione al di fopra della capacità della loro villa, riguar- 
davano il noilro globo come- una pianura di una cllenfione immenlà . 
Come dunque averebbero clli potuto avere la minima tintura di ciò 
che determina la projezione, cnc è, come fi fa, uni delle principali 
parti dell’ arte di llcndcrc le carte? Qiiellc cognizioni erano rifervate 
a fccoli afiai poilcriori a quelli, di cui parliamo. Coll' andare del tem- 
po la Geometria, e 1’ Allronomia fomminillrarono alla Geografia de- 
gli ajuti, lenza i quali non fi farebbe ella giammai innalzata fopra t 
rozzi metodi da' quili era nata. Ma quelle due feienze altresì hiro- 
no in parte debitrici de’ loro progrclìi alla ncccllìià, in cui fi trova- 
rono gli uomini di applicarvili in una paiticolar maniera , affine di 
perfezionare la Geografia, che più Ihiva loro a cuore. 

Indipendentemente da tuttociò , che abbiamo detto di fopra , 
m.oltc altre ragioni confermano l’antichità della Geografia. Ne’ fecoli 
de’ quali ora ragioniamo, fono Hate fitte conquide, c divifioni di Sta- 
ti tra i figliuoli de’ Principi, che gli governavano . Si fono pure in- 
traprclì viaggi tcrrellri, c marittimi aìlài lontani. 

Ciò che 1’ antica tradizione rapporta de’ viaggi e delle conquide 
di Osiride, e di Bieco, delle fpedizioni di Nino, c di Semiramide, 
dell’ cdensione dell’ Impero formato in Europa, in Affrica, ed in al- 
cune parti dell’ Asia dai Titani, fono altrettante tedimonianze delle co- 
gnizioni che di Geografia si ebbero ne’ primi tempi . Si dee riguarda- 
re la guerra, come uno de’ motivi , che dopo i viaggi, avrà più che 
altro impegnati gli uomini ad informarsi delle particcnarità , che carac- 
tcrizLmo ciafeun paefe. Senza queda cognizione c affai difficile, per 
non dire impolfibile, il fare accampare, marciare, c fuflìllcrc le trup- 
pe . E’ vero che ne’ principi si farà andato avanti a cafo } ma la nc- 
ceffità di provvedere alla ritirata, in calò di difgnizia, 1’ obbligazione 
di l'oggiornare in un paefe più lungamente che non si era preveduto , 
l’ammzione di riufeire in una imprela, fallite per l’ignoranza de’ luoghi, 
ne’ quali altri si trovava , avranno fenza dubbio fatte prendere conve- 
nienti mifure per r avvenire. Si farà penfato fin d’ allora ai mezzi per 
potere approfittarli delie prime fcopcrte . L’ efp'.-ricnza del paffato 
avrà molto conferito a fare inventare 1’ arte di ryiprefentare , e met- 
tere fotto gli occhi la situazione rcfpcttiva de’ differenti paesi, che già 
si erano feorsi. 

Si fa altresì, che ne’ primi tempi era ufanza, che i figliuoli dì 
un Monarca, fc ne lafciava molti, alla morte fua dividcffero le diffe- 
renti provincie delle quali era compodo il fuo Impero. Notivi eco- 

fa 
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•SH5H5S?ra nella Storia più nota «Jdl» divisione dal Mondo tra Giove, Net- 
I.™» Parte, timo, c Plutone. Benché le favole abbiano ofeurato al fommo quedi 
Dal Diluvio fi- antichi avvenimenti, vi si riconolcono però i vcitigj di quello che si 
3i* Cilcobbe'" P'“ remota antichitd. Come si avrebbe potuto airiva* 

1 laco , ^ (ìmili divifioni con qualche fnrta di uguaglianza, fe non fi 

avdPe avuta cognizione del numero, dell’ cilcnlione, qualità, c firua* 
zione de’ paelì, de’ quali era comporto un Impero? ciafeuna provin- 
cia aveva dunque fin d' allora i fuoi limiti ronofeiuti, e fegnati. Que- 
fto fatto fuppone che vi forte qualche forca di Geografia. 

^Finalmente, non vi c alcun dubbio, che la navigazione non ab- 
bia avuto molta parte nell’ origine, c ne’ progrertì di quella feienza. 

Le tralmigrazioni di alcune famiglie dell' Afia, e dell’ Egitto in Eu- 
ropa afeendono alla più alta antichità; e certamente molte colonie 
partite da que’ paefi, erano pallate nella Grecia prima delia morte di 
Giacobbe <■). 

Le imprefe marittime fono una tertimonianza fegnalatirtima dell’at- 
tenzione che fi firà fatta fino da’ primi tempi alla situazione e lonta- 
nanza de’ climi differenti. I primi naviganti si faranno fenza dubbio 
molto riportaci al ctfo. .Ma non è anco probabile, che gli uomini sia- 
no Itati molti fccoli ad cfporsi fui mare, fenza aver prefa informazio- 
ne della dirtanza , e della fituazione de’ paefi ne’ quali volevano dar 
fondo . Dopo qualche fpazio di tempo hanno erti dovuto fapcre la 
rtrada che doveano tenere per approdare in un luogo piuctoltu, che 
in un altro , e prertb a poco il tempo che tal cammino richiedeva > 
fecondo quelle cognizioni per confeguenza fi dirigeva il viaggio del va- 
fcello . 

Oltredichc, febbene in quelli primi tempi non fi allontanavano i 
naviganti dalle colle fe non il meno che era portlbile, bifognava però 
talvolta perdere di villa la terra, elTenJo fovente forzati ad abbando- 
narli in alto mare. Vediamo bensì negli fcricti degli antichi, che quan- 
do la tempella avea fatto traviare un vafcello dalla l'uà carriera , le 
genti che vi erano dentro ignoravano quali tempre i paefi ne’ quali li 
trovavano gettati . Quindi non ho io pretefo , che fin d’ allora forte •* a 

conofeiuto, come al giorno d’ oggi , in tutta la fua ellenlionc il ma- 
re, e le corte che lo circondano. Mac però vero, che eccettuati que- 
lli avvenimenti non previlli, fi fapeva all’ incirca la lituazionc de’ patii, 
a’ quali fi aveva intenzione di trasferirli . 

Parlando de’ progrclTi che avevano fatto fare alla Geografia le 
• ^edizioni militari la divilionc degl’ Impcrj, e la navigazione, ho cfpo- 

fto una gran parte del piccolo numero di futi illonci , a’ quali pof- 
fiamo appoggiarci per illabilire 1 ’ antichità di quella fetenza . Ne rc- 
ftano contuttociò alcuni che probabilmente parranno anche più con- 
cludenti dei già da me riferiti. 

Tra 
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Tra le differenti feienze delle qiuli pretendevano gli Egiziani di 
edere gl’ inventori, non hanno dimenticata la Geografia . Secondo le 
loro antiche tradizioni Ermete, altramente detto Mercurio, era flato 
quegli che di effe aveva infegnato loro i primi principj. Fra i libri at- 
tribuiti a quello autore, de’ quali ci ha dato il cat.ilogo Clemente Alef- 
fandrino , ve n’ erano dieci , che erano 1’ oggetto dello lludio partico- 
lare' del Gran Sacerdote. Il foggetto di quelli libri verfava intorno la 
Cofmografia, la Geografia, i primi elementi dell’ Allronomia, la Co- 
rografia dell' Egitto, e la deferizione del corfo del Nilo f'I. E- vero, 
che fe non aveiììmo altra autorità che quella de’ libri di Mercurio , 
per attribuire àgli Egiziani fino da’ tempi più remoti qualche cogni- 
zione di Geografia, non avrei anello fatto per uno de’ più accertati j 
ma mi pare di vedere qualche oarlume, ed indizio di quella feienza, 
nel leggere ciò che rifcril'ce Mose della condotta di Giufeppe allorché 
Faraone l’aveva llabilito Tuo primo.Minillro . Lo Storico facro ci rapprc- 
fenta quello Patriarca, che villta e feorre le differenti provincic dell’ E- 
gitto '•), affine di conolccrc il loro liuto, e di fare in confeguenza i nc- 
ceflarj provvedimenti per prevenire il pericolo che minacciava quello 
paefe di fette anni di llcrilità. Qiicllt) fatto m’ induce a credere, che 
gli Egiziani avellerò trovato affai prcllo 1’ arte di conofccrc, e deter- 
minare la fituazione, e pofizione rifpcttiva delle diverfe contrade del 
loro Impero: altrimenti 1’ Egitto non averebbe potuto eflere divifo, 
fino dal tempo di Giufeppe, in un certo numero di parti o provin- 
cia (}). 

La facra Scrittura ci fomminiffra una tcllimonianza anche più 
prccifa dell’ antichità delle notizie geografiche, nella deferizione del 
Paradifo terrcllre . Quando con attenzione fi cfamina la maniera con 
cui parla Mose del foggiorno del primo uomo , vi fi riconofeono tut- 
ti i caratteri che dillinguono una deferizione geografica . Dice egli, 
che quello giardino era fituato nel paefe di Eden verfo 1’ oriente ; che 
da Eden ufeiva un fiume , il cui corfo in quattro rami divideva!! . De- 
fcrivc il corfo di quelli quattro rami, e nomina i paefi da clTì irrigati. 
Mose fii di più , poiché entra in un dilliiuo racconto delle diverfe co- 
fe, le quali produceva ciafeuno di quelli paefi, e le fpecifica eziandio 
in una maniera particolare. Lo Storico facro non fi contenta di dire, 
che il paefe di Evila produceva dell’ oro; ma aggiugne, che 1’ oro ivi 
prodotto era purilTimo . Quivi pure , fcguita egli a dire , trovali il bdel- 
lio , e la pietra onice (I) . Somiglianti racconti provano che molto tempo 
prima di Mose la Geografia dovea aver fatti affai grandi progreff! . 

Ricavare fi poflbno prove egualmente concludenti dai viaggi di 
Abramo, d’ Ifacco, e di Giacobbe. Non v’ e cofa meglio, ne più 

di- 



ti) Strom. L S, p. 7;p, 
(>) Gcn. e. 41, *. 

(j) Ibid. t. 57. 

Ibid. e. 1. r. IO, ha. 



Il bdelllo i ana gomma che aahm da an al- 
bero aitai cornane oell* Arabia, ed in molli altri pae- 
fi deir Orlenie. riiaio ne parla alhu dididliaicnic ■ 
1. la, e. 19. 
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diftintamcnte dcfcritta, che la ntuaztonc, cd i nomi delle diverlc Città 
e contrade, per le quali feorfero quelli huriarchi . Affine che folTc Mose 
in grado di dare contezza così clatta, com’egli fa, della Ttmografia di 
tanti paefi, bifognava, che, fino da’teinpi più remoti, folle Itata ufa- 
ta diligenza nel fare oflervazioni intorno la dillanza, la fituazionc , e 
la natura de’ divcrli padì che erano Itati riconofciuti : confcgiicntemen- 
te erano Hate fin d’ allora inventate le prime operazioni della Geo- 
grafia . 

Quello che ho detto dello (lato in cui fi trovava quella feienza 
dee per ora ballare . Non fi poflbno tampoco fperare fu quello pro- 
pofito lumi maggiori. La ftoria di quelli iccoli e così poco nota, che 
non fi poflbno in maniera più prccifa , e dillìnta divilarc i progreflì 
della Geografia . Si hanno lolamcnte fufficicnti indìzj onde rellare con- 
vinti, che molti popoli non hanno dovuto ignorare , anche ne’ fecoli 
più da noi lontani, i primi c principali elementi di una feienza cosi 
utile , c neceflaria come la Geografia . * 



ARTICOLO SESTO. 

RijieJ}Ì9tù fopr* V origuu, e progrejjì delle fetenze ne'r Afta, 
e neir Egitto. 

D a tutto quello, che c flato detto finora, si è veduto che l’ origine 
delle feienze appreflb molti popoli dell’ Asia, ed appreflbgli Egi- 
ziani, dovca ripetersi da’ tempi viciniflimi al diluvio. Sarebbe inutile 
l’insillere fu quello fatto j ma non f.irà fuor di proposito eliminare per 
quali ragioni i popoli da me già mentovati, fono llatì i primi che fiansi 
fegnalati colle loro fcopenc. 

Le fciciizc non pofl'ono aver profpero fucceflb, fc non relativa- 
mente ai progreffi delle arti. Bifogna cercare i mezzi di provedcrc al 
neceflario prima di attendere al fuperfluo. Soffiamo paragonare i primi 
uomini, immediatamente dopo la confusione delle lingue, e la difprr- 
sionc delle famìglie, alle n.izioni felvagge, e baibare che csillono ac- 
cora oggigionio. Si formarono da principio alcune focicta, ma erano efle 
poco numcrofe. Pure non vi è altra colà che il numero de’ Cittadini, 
de’ quali abbonda uno flato, che polli» in cflb far fiorire le arti, e le 
feienze. Quindi vediamo, che in tutti i tempi i grandi Impeij foll- 
mente hanno goduto quelli vantaggi. In quelli flati la perfezione delle 
arti, e fopra tutto 1’ .Agricoltura ha procurato ad un certo numero di 
uomini, un agio utile e vantaggiofoj agio, in virtù del quale, la men- 
te liberata dal pelo de’ primi bilbgni, efee d.dla sfera riiiretta, incili 
la ritengono quelli medesimi bifogni, c dirige tutte le fuc forze a col- 
tivare le arti, c le feienze. Quindi ne deriva, che più pronti c mag- 
giori fono i progreffi di certe nazioni, che quelli degli altri popoli me- 
no colti, c non cosi ben governali. i Ba- 
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T Babiloncfi, gli Afltrj, e gli Egiziani hanno avuto il vantaggio _ 
di formare un corpo di (lato prima di alcuna altra nazione antica . Non 
tardarono cflì dunque a prendere buone illituzioni, e per confeguente a 
coltivare le arti, e le feienze. I loro procreili dovettero cflcre tanto più 
rapidi, quanto che ne’ primi tempi quelli Imperj non fono Itati, per 
quanto pare, dillurbati dalle guerre, nc dalle divifioni. Egli è certo, 
che l’Egitto particolarmente ha goduto, fino dal principio della fua Mo- 
narchia, una grandillima tranquillità IO. 

La Babilonia, la Siria, c l’Egitto hanno dovuto per una ncccf- 
faria confeguenza molto popolarli, c prontiflimamentc . Uno llato ben 
popolato c ben governato non può a meno di non trovarli prefto.nell’ 
abbondanza. I.a calma, e l’agio di cui godetrero gli.Allirj, i Bàbilo- 
nefi, c gli Egiziani, fino da’ primi fecoli dopo il diluvio, facili rcibro 
ad elfi i mezzi per applicarfi alle feienze, ed anco alle ricerche più alliat- 
te. Quelli divcrii Imperi erano ripieni di una moltitudine di Cittadini, 
una gran parte de’ quali fi trovava libera dalle opere faticofe, c che ten- 
gono in foggezionc . Quello llato agiato , c tranquillo permife , che 
molti di loro confacralTcro tutto il lor tempo allo lludio . Qiiella è una 
riflcifione che non c sfuggita ai buoni anticni Scrittori . Ricercando .^ri- 
llotilc i paclì, ne’ quali le feienze hanno avuto origine, fenza efitazione 
alcuna dice, che elle fono nate negli Stati, i di cui abitatori hanno go- 
duto un grande agio. Quella è la ragione che egli dà del progrcllb 
fatto dagli Egiziani nella Matematica. In quello paefe, dice egli, l’or- 
dine de’ làcerdoti lì applicava intieramente allo lludio I*) . 

I mcdefimi motivi vagliono ancora rilpeito ai Babilonefi . I Cal- 
dei formavano tra quelli popoli un corpo Icparato dal rimanente del- 
lo Stato 0) , c menavano un genere di vita ,• che fi accollava a 
quella de’faccrdoti Egiziani. Lo lludio era U loro continua occupazio- 
ne, difpenfandoli le leggi dello llato da ogni altra funzione <♦> . Quelli 
tali regolamenti hanno dovuto conferire all’ avanzamento, ed alla perfe- 
zione delle umane cognizioni ; ma non hanno elfi potuto aver luogo fe 
non apprclTo popoli numerofi, e che foITcro in grado, per quella ragio- 
ne, di lafciarc che una parte de’ loro Cittadini, godelTe l’agio, e la tran- 
quillità che lo lludio delle arti, e dalle feienze ricerca. 

Vi è nondimeno un popolo, il quale, benché poco numerofo, c fia- 
to de’ primi a difiingucrli col fuo l’apcre c colle lue l'copertci ed c t^uc- 
fio il popolo della Fenicia, che c un’eccezione della regola generale '. 
Regnava, apprclTo quella nazione, un genio particolare, in virtù di cui 
ha dovuto clTa divenuc eccellente di buon’ ora nelle feienze . I Fe- 
nicj avevano, fino da' primi tempi, rivolti tutti i loro pcniìcri al com- 
mercio marittimo fi) . Ma per riufeirvi c renderlo florido ficcomc han 

Ec fat- 



<i) Strabo I. 17. p. 1174. 

(a) Metaphyf. I. 1 , c- 1 , p. I40. 

1 Sacerdoti foU in Egitto erano i dqofitirj del- 
la fVorU , e delle feiense della naatone- Qnando 
ftrodoio, Platone, Diodoro, Strabooe , raccontano 



qualche fatto, dicono fempre di arerlo appr^fo l'al* 
la bocca de' Sacerdoti . 

(J) Strabo, 1 . i<, p. 1090. 

(4) Diod. I. a. p 141. 

I (j) V. pfE fotte, Lib. IVt Cap. II. 
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fatto , quelli popoli hanno dovuto .acqui Ilare, e a(T!ji prontamente, mol- 
1.b>*Eaiitì. te cognizioni. Senza parlare dell’ .Aritmetica, 1’ Allronomia, la (Jco- 
DalDiluviofi- grafia, la Geometria, e la Meccanica erano ad cflì di eguale, ed alio- 
ncceffità. Non comnoneva.no i Feniej uno (lato sì conlìdcrabile , 
’ che una gran parte dc’lor Cittadini potc(Te abbandonarli unicamente 
allo lludio, ed alle fpeculazioni, che le Icicnzc allrattc richieggono} 
ciò non oftantc vi riufeirono, perciocché tutti quelli che componevano 
qucflo piccolo (lato, erano unicamente occupati nc’diverfi oggetti del 
commercio.) Concorreva ogni cittadino a perfezionare, ed accrelctrc 
le fcopcrte, che potevano edere favorevoli al generale e particolare in- 
terelTc . 

Egli è adunque fircil cofa ad intendere in qual maniera , e per 
quali ragioni, le Icicnzc fi fono formate ne’pacfi, i cui abitatori fono 
(rati i primi a ben govcrnarfi . La r;’.gionc va d’accordo in quello pun- 
to colla (loria, la quale ne’fccoli, i quali feorriamo, non ci prtl'cnta 
alcun’aura dotta nazione, che gli Egiziani, ed alcuni popoli dell’ Alia. 
Per una cont'eguenza nata dal inedefimo principio, le nazioni dell’ Eu- 
ropa non ci hanno (òmminillraco nulla fopra quell’oggetto nel medefi- 
nio fpazio di tempo. Quella parte del mondo fi è popolata meno pron- 
tamente, e non ha avuto buon governo, fc non molto più tardi delle 
altre} cliendo (lati i fuoi abitanti più lungo tempo a formare le focic- 
tà infra di loro. Pare ancora che i primi popoli dell’ Europa abbiano 
avuto minori talenti per le fcopcrte, che i popoli dell’ Oriente. Non 
hanno quelli avuto cognizione delle arti, e delle feienze, fc non dopo 
r arrivo delle colonie ulcitc dall’ Alia, e dall’ Egitto . E per quella ragio- 
ne la lloria dell’ Europa fino a quell’epoca, cioè, finattantoché non li 
vedono venire colonie dall’ Alia, e dall’Egitto a llabilirvifi , fommini- 
flra pochillima materia alla curiofità. 

OITcrviamo però che ne' primi Iccoli i progredì delle arti, e delle 
feienze hanno dovuto edere Icntidìnii, anco appiedò le nazioni che ad 
cdc fi fono abbandonate con maggiore ardore, e collanza. L’imperfezio- 
ne de’mezzi, che fappiamo edere dati da principio adoperati per cfporre 
in ifcritto ì propri pcnlicrj, ha dovuto neccdariaincntc edere di un gran- 
didimo ollaculo all’avanzamento delle umane cognizioni. 1 popoli non 
hanno faputo per lungo fpazio di tempo altra maniera di fcrivcrc, che 
fervendoli dì pitture rapprefentative, o geroglifici <■)} la qual maniera 
di fcrivcrc e lommamente difettofa, nè può cipri mere chiaramente fe 
non gli oggetti fcnfibili, non edendo i (imboli molto atti a rapprefen- 
tarc dillintamciitc le idee allrattc. La Matematica per confeguenza non 
ha potuto cominciare a fare qualche progredò fc non dopo l’ invenzio- 
ne. dello fcrivcrc alfabetico . 

Qiiella feoperta ha fenza dubbio infinitamente conferito alla per- 
fezione ed avanzamento delle feienze } contuttociò eda lui principiò fa- 
rà 



(I) T. fopn, l.!b. U. cjp. TI. 
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rà (lata di pochiflima utilità. Di fatto gli uomini non poflbno perfe- 
zionare le loro fcopcrte le non comunicandofi le loro idee . Per arriva- 
re però a quello, non e badato avere inventato i caratteri alfabetici, ma 
ha oilògnato ancora trovare materie fleflibili, facili da trafportare, c 
fopra le quali fi poteflcro fcn'vcrc prontamente, e con facilità lunghi 
difcorfi . Tutte quelle icoperte non fono Hate fatte fc non molto tardi : 
imperocché anticamente i marmi Ibltanto, le pietre, i mattoni, le ter- 
re cotte, i metalli, il legno ec. erano le materie che ifervivano per fcri- 
vervi fopra i e lo Icrivcrc d’ allora era piuttodo fcolpire che fcrivcre('>. 
Quando fi confuma tanto tempo quanto ne’ primi Iccoli nc abbifognava 
per delineate alcuni caratteri, Ipcrar non fi debbono progredì molto ra- 
pidi nelle feienze . Aggiugniamo che quelle forte di libri non fi potevano 
trafponarc lenza molto incomodo, e didìcoltà. Quindi vediamo che le 
feienze fono rellatc apprelfo gli antichi popoli in una molto grande imper- 
fezione; della qual colà fi troveranno prove più che fufficicnti nel corlb 
di quell’opera. L’umano fapcre ha fatto maggiori progredì da cento an- 
ni in qua, che non nc aveva fatti in tutti gli antichi tempi-, pali progredì 
non podbno quali attribuirli ad altro, che al vantaggio di cui prcicntc-' 
mente godiamo di poter trafmettere, e comunicare ad altri con fomma 
prontezza c facilità tutte le nollrc Icoperte. 

(I) T. fopra. Lìb. II. Cap. YI. p. ifS. e 149. 
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LIBROQUARTO. 

De! Commercio e della Navigazione , 

O Gnuno fa, che il commercio e I’ anima ed il foflcgno degli 
flati; dimodoché farebbe fu]3crfluo il dimofìrame 1’ i™por- 
lanza, ed infi fiere full’ utilità, che da eflb ha ricavato, c ri- oil Diluvio fi- 
cava il genere umano. Effendo effo il vincolo, che unifee no »IU mori» 
tutt’ i popoli, e lutt’i climi, per aver quelli vantaggi, ha <•' Giacobbe, 
bifognato flabilirc la comunicazione tra le diverfe parti della terra: al 
che non fi è potuto arrivare , fc non coll’ inventare 1’ arte di attra- 
verfare i mari. Il commercio dunque riconofee dalla navigazione i fuoi 
maggiori fuccelli : ma la navigazione all’ incontro deve al commercio i 
fuoi progrefii, e tutte le fuc feoperte, ritraendo quelli due oggetti 
fcambievolmente uno dall’ altro le loro forze : e perciò ambedue fi v^ono 
Tempre inficme fiorire , o infieme andare a terra . Comecché dunque non 
c poflìbile confiderarli feparatamentc , pure perchè il commercio è quel- 
lo, che ha dato occafione alle navigazioni regolate, c metodiche, bi- 
fogna da efib cominciare. 



• CAPO PRIMO. 

Commercio . 

L ’ Origine del commercio è quafi antica quanto quella delle focietà . 

La difugu^lianza , con cui le cofe prodotte dalla natura fono di- 
llribuite in cialcun paefe innanzi ad ogni altra cofa, ha dato occafione 
al traffico tra gli uomini . Si cominciò col cambiare roba tra particola- 
re e particolare. Infenfibilmente il commercio fi è ampliato ^tra vicino 
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' e vicino, tra Città e Città, tra Provincie r Provincie, tra Reami e Rea- 
mi. Erto e finalmente arrivato a riunire il mondo intero. La ncceflìti 
e quella, che ha fatto nafeere il commercio; il defidcrio di procurarli 
quelle comodità, che ad altri mancavano, ha fatto ad erto prender fo^ 
za ed accrrfeimento. L’avarizia, il lurtb, e fopia tutto Patmore del fu- 
perfluo, l’hanno dipoi portato al piu alto grado di pcrfeziotjc . 

L’agricoltura e rindullria fono la baie del commercio. Ne’ pri- 
mi tempi, ne’ quali la maggior parte de’ popoli, privi delle arti e delle 
cognizioni più netelTaiic, menavano una vita vagabonda, e poco diffe- 
rente da quella delle bcllie, farà flato affatto incognito l’ulo di traffi- 
care, di vendere e commerciare. I viaggiatori moderni hanno trovato 
alcune nazioni tuttavia in quello flato infelice ('). Ertendolt infenfibil- 
mentc unite le famiglie, quelle focictà nafccnti attefero prineipalmcn- 
tc a procurar mezzi per provvedere al loro mantenimento. Fin d’ allo- 
ra dovette llabiliili una forra di reciproca comunicazione tra gli abi- 
tanti di un medelìmo paefe. Tale e llau lenza dubbio la prima origine 
del commercio . 

11 commercio da principio non fi e fatto fe non col cambiare al- 
cune cofe più necertaric al bifogno dell’ uomo . Chi aveva uccifo molte 
bcllie alla caccia, cambiava la carne loro, o le pelli con del mele, o 
delle fmtta, che il fuo vicino aveva ammalTiitc ne’bofchi . L’agricol- 
tore cambiava una parte delle fue biade con olio o vino, cc. Molti 
popoli delle collicre dell’ A ffrica , tutte le nazioni fclvagge dell’ Ame-, 
rica, ed alcune dell’ .Alia, hanno confervato l’ufo primiero di dare quel- 
lo, che alcuno ha in abbondanza, per ricevere ciò che non ha, o che 
non ha in copia affai grande . Il commercio anche al giorno d’ oggi fi ^ 
fi, appreflb que’ popoli, come ne’ primi tempi, cioè a dire, con barat- ' 
tare roba con roba. 

Non vi era al principio alcuna regola per illabilire il prezzo alle 

f rafcc} ma a llima le ne determinava il loro prezzo e valore, e fi giu- 
icava a occhio della quantità, del pefo, o della mole delle mcrciche 
fi volevano reciprocamente barattare. Quella maniera di trafficare era 
la fola, che forte cognita ncll’lfola Formula, quando gli Olandefi vi ap- 
prodarono (•). Erta fi e pure confcrvata in molti paefi . L’oro e anche 
oggigiorno la principale mercanzia di Etiopia, ed a Sortala fe ne fk il 
traffico tnaggiorc : quello commercio non vi e cfercitato nè con mifii- 
ra, nè con pefo, ma folamentc a villa, e colla llima. degli occhili). 
Lo Hello fi pratica ancora in alcuni luoghi dell’ Indie Orientali li) . 

Secondochc le focietà avranno prclo buon regolamento, fi faran- 
no moltiplicati, e variati gli oggetti del commercio. 1 bifogni natu- 
rali avranno prodotto le aai, che fono di ncccffità indifpcnfabile . Qne- 
He non avranno tardato molto a far nafeere le arti appartenenti al limo, 

ed 



(i) Reairal du Vor:igci qni ont ftf»i i l'dubUL I (») Rep. in Lnir. t. jj, p. ftf. 
lement de U Conpa^ntc dei lodti UoIUdìL l 4*1 (}) Hoct , Hift du Commerce» p. 6*. 
P* I VojTige de Dimpicr» t. a, p. ili. 
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ed al ùiperfluo. Le {'enti crearono a fe ilcflc nuovi bifogni a propor- 
zione delle Icoperic che li fecero; c cercarono di variare i guililubi- 
to che crcdeitcro di clìere in grado di foddisfarli. In conlcgucnza di 
che crebbe il commercio, c più largamente li ampliò. Bifognò allora 
trovare i mezzi di llabiliie il prezzo alle mercanzie più crattamente, 
che non li faceva col contrattare a occhio . 

Nell’ articolo nel quale ho parlato della Geometria, ho fatto. ve- 
dere come i primi faggi di architettura avcv.;no prodotto diftercnti mi- 
furc lineari, la maggior pane relative alla grandezza del corpo umano, 
o di «Icunc lue parti (‘) . Fu cofa facile adoperare quelle medefime mi- 
fure per determinare l’ellenlione della maggior parte de’ corpi folidi . 
Cosi il mifurarc col palio c col braccio fard flato alTai prcflo incllo in 
pratica, (.guanto alla miùira de’ corpi liquidi, quella fcopcrta avrà len- 
za dubbio richicllo maggiori rillcflioni. Contutiociò non ha dovuto ef- 
fcrc colà molto difficile rolTcrv'arc, che formando vali, la cui capacità 
fbffe determinata da qualcuna delle mifure lineari già ricevute, fi ave- 
rebbero i mezzi per valutare efattamcntc la quantità de' liquori, c delle 
biade . 

Altro non rimaneva ai primi commercianti che trovar l’arte di de- 
terminare la quantità de’ metalli , e degli altri corpi, i quali farebbe fla- 
to difficile, anzi quali impolllbile, il foggertare a mifure lineari, o a 
quelle de’liquidi. Quella fcopcrta, cioè a dire, l’invenzione de’ pcG, 
c delle bilance, ha dovuto collare molto più che quella .delle mifure 
fopraddette: di fatto, la relazione, che è tra' peli, e la malTa del corpo 
che fi pela, non fi prefenu con tanta facilita alla mente, come 1’ ap- 
plicazione tir una mifura lineare alle differenti parti di un oggetto qua- 
lunque elTo fiosi, ovvero, come l’uguaglianza, che vi è tra la capacità 
di un vafo, c la quantità di fluido, che clTo può contenere. Da altra 
parte fupponendo già cognita quella. relazione, l’invenzione degli flru- 
mcnti atti ad ufarfi per i bifogni del commercio, ha dovuto efigere mol- 
te cfpericnzc, c gran raziocinio. Si vede contuttociò, che l’ invenzio- 
ne della bilancia è antichilfima, poiché riportali al tempo di Abramo W . 
Nel libro antecedente ho propollo alcune congetture intorno l’origine 
di quella macchinali), alle quali non ho nulla da aggiungere . Olfcrve- 
rò folamentc, che le pietre (per quanto fe ne può giudicare) fono fia- 
te i primi peli , de’ouali gli uomini fi fiano ferviti <4). 

L’ invenzione celle mifure c della bilancia ha dovuto necelTaria- 
mente conferire al progrelTo del commercio, e dare occafione a qualche 
cangiamento rifpctto all’antica maniera di trafficare. Non avranno tar- 
dato molto tempo gli uomini a conofccrc gl’ inconvenienti del commer- 
cio per via di baiatto. In mille occafioni dar non fi poteva un valore 
perfettamente uguale a quello delle mercanzie, delle quali volevafi fa- 
~ re 

<i) V. Lib. ITI. Cip. II. Art. Iti. p- loo.l (4) V. Ctiract, toc. >, p. <19, Ì;o. rons. 3. 

(«) Ceti. c. ij. 9. ■«. Ip. 771. 

(}l Cip. 11. Art. 111. • I 
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414 DEL Commercio e della Navigazione, Lib. IV. 

re ac^uido , c rare volte una merce equivale perfettamente ad un’ altra 
Di piu, non Tempre fuccedeva, che il compratore avdTc quello che ab* 
bifognava al venditore: inoltre vi erano molte forte di mercanzie, che 
divider non fi potevano, fenza perdere o tutto, o almeno la maggior 
parte del loro prezzo. Sono dunque gli uomini dati codrctti, per fa- 
cilitare i cambj , ad introdurre nel commercio alcune materie che per 
un .valore arbitrario, ma di cui però fi era convenuto, potcITero rap- 
prefentare tutte le fpecic di mercanzie, e così fcrvificro di prezzo co- 
mune a tutte le cole da tradico. La fituazionc, in cui fi trovavano le 
diverfe nazioni di quedo univerfo, averà regolato la fcelta delle «latc- 
lie, che da principio efle hanno impiegate a qued’ufo. In molti paefi 
hanno fervito, c tuttavia fervono per legni comuni del prezzo delle 
merci , varf pezzi di una fotta di legno <0, le conchiglie di una certa 
fpecic <*), i grani di Tale (H, le frutta ec. <<) . Lo deflb probabilmente fari 
avvenuto ancora ne’ primi tempio). Quelle forte di monete non anno 
per altro dovuto aver luogo fc non in ciafeun paefe particolare , c l’ufo 
di effe non ha potuto mai effcrc univerfalc. 

I popoli bene idruiti avranno ben todo conofeiuta l’ imperfezio- 
ne, di quelli fegni,che rapprefentavano il prezzo delle merci . Dal pri- 
mo momento della feoperta de’ metalli fu fàcile 1’ accorgerli che effi 
erano ciò, che la natura offeriva di piu atto e comodo per il commer- 
cio . Imperciocché i metalli nafeono in quali tutti i climi} la loro du- 
rezza e folidità gli allicura dagli accidenti, a’ quali foggette fono le 
fpezic di monete, delle quali ho poc'anzi parlato} si poifono eziandio 
aividcre in quante nani si giudica opportuno fenza punto diminuire il 
loro valore reale . I metalli fono dunque dati affai predo dabiliti di 
unanime confentimento , come fegni aiti a rapprefentare il valore di 
ogni forte di mcrc.anzic. 

Non si può dire prccifamcny: il tenmo, in cui gli uomini abbia- 
no incominciato a fare che i metalli fcrviffcro di prezzo alle differenti 
mercanzie} ma pare che quello ufo sia dato introdotto in certi paesi 
nei fccoli più remoti. L’ Egitto probabilmente è uno de’ primi pae- 
si, in cui siasi praticato quella fotta di traffico. Abbiamo veduto di 
fopra nell’ articolo che tratta della Metallurgia, che la feoperta, e la 
fàbbrica de’ metalli ha avuto origine ne’ tempi più antichi appreffo 
quelli popoli f‘>. Si offerva che nel'a facra Scrittura non fi parla d'oro, 
ne d’ argento, come ricchezze, prima del viaggio di Abramo in Egit- 
to, e di effi non si fa menzione fc non dopo d fuo ritorno . OJerva 
Mose, che quello Patriarca ritornò dall' Egitto fommamente ricco di 
oro e di argento l7l . Rifpctto all’ Asia , si vede che Abimelecco Re 

di 
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di Cerar, nella Palcftina, dette mille pezzi di argento in occasione, 
che fu rapita Sara <'>. Finalmente dopo quello tempo si parla foventc 
nella Genesi di pagamenti fatti con argento (•) . E dunque certo, che 
quella maniera di commerciare rifpctto all’ Egitto ed all’ Asia, dee 
riportarsi a fccoli molto remoti. 

Ne’ primi tempi, nc’ quali faranno Usti introdotti i metalli nel 
commerdo, il pefo (bltanto decideva del loro valore. Il compratore, 
cd il venditore convenivano intorno alla qualità c quantità di metallo, 
che fi trattava di dare in cambio delia mercanzia, che era in vendita. 
Il compratore dava la quantità di metallo accordata , e si pefava 0) . 
La Scrittura ci prefenta un efempio notabile di quell’ antica maniera 
di vendere c comprare} poiché in ella leggiamo, che ;\braino die 4 : 0 . 
sicli d’ argento per una caverna, che dcllinava a fcrvirc di fcpoltura 
per fe c per tutta la fua famiglia. Moisè oflcrva, che egli fece pe- 
lare quella fomma dinanzi a tutto il popolo (b. Il pefo dunque deter- 
minava allora la quantità del metallo, che fi dava per prezzo della ro- 
ba, che fi comprava. Pare contuttociò , che fi averte pure riguardo 
al grado di purità c finezza de’ metalli } imperciocché il facro Scrit- 
tore aggiunge , che 1’ argento dato da A bramo era di buona lega , di 
una fpccic e qualità ricevuta da tutti . 

Quelli ufi de’ primi tempi fiirtìllono ancora in molti paefi . Alla 
China 1’ oro c l’argento non corrono come moneta, ma fcmplicemen- 
te Come mercanzia . Quindi ufano quando danno quelli metalli in pa- 
gamento, di tagliarli in pezzi proporzionati al prezzo dovuto per le 
compre . Si pela dipoi ciafeun pezzo di metallo per artìcurarfi della fua 
qualità c valore (*). Lo ftclTo fi pratica nell’ Abiflinia b), cd al Ton- 
chino (•) . 

La necelfità di pcfarc in occafione di ogni pagamento, che fi fa- 
ceva in oro, o in argento, la quantità, che fi dava di quelli metalli j 
non poteva eflere fc non di molto incomodo c pena per il commer- 
cio. Pure era facile trovarvi rimedio, poiché ballava che ogni popolo 
fteefle imprimere in ogni pezzo di metallo una marca o un’ impronta, 
che indicarte c contcllartc il pefo di erto c la finezza. Bifognava altresì 
convenire intorno a certi termini per cfprimerc quelle differenti porzioni 
di metalli dcllinati a fcrvirc di fegni per rapprefentarc le mercanzie . 
l'ale é Hata 1’ origine della moneta } ma é molto difficile , per non 
dire impolfibile, il determinarne 1’ epoca. Se crediamo ad alcuni Autori, 
quella invenzione è antichilfima. Dicono elfi, che gli AflSrj fono fiati i 
primi , che abbiano penfato a batter moneta, qualche tempo prima della 
nafeita di Abramo 1 » , Secondo Erodoto fono fiati i popoli della Lidia 

Ff c pa- 



ti) Gen. c. >0, f. i<. 

(a) Cap. ij, t. 16. 

(j) Aria Polit. L 1, c. 9, p. joj. E. 3 V. anco» 
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zi 6 DEI. Commercio e dell.\ Navigazione, Lib. IVi 
[cp.arc che quella feopena fofTc molto antica appielTo quei popoli (0. 
Alni Scrittori riportano l’origine della moneta al tempo, che regna- 
vano in Italia Saturno e Giano <>). Alcuni danno quell’onore ad un So- 
vrano di Tcfl'aglia chiamato Itono (J), il quale dicci! elTcrc llato li- 

f 'iiuolo di Deucalionc <<>. Gli Annali della China ponano che fotto il 
tegno d’ Hoang-ti, cioè, due mila anni in circa prima di Gesù Cri- 
£lo, li batte moneta di rame per comodo del commercio (D . Si leg- 
ge finalmente in Diodoro, che in Egitto lì tagliavano ambe le mani 
a anelli, che rcllavano convinti di aver fatta moneta falla (*). Ma per- 
che quell’ Autore non indica l’ epoche de’ diverli regolamenti , di cui 
p.irla, non li può da clTo ricavare alcun lume per il tempo, in cui 
gli Egiziani hanno cominciato a batter moneta. 

Quanto ai Libri fanti, li trovano nella Gencli alcuni palli, i qua- 
li pare che mollrino che 1’ ufo di determinare il valore de’ pezzi di 
metallo in altra maniera che per via del pefo,fo!b: noto in quelli luo- 
ghi antichilTimamcnte . Mose dice, che Abimclccco diè mille pezzi di 
argento ad Abramo <r). Giufeppe fu venduto dai fuoi fratelli ai mer- 
canti Madianiti per la fomma di venti pezzi di argento <*> . Diedi an- 
cora che quello Patriarca regalò a Beniamino trecento pezzi di argen- 
to (»). In tutti quelli palli non li parla del pefo dell’argento, ma fo- 
lamente della quantità de’ pezzi di quello metallo : ma v’ è di più . 
Si legge che Giacobbe comprò da’ figliuoli di Emor una porzione di 
campo per la fomma di cento Kefttah Il fignificato di quella pa- 
rola ha molto divilb gl’ Interpreti. Quafi tutti però credono, che fi 
tratti in quello luogo dj una fomma di argento; ma quello argento 
aveva egli qualche impronta.’ In una parola ha voluto forfè Mosè di- 
notare alcuna fpecie di moneta? Ecco in che confilte principalmente 
la difficoltà. La maggior parte de’ Comentatori follicnc che la parola 
Ktfitah^ lignifica un pezzo di moneta, la cui marca era un agnello (<■). 
Qi^iello fentimento mi pare tanto più probabile, quanto che le figure 
di animali fono le prime impronte, che noi Tappiamo eflere fiate melTc 
filile monete degli antichi popoli <'*). lo credo dunque, che fino dal 
tempo di Giacobbe 1’ arte il’ imprimere fu i metalli certe marche, che 
fen’iflcro a fame conofcerc e contcllarc il valore, folTc nota, e pra- 
ticata in alcuni paefi; dico in alcuni paesi, perciocché fono molto lon- 
tano 



(I) V. I< Bi'bl choiT. I. Il , p. if 
Ù) Ovid. taftor. L I, r. »j9-sDraco Coreyma 
éfnd AthcQ.I. U»C. ij. p* 69i.=:Macroo ^rarn. 
i. 1 , c. 7 . p. 1 .7 tz llidor. Ortg. 1 . , C. ìf. 

Motii Critici penfano che li G/«a« cicgli anti- 
chi, Ga lo fieno che fìgliaoto ai Jafet, Ji cai 

fi parla nella Geo. c io. f a. 

Lucin l’karr;i|. 1 6 . t. 401, &C- 
(4) Otho ^pcrling. de Namm P* >J* 

<}) Miirtini , Riti de la Chine, 1. t, p. 4». 

( 6 ) Lib 1 . p. I 9 . 

(7) Gcn. c. ao. i 4 . . 

(t) Ibid. c. 57. t. it. ! 
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(it) L’antica moneu de'Grfd*.€ de*RomanÌ, por« 
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tano dal credere, che allora fofl'c affai generale 1’ ufo della moneta bat- 
tuta e marcata. 

Del rimanente, non credo che 1’ invenzione di quelle prime fpe- 
zic di moneta abbia richielto molto sforzo c fagacità . Le antiche mo- 
nete hanno potuto eficre femplicemcnre fufe in alcune forme, o al più 
battute col martello . lo volentieri le paragonerei alle monete del Giap- 
pone j o di alcuni altri popoli dell’ Oriente, le quali fono fj^ccie di ver- 
ghe d'oro o d’ argento, lavorare con fomma rozzezza. Col martello 
s’ imprime in effe una certa impronta, che affìcura della loro qualità e 
pefo ('). La fàbbrica di quella lotta di monete non clìge ne molta fat- 
tura nc molta dcllrezza. lo credo ancora, che anticamente i pezzi di 
moneta non foflero ricevuti correntemente fé non negli Stati , nc’ quali 
erano battuti . Qiiando li facevano paffàrc per pagamento in altri luo- 
ghi, fi ufava allora di pefarli . Ciò che mi fa cosi credere, fi è, che 
1 fratelli di Giufeppe, riportando nel loro ritorno in Egitto, l’argen- 
to che quello Patriarca aveva fatto rimettere nc’ loro Tacchi, gli dico- 
no che riportano quella fomma del medclimo pefo, che l’avevano tro- 
vata . 

Checché fia di quella opinione , é certo che fino dal tempo di 
Giacobbe il commercio li llendcva in divertì paefi, c si aggirava fo- 
rra vari oggetti. Gl’ Ifmacliti, c Madianiti, a’ quali fu venduto Giu- 
feppe da' luci fratelli, venivano dal paefe di Galaad, ed andavano in 
Egitto a vendere le loro mercanzie 0>, le quali confi llevano in aroma- 
ti, ragia, ed altri preziotì generi (a). Un limile traffico ncccITariamcn- 
te fuppone un commercio regolato e continuato da qualche tempo , 
avendo quella fotta di mercanzie più relazione al lutìb , che alle nc- 
ceffità reali. La compra, che di Giufeppe fecero quelli mercanti, per 
venderlo in Egitto <i> , mollra pure che fin d’ allora il traffico degli 
fchiavi era affai in ufo in molti paefi . 

Si t’cde ancora che antichifllmamcnte in Egitto facevafi un gran 
commercio di biade. Quello Regno, ne’ tempi di carellia, fommini- 
llrava a tutti i paefi circonvicini da vivere. Nel rorfo di fette annidi 
ilerilità, che aftiilTero la Palcllina, ed i paesi rd-;iecnti, 1’ Egitto, per 
opera di Giufeppe, si trovò in grado di fommiiiillrar biada a tutti i 
forallieri , che la andarono a cercarne W) . Allora pure era cosi bene 
^abilita la corri I pendenza, che Giacobbe non tardò punto ad efl'eme 
informato ( 7 ), benché quello Patriarca dimoraffè affai lontano dall’ E- 
gitto. 

Quanto alla maniera, con cui potevasi trafficare nc’ primi tempi, 
bifogna dillingucre il commercio di terra da quello di mare . 

Ffz II 
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• - Il commercio per terra e fenz’ alcun dubbio il primo, in cui gli- 
uomini si faranno occupati. Contiittociò ha dovuto padar qualche tem- 
po prima che abbiano potuto efcrcitarlo con facilità e sicurezza j poi- 
ché da prima ha bifognato inventare 1’ arte di domare gli animali , e 
quella di fervirfene comodamente per trafportare le mercanzie . E' fla- 
to dipoi neceflario di fare linde, e per quello effetto trovare i mezzi 
da vincere gli oflacoli,che la natura opponeva alla comunicazione de’ 
differenti p.iesi di quello Univerfo. Semiramide, fecondochè e fama, 
si era applicata a far fare Iliade per tutto lo fpaziodel fuo Imperio I'). 
Qiiello é r efempio più antico, che fomminiltri la lloria di simili la- 
vori. Pure, cfler.dovi varie Principelfe di quello nome l‘), non ardirei 
di adicurare che fede 1’ antica Semiramide , moglie di Nino , a cui 
debbansi attribuire le opere magnifiche, di cui parlano molti Scrittori. 

Secondo gli Autori antichi, si dovcrebbe altresì rapportare a que- 
llo tempo 1’ alte di fabbricare i ponti , arte si necelTaria per la facili- 
tà del commercio. Erodoto dice, che Menes, uno de’ primi Sovrani 
dell’ Egitto, aveva fatto fabbricare un ponte fopra un, braccio del Ni-, 
lo (3) . Diodoro altresi attribuifee all’ antica Semiramide la fabbrica di 
quel ponte magnifico, che attraverfava 1’ Eufrate a Babilonia <3)} io 
però non mi fermerò punto a provare la realità di quelli fatti, ed ho 
già detto qual capitale io credeva che fe ne potelfe fare. 

Si potrebbe ancora mettere nel numero delle invenzioni, che han- 
no dovuto precedere 1’ introduzione del commercio per terra , quella 
de’ carriaggi vti a trafportare balle e mercanzie di un certo ^efo. Ma 
non vedo, che ne’ tempi antichi sicno fiate molto ufatc quelle forte di 
macchine per trafportar le mercanzie . Di effe non si parla negli anti- 
chi Autori, ed è certo, che anche al giorno d’ oggi non fe ne fa ufo 
nel Levante) eppure in quelli paefi ha avuto origine il commercio.- 

Si fa che fino da’ tempi più remoti, fi adoperavano in quelli paefi 
le bcftic da fuma per ii.trafporto delle mercanzie. Per i lunghi viag- 
gi lì adoperavano i cammelli. Gl’Ifmaeliti, ed i Madianiti, a’ quali Tu 
venduto Giufeppe, erano montati fopra de’ cammelli <D . Credo di trova- 
re inoltre nelle circoibnze di quella lloria un’ immagine della manie- 
ra , con cui fi cfcrcita anche oggigiorno il commercio in Levante . Mol- 
ti merc.anti fi unifeono in truppa , e formano colla loro unione quella, 
che fi chiama caravana -, e ciò lignifica la facra Scrittura , per quanto 
a me fembra, di quegl’ Ifraaeliti, e Madianiti, che comprarono Giii- 
feppe . 11 libro di Giobbe può altresì fervire per provare l’antichità di 
qiieirufanza, poiché in elfo fi parla de’ viaggi di Tema, e di Saba (*), 
cioè delle caravanc, che partivano da quelle due Città di Arabia. 

Ve- 
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Vediamo ancora che le beftic da fonia furono ufate nel viaggio, 
che intraprefero i figliuoli di Giacobbe, per andare a comprar biade in 
Egitto: il qual viaggio fecero cllì per terra, e Mose dice, che fi fcrviro- 
no di afini a quell’ effetto (•> . Ognuno fa, che ne’paefi caldi, quella 
forta di animali fono llimati quali ugualmente che i cavalli, ed i mu- 
li, clTcndo quivi infinitamente migliori di quelli de’nollri climi. 

Uno de' maggiori ollacoli, che avranno dovuto fupcrarc quelli che 
attendevano al commercio per terra, farà Hata la difficoltà di trovare di 
che fulfillerc, c dove alloggiare nel loro viaggio. Bifognava che i primi 
viaggiatori portaflcro provvifioni per nutrire le c le loro bcllic . Quando 
volevano rinfrefearfi , probabilmente fi mettevano di giorno all’ ombra 
di alcuni alberi, c di notte fi ritiravano in qualche caverna. Si faranno 
dipoi ufate le tende, portando ciafeuno la fua, che faceva ergere nel 
luogo più comodo, c più aggradevole del fuo cammino; c la Icrittura 
ci fomminillra alcuni elempj di quell’ ufo nella perlbna di Abfamo, poi- 
ché quello Patriarca viaggiava fempre colla fua tenda (*) ; ufo, che fuf- 
fille ancora al giorno d’oggi in tutto l’ Oriente. 

Sccondoché il commercio fi farà ampliato, ed i viaggi divenuti 
più frequenti, fi faranno gli uomini accorti de’ rifehi c degl’ incomodi 
per non aver luoghi ficuri dove ripofarc . Il defidcrio del guadagno avrà 
allora fuggerito ad alcuni particolari l’idea di offerire le loro cafe ai 
viaggiatori, a fine di riceverne una certa ricompenfa. E così fi faran- 
no tormitc infenfibilmcnte in molti luoghi le ollcric, c gli alberghi . 
Erodoto attribuifec quella invenzione alle genti di Lidia (3) , ma non ne 
determina l’epoca. Si può però credere, che quell’ufo incominciaflc 
in tempi molto antichi, poiché la Monarchia della Lidia clTer dee mefla 
nel numero di quelle, che fi fono formate ne’ tempi più antichi* . In- 
oltre fi vede che fin dal tempo di Giacobbe, erano già introdotte le 
oftcric in alcuni paefi fi>: pure l’antica ufanza di portare per viaggio 
di che follentarc fe c le fue bcllic fullìlleva ancora (t). 

Sotto il nome di commercio per terra dee comprendersi quello che 
fi, fa per i fiumi c canali, c l’uno deve prclTo a poco clTcrc tanto an- 
tico quanto l’ altro . Probabilmente le prime Città faranno fiate fondate 
filile fponde de’ fiumi; imperocché, bifognando provvedere alla fullì- 
llenza de’ loro abitanti, non fi farà tardato molto a conofeere di quale 
utilità potevano cITcrc, per quello riguardo, i fiumi. La necellìtà avrà 
aliai tollo fomminillrato i mezzi di prevalerfcnc, e quella feoperta pu- 
re 



(i) CcB. c. 4»i#. »$.e: V- c. 4; . 

<i) Gap. la»#. 8. c. ij. f. 18. 

(j) L. I. n. 94. V 

a* Il loro primo Sovrano, che fi chiamava Manei, 
era. come dìcefi. figliuolo di Giove c della Terra. 
Si fa che cola fi^ninchi fimiglunte efprefione nello 
ftUe degli antichi. Lido, uno deTuoi fucceilbri . lu 
che fe fi aedo agli Storici profani, diede 
Alia Lidia il nome, focco cui è fiata conofeiuta nc* 
cempi Antichi quella conuada . V. UcroJ. 1 . 1 , n. 7. 



I. 4, n. 4;. I. 7. n. 74. cDion^f Halicaro. L I, 
p. ai. 

Ma mi pare piò verlfimile 1 * attribuire T origi- 
ne di anefto nome a Lmd . figliuolo di Jafet . Ed è 
quefto A rentimemo di Giafej^ . di S. Girolamo e 
ai molti autori il amichi che moderai. V. Bochart, 
Fbalrg. 1. 4. c. a6. 9 c le P. CaXmet. t. I . p. joo. 

(4) Gen. e. 41, f. sV. ancora Exod. c. 4. 
i- >4 

(5) Gen. c. 4j* t. ai Bc 13» c. 4a. r. a7. 



Parti. 

Dal Diluvio fi- 
no alla morte 
di Giacobbe. 



Digitiecd by Google 




ijo DEL Commercio e della Navigazione, Lib. IV. 
•■■•■■iiS! 'li non ha dovuto fai fi lungamente afpcttarc} milkcaG, mille occafio- 
re avranno rappreicntato agli occhi ile’ primi uomini de’ pezzi di legno 
D-1 Dilava) fi- galleggianti lopra le acque. Dopo la qual notizia e Hata cofa làciic il 
STcfco^”' penlaic d’ ammaliarne un ceao numcio, unirli con legami e cosi fare 
' una zatra. Dopo aver provato che que’ pezzi cosi uniti fi foltencvano 
foj'ta l’acqua, fu egualmente tacile acco: gerii, che quella macchina 
foltencva una carica più o meno pHantc, a pre.poizionc della fua gran- 
dezza. L’efpcrienza finalmente avrà inlvgnato Tane di dirigere quelle 
fpccie di baltimcnti, che ne’ primi tempi laranno Itati i foli, che fi ado- 
peralTero l'J , 

Alle zattc faranno prohabilmcntc fucceduti i piroghi, cioè a di- 
re, tronchi d’albero incavati Col fuoco, come gli ulano Mcora i Sel- 
vaggi (‘I. Quella Icconda fotta di ballimenti era c più comoda, e più 
ficura, chc_ le zatte. Le mercanzie, che vi fi mettevano, correvano 
minor rifch’io di cITerc portate via, o guallate dall’acqua. Ne’ tempi an- 
tichi fi è fatto un grand’ufo de battelli fatti con un fole tronco d’al- 
bero U) . Quelli navigli erano cogniti lotto il nome di Monoxyli d) . San- 
coniatonc dice , che Ufoo , uno de’ più antichi Eroi della Fenicia, 
avendo prefo un albero mezzo bruciato, ne tagliò i rami, e fu il pri- 
mo che ebbe l’ardire di ciporfi l'opra le acque I'). 

Non si trovano in abbondanza in tutti i paesi nè in tutte le parti 
alberi grofii talmente, che col loro tronco polfano farsi barche di una 
certa capacità: ha dunque bifognato cercar mezzi per imitare quelle 
forte di battelli naturali, e trovar l’arte di collruirne con differenti pez- 
zi di l^no, che, uniti insieme, avcficro una conveniente folidità, ed 
una fumeiente capacità, blolie antiche nazioni si fcrvivano di battelli 
comporti di piccole verghe di legno pieghevoli, intrecciate e coperte 
di cuojo l‘) . Quelle fpteie di navigli fono tuttavia in ufo fui mar rof- 
fo (7) . Le barche de’ popoli dell’ I^anda fono formate di lunghe perti- 
che incrociate, ed unite infieme con legami di oll'a di balena. Elle fo- 
no guarnite di pelli di cane marino, cucite con nervi in vece di filo (*>. 

I battelli de’ Selvaggi dell’ America fono fotti di Icorze di alberi . Cre- 
do però, che non avranno gli uomini tardato molto a trovar l’arte di 
fer navigli di più tavole iiMicine unite o con legami o con caviglie di 
legno. Molti popoli ci fanno vedere ancora de’modeLi dell’ una c dell’ 
altra forra di quelli navigli (a). 

Per corredarli ballavano femplici pertiche, cd un remo. Così, 
anche da’ primi tempi gli uomini avranno potuto navigare fopra i fiu- 
mi, 

(t) V. CotM>n. Narrai ai, éftU I hoc- p 433. -s * (4) V. TUto de Leg. I. 1», p. 99;. s Plin. I. 6, 

?Hn.l.7,fed T7 . p. 417 . U 1 a . feCt 41 , p. feét. ad. p 3»8. 

a Agaurchid. Pbur. p UiJs>r. Orig. 1 (1) Eufeb. Trxp. Evang. I. 1 . p. 3T> A. 

I. 19. G. I. I (6) de Bvll. Cir. 1 - 1 . n. 31. s liin. I 7, 

(1) Ree. dei Vo»ag. ao Nord. t. 9, p. 171 = Tetì. f?, p. 4IT. trSirabo, I. 3. p. 134. I. i6, 

Nift de La Vlrgi-ùc, I 3, c. Il, p, 313. = Vo/age . p. 1114. c:V. >chcB. de Mdit. Sae. 1 . 1 , e. 3. p. ad. “* 
■e Damp > p 91 1 (7) Ticiro deiÌ4 Valle, 1. l , p, idp. 

(3) V- Vtrgii. Ocuig. L I, T. Iid. cUUt de U I (I] Hift. qat. de ritUnde, t. a. p. aeH Bc 110, 

Cbiae* f. ii p. 4a, I (9J tetu, bdU*. t. il, p. 193. 
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mi, c condurre e irafporcare facilmente le loro mercanzie da un luogo 
all’altro. 

Quando rcfperitnza gli ebbe appoco appoco incoraggiti, avran- 
no alla fine ardito di efporsi fopra il mare. Elaminiamo come, c per 
quali gladi hanno potuto i popoli imparare di condursi Ibpra quello ter- 
ribile elemento. All’ invenzione di qucil’arte deve il commercio i filai 
maggiori progredì. Di tutti anelli, che ha prodotti la mente umana, 
non ve n’c alcuno , di cui deoba efla con più giallo titolo gloriarsi . 
Si potrebbe eziandio dire della navigazione, che pare, che dia in qual- 
che maniera forpallì ì confini , del noilro intendimento, e della nollra 
fagacità. 



.CAPO SECONDO. 

Tirila Navigazione. 

M oke congetture si prefentano intorno l’ origine della navigazione : 
la qual’arte ha potuto far nafeere diversi avvenimenti. Ne’ lidi 
del mare fono in molti luoghi fparfe in qua ed in là alcune Ifole poco 
lontane dalla terra ferma . La curiosità avrà naturalmente ifpirMo il de- 
siderio di andarvi, e tanto più volentieri vi si faranno portati gli uo- 
mini, quanto che quelli tragitti non parevano nè molto lontani, ne mol- 
to difficili, perciò avranno tentato di trapadarvi, ed il felice esito del 
primo tentativo, avrà fatto anifchiarc illecondo. Riferifce Plinio, che 
anticamente non si navigava^ fe non tra le Ifole e fopra le zatte O. 

La pelea ancora, a cui molte nazioni si faranno applicate fino da’ 
tempi più antichi , può aver conferito all’ origine delb navigazione . Io 
però inclinerei molto a credere, che le prime idee di quell’arte deb- 
bansi ai popoli Itabilitì vicini alla foce de fiumi, che sboccano in mare. 
Mentre navigavano fu quelli fiumi, farà ben predo intervenuto ad e(& 
di vederli portati in mare o dalla corrente, o dalla tcmpclla, o anche 
appella. Saranno dati al principio fpaventati dall’ impeto de’ fiutti, e 
dai pericoli, de’ quali erano minacciati dalle onde. Ma rimedi dal prir 
mo terrore, avranno prontamenre conofeiuto i vantaggi, che dal mare 
potevano ricavare . Conlegucnteroente li faranno appliCHti a trovare i 
mezzi di potere fopra edò navigare. 

Qualunque fiali la maniera, con cui gli uomini hanno contratta 
familiarità con quello terribile elemento, è certo che i primi tentati- 
vi della navigazione hanno cominciato in tempi rimotilìimi . Mosè ci fa 
fapcre, che i nipoti di Jafet palfarono nell’ Ifole vicine alla Tcira fér- 
ma, e fe ne impadronirono <>) . Egli è altresì fuor di dubbio, che mol- 
to 



(I) t. 7. fca. J7. p. SI7. 



I (>) Gen. c IO, t. f, 

> 
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1— — ^ rn j>refto alcune colonie di Egitto paflarono in Grecia!'). Sanconiato- 
l.ma Parte, ne finalmente attribuifee ai Cabiri l’arte di fabbricar vafcelli, c la glo- 
Dil Diluvio fi- ri.i d’avere intraprefo viaggi marittimi l*> . L’ antica tradizione de’ Fcni- 
bbe”* ' Cabiri contemporanei ai Titani <i). 

■ Nel Capo antecedente ho efpofto quale probabilmente folTc fiata 

la prima forma de’ bafiimcnti che fi adoperavano per navigare fopra i fiu- 
mi , e fopra i laghi . Tali faranno fiati i primi navigli . Ma l’ cfpericnza 
avrà lofio infognato , che fi doveva far dificrenza tra la cofiruzione de’ 
baftimenti atti a poter navigare fopra i fiumi, e quella de' bafiimcnti 
deftinati per il mare. Ha dunque bifognato fiudiare la forma, che dar 
lì dovea ai navigli per renderli fermi, e capaci di refifiere all’ impeto 
de’ flutti. E' fiato dipoi mefiiere cercar la maniera di condurli, e diri- 
gerli per ogni verfo comodamente, c con ficurczza. 1 remi di qualun- 
que fpecie laranno fiati da principio i foli mezzi, che fi prefentarono > 
ma l’idea di aggiungere a’ vafcelli un timone, farà probabilmente ve- 
nuta più tardi. Gli antichi penfavano, che le ali de’pefci avcflcro fom- 
miniilrato i modelli de’ remi i ficcome credevano ancora, che l'idea del 
timone folle fiata prefa dalla maniera, con cui gli uccelli fi fervono del- 
la loro coda per dirigere il loro volo (<) . Eccettuate le vele, la forma 
de’ navigli parrebbe copiata da quella de’ pefei . I remi ed il timone fono 
ai vafcelli ciò, che le ale e la coda fono ai pefei. ’Quefie per altro fo- 
no congetture più o meno verifimili, le quali poco importa di efami- 
nare profondamente . 

Quanto alle vele, l’azione del vento, i cui eflFetti fono sì fenfibili 
e si frequenti, avrebbe potuto infcgnarc il loro ufo affai prcfto} ma 
l’arte dì aggiultarlc, c di dirigerle non fi farà prefentata fc non diffi- 
cilmente, lo penfo che di tutte le parti, che entrano nella cofituzio- 
ne dì un vafcrllo, l’adoperar le vele fia l’ultima, che fia fiata conofeiu- 
ta, e così giudico, attefo il cofiume de’fclvaggi e de’ popoli rozzi, che 
non fi fervono fe non di remi , non facendo alcun ufo delie vele . Lo fieffo 
farà fucceduto nc’principj. 1 primi naviganti non andavano fc non lun- 
go le fponde, c diligentemente procuravano di non difeofiarfene , e di 
non perdere di villa la terra. In quello fiato di cofe, l’ufo delle vele 
farà fiato ad elfi più contrario clic utile. E' fiata neceffaria l’efpe- 
rienza di alcuni fccoli per infcgnarc ai naviganti 1’ arte di fervirfi de’ 
venti per fare andare i vafcelli . Pure , fe fiiamo all’ antica tradizione de- 
gli Egiziani, l’ufo dì fervirfi del vento per mezzo degli alberi, e delle 
vele, avrebbe avut’originc ne’ tempi più antichi. Attribuivano effi l’ono- 
re di quella fcopcrta a Ifide <0. Ma indipendentemente dalla poca fede, 
che meritano la maggior parte de’ fatti , co’ quali gli antichi hanno riem- 
piuta la fiorìa di quella Princìpeffa, fi vedrà tra poco, che una fimi- 
gliantc fcopcrta non può cfl'erc attribuita agli Egiziani. 

Mol- 

* 



S'.i *• *" ’ p * )'• i '• '*• p 

ih^JL Evaiìg. I. I » p. A. (5) Hygin. f*b. =: CafiioJor. far. L f , 

l« ■ £p. 17. 
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Molto prdlo h:inno dovuto ccrrarfi i mezzi di fermare i vafcclli 
fopra il mare e di tenerli in buona politura fopra le acc|uc. Si lini co- 
minciato dal fcrvii lì di divel li fpcdi'.'mi . Nc’ primi tempi fi adoperava- 
no grolle pietre, panieri, lacchi pieni di fabbia, o altre m.iterie pefan- 
til'l, che fi attaccavano a corde, c fi facevano fcendcrc nel mare. 
Quelli mezzi hanno potuto ballare ne’ primi Iccoli nc’ quali i ballimen- 
li, di cui fi valevano, non erano le non barche aliai piccole, c leggie- 
re . Ma fecondo che la navigazione fi c perfezionata, c fono Itati fab- 
bricati legni di maggior moie, ha bilbgnato trovare altre macchine per 
fermarli . Non Tappiamo in qual tempo, nc da chi Ila fiata inventata l’an- 
cora, macchina cosi femplicc, ma nel medefimo tempo si ammirabile. 
Non fi trova alcuna particolarità fu quello propofito apprefib gli anti- 
chi <‘). Sono dii folanirnte d’accordo a riferire quella feoperta a fecoli 
aliai polleriori , a quelli de’ quali parlo > ed in oltre attribuifeon» ciò 
a divcrfe perfone. Penfo che farà intervenuto, rifpetto all’ancora, co- 
me riguardo a molte altre macchine, che hanno potuto ellere fiate in- 
ventate prefib a poco nel medefimo tempo indifferenti paefi . Qiiello, 
che fi fa di certo, fi è, che le prime ancore non erano di ferro, ma di 

E ietrelil, o pure di legno <4). (^idlc ultime erano caricate di piom- 
o, il che fi fa da molti autori, c tra gli altri da Diodoro, il quale 
racconta, che avendo i Fcnicj radunato, ne’ primi viaggi che fecero in 
Ifpagna, una quantità di argento maggiore di quella che capiva ne’ loro 
vafcclli, levarono il piombo, ch’era nelle loro ancore, cd in fua vece 
vi pofero l’argento, che avevano di foverchio <i) . Diciamo ancora, che 
quelle prime ancore non avevano le non un uncino . Secondo che di- 
cefi, folaracntc molti fecoli dopo quelli , de’ quali si tnuta prcfcntcmeii- 
tc, Anacarfi inventò l’ancora di due branche (*>. 

'J tute le differenti fpccic d’ ancore fono ancora prcfcntementc in 
ufo in molti paefi. Gli abitanti dell’ Islanda (z) , c quelli di Bandcr- 
Congo (*) , fi fervono di una grofla pietra forata, e con un baffone af- 
fai forte aitravcrfo. Nella China, nel Giappone, a Siam, nelle Ma- 
niglie, non fi adoperano fé non ancore di legno, alle quali fi attaccano 
grolle pietre <»>. Nel Regno di Calicut, effe fono di pietre, l‘®),cc. 
L’ ignoranza, nella quale si lungamente fono flati immcrii i primi uo- 
mini, e nella cuale lotto tuttavia molti popoli rifpetto all’arte di la- 
vorare il ferro, ha dato occalinne a tutti quelli ufi grollblani c de- 
formi . 

Benché nc’ principi ^ andaffe lungo le coffe, per Quanto pote- 
vafi, c fi procuralie diiigentcracnte di ncn perdere di viltà la terra, 

G g pure 



(0 A|^oIlol1. Ar^ooiBt. I I • 9 S$. 3 PHn. 1 . 1 

fcA 13. p. 741.3 V. le Tréfor U’H. Ecienne alla 
?uce . 

(1] V. flin. 1 . 7, (cù. S 7 » P- 41B.3 Pauf. I. 1, 
C. 14. 

(3) Srephan. p. ly. 

(4} Arrian. Fcripl. Pont. Eux p. lai. 
il) C. }. p. 3 J|. 



( 4 ) Strabo. 1. 7 I p. 4<$4«^ rlio. 1. 7, fed. 37, 
p. 41 s 

(7) H>ft. nat. ile Plabnilc, i. i , p. 263. 

(5) GciocHì, Giro Jcl Mondo, t a, p 194. 

(9) Lcttr. Eihf t. 14. p- ta 3 Voy»gc HoU 
land. t. a, p. 77 & 3 Mift gdn. dei Voyag i l» 

p. jol. sSchouten. t I , p. 84. 

1 1 0 ) ScheSer. de M ilit Sav. 1. a • c* f • 
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— — ij**pure (ari accaduto anche ne’ primi tempi, che in molte occafìoni la 
I.mi P*»Ta. ourraCca, e la tcnipcila avrà gettato alcuni navigli in alto mare, e gli 
Dal Diluvio fi- avrà allontanati dal lor cammino. La ciinfulìone, in cui fi làranno al- 
no alla njotte trovati i primi naviganti, avrà tatto, che ccrcafTcro alcuni mezzi 

lii Giacclibe. pQ^g^e riconolccrc i liti in tali cireollanze . Si faranno ben prcUo 

accorti, che 1’ olfervurc il Cielo eia il folo mezzo, che potefie loro 
giovare . Cosi probabilmente farà venuta alla lor mente 1’ idea da ap- 
plicare le fpcculazioni dell’ Allronomia agli ufi della navigazione. 

Subito che fu fatta attenzione all’ andamento de’ corpi cdcfti , 
dovette oflervai’fi , che in quella parte del ciclo, alla quale il S-olc 
giammai non arriva , vi erano certe lidie , che fi vedono collante- 
mente tutte le notti comparire . La loro pofizionc , rifpetto il globo 
tciTcllrc era facile a determinarli , b’-lfc mollravanfi a fini (Ira dell’ of- 
fcrvatorc rivolto colla faccia vcrio Oriente . Indicando fempre quelle 
lidie la medefirna parte del Mondò, i naviganti non llcttcro molto tem- 
po lenza riconolccrc 1’ utibtà, die potevano ricavare da quella fcopcr- 
ta. Si accorici o, che per i imi tteili in illiada, dopo circrfenc allonta- 
nati per cagione della tempella, bifognava governare il vafcello in ma- 
niera da rimetterlo nella fua prima fituazionc, rifpetto a quelle lidie, 
che vedevano regoLtrmente ogni notte. 

Gli antichi attribuivano 1’ onore di quella Icoperta ai Fenici, 
popolo indolii iofo del pari, che intrapVcndcnte . L’ Orfa maggiore fa- 
rà Hata vcrilimilmcntc la prima guida, che avraniw fcdti gli antichi 
naviganti. Quella colldlazionc li fa agevolmente dillinguerc e per lo 
fplcndorc, c per la difpofizionc delle lidie, che la compongono. Stan- 
do clTa vicina al Polo, non tramonta quali per niente rifpetto ai luo- 
ghi frequentati dai Fcnicj . Non lappiamo' in qual tempo abbiano 
dii cominciato a valerli delle Helle fcctentrionali per dirigere le lo- 
ro navigazioni . Ma quella cognizione non può dfcrc fc non molto 
antica. Si paria dell’ Òrfa maggiore in. Giobbe ('), il quale pare, che 
abbia molto praticato coi mercanti, e coi naviganiilò . Il nome llclTo, 
lòtto cui conofeiuta era quella colldlazionc apprdfo gli antichi abita- 
tori della Grecia, e le fole, che fpacciavano intorno alla fua origine, 
provano che l’ufo di fcrviricne per la navigazione, aveva avuto princi- 
pio ne’ tempi più remoti . 

Inoltre r olfcrvazionc delle llellc dell’ Orfa maggiore era un mez- 
zo affai imperfetto, ed aliai poco ficuro per dirigere il cammino di un 
vafcello. Di fatto quella colldlazionc non può indicare il Polo fc non 
in una maniera indeterminata c confufa} poiché il capo di lei non gli 
è vicino abballanza, c le lue cllrcmità fono da dio lontane quaranta 
gradi, c più. Quello vallo fpazio produce al'pctti molto varj , si in 
diverfe ore della notte nel mcdclimo tempo dell’anno , come alla me- 

de- 

(I) V. l-i "'■■ftr.i DilTcrt.-rianr t-ipr:i le coItclUxio. I (l) V. B'-inchini . Iftor. Unir. p. 191 . =3 SpctV*- 
■I. delle «l'oli pjilaii rei tuo Lil>ro. de de U nmite, 1. 4, p. J17, gce. 

• 111. Cap. II. p. 191 . [ 
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dcfinia ora in ciift'rrcnti fta!»ioni. Tal variazione non poteva fe rtrn cre- 
fccre confiderabilmente, allorché fi trattava di ridurla all’orizzonte, a 
cui neccfiariaincntc hanno relazione i viaggi de' naviganti . Bifognava 
regolarli con tare la llima di quella dilFcrcnza, la quale operazione do- 
veva dare occafionc a molti sbagli ed errori, in tempi, che una pra- 
tica grollblana faceva le veci de’ metodi geometrici , c delle tavole , 
che non fono Hate inventate fe non alfai ^po. 

La navigazione ha dovuto (lare lungo tempo prima di arrivare a 
qualche forra di perfezione . Imperocché non vi è proftlfionc, che di- 
ga tante cognizioni c riflellioni , come quella del marinaro. Le ope- 
razioni più ordinarie della navigazione dipendono da molte parti di feien- 
ze differenti, elTcndo 1’ arte di navigare una delle più compollc c più 
intralciate, che note fiano. C^ontuttociò pare , che fino da' fccoli, de’ 
quali ora fi parla, certi popoli avefléro fatto alcuni progredì nell’ arte 
marinarefea. Quelle feoperte non debbono né pofibno atiriburfi fe non 
all’ ardore, che i popoli fopraddetti hanno avuto pel commercio, ed 
all’ attività, con cui hanno cercato di ampliarlo. 



ARTICOLO PRIMO. 



De' Fenìci . 

Q Uei difeendenti di Noè, che fi ftabilirono fullc cofticre della Pa- 
lellina, pare al certo, che fiano flati de’ primi, che abbiano tro- 
• vara 1’ arte, di far fcrvire la navigazione al commercio . Qucfti 
popoli fono conofeimi nella Scrittura lotto il nome di Cananei <'), la 
qual parola in lingua* Orientale lignifica Mercanti (•) . Quelli fon quel- 
li, che i Greci hanno dipoi chiamati Fenici 0) . Sidone, che fu da 
principio la lor capitale U), dee la fua fondazione al primogenito tra* 
figliuoli di Canaan <«) . Efla ha goduto lungamente l’ Imperio del Me- 
diterraneo (‘I, e ciafeuno può rcllarc di ciò facilmente convinto leg- 
gendo gli antichi autori . Omero, fecondo 1’ oflervazionc di Strabono, 
non parla mai, fe non di Sidone <?l, e fa abbaflanza conofcerc , che 
il maggior commercio era da principio nelle mani de’ fuoi abitanti . 
Quella Città fi vide dipoi fopraffatta da Tiro fui colonia (•) , ma ciò 
non fuccedette fe non ne’ fccoli aliai pofteriori a quelli, de’ quali pre- 
fcntementc fi tratta. 

Gg X I Fe- 



(t) Kan. c. 15» T. 30. 

(t) V. RrAuni. de Veftito SacerJot. Hcbr. p. ifi. 
s L’Hift. Unitrerf. c. i , p. »ip. 

ij) Ibid. p- t. i,p. ^3 di.s Marsh, p. 190. 
sCaim. t. 1, p 17:. c. 3. p. J3i.sMcm. de Trdr. 
JnUi. i7«4 p 11S4. Jaio, 1703. p. IQ39. 

(4) Uanh. p. apo. s Hìft. Univ. t. a, p. 8c 
74 sz Bochart- Plulef . 1 . 4 , c- 37. 



{$) Gen. c. IO» v. 13 8c tp.s jof. Aoriq. 1 . r, 
c. 6 . 

(tf) P Mela. 1 . I » c. Strabo, 1 . id » p. 1097. 
(7) L. itf. p. 1097. 

(I) Ifalai» c. \$. w, u.c: JaBia. 1 . i 9 » c. 3. 
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1J(5 DUI. CoMMUllCIO E r.DLLA N AVIG AZION’E , Lib. IV. 

1 Fenici, così chiamerò d’ora innanzi quelli popoli , abitavano 
I.n» Parti, un pacfc Iterile cJ ingrato} ma trovarono nella loro indù Uria ilbccor- 
DjI Diluvio fi- fi ci mezzi, cui pareva che avclTe loro negati lanarura. Si applicarono 
1 ^“”® a coltivare le arti, e in bicve tempo vi fecero progredì grandilliiiii . 
uco e. manif.itturc e le opere di bum gtillo fono la pane, nella quale pa- 
re che i Fenicj fiano fingolarmenre dati eccellenti ' . Il commercio 
in confeguenza fu 1’ oggetto principale di quella n.azione, alla qu.de ne’ 
tempi antichi fi atttifjuiva 1’ onore di averne infegnata 1’ arte e la pra- 
tica agli altri popoli O . A lei pure fi dà la lode dell’ invenzione de’ 
peli e delle milurc (*), dell’ Aritmetica <31, e dello fcrivcre (•») . Gli 
antichi finalmente erano perfuafi , che i Fenicj fodero (lati i primi a 
trovar r arte di farcenti (»>} di tenere i rcgillri, e in una parola, tutto 
ciò, che si afpetta al meilicro di agente. 

Con tali difpnsizioni pel commercio, quelli popoli aprirono prc- 
ftamente gli occhi fopra ì vantaggi, che recare aa dii poteva il ma- 
re rifpctto a quell’oggetto, (.^ilndi fono flati edì tenuti dagli anti- 
chi per inventori d^lla navigazione l*> . La natura avea formato Tulle 
loro code molti porti fom-mamente comodi e sicuri. Edendo edì vi- 
cini al Lib.in'o, e ad alcune altre montagne , erano in grado di avere 
indi facilmente legni per fihbi icare i baltimcnti . I Fenicj fcppcro va- 
lersi di quelli mezzi, ed avendo il buon fuccedb corrifpollo alle. loro 
prime imprefe, llabilirono in pochi fccoli un commercio amplidimo nel 
Klediterranco <'). 

‘ E' noto, che fino dal tempo di Abramo i Fenicj erano tenuti per 
un popolo adai potente <*). E' certo ancora, che fino da’medcfimi fe- 
coli, cflì avevano feorfo le coflc della Grecia, poiché ad edì era rim- 
proverato di aver quivi rapita lo figliuola d’Inacot»); il qual Principe 
regnava verfo il tempo della nafeita d’ Ifacco. Finalmente fi vede, 
die fi fa menzione del commercio marittimo di quelli popoli nelle pa- 
role ultime, che Giacobbe indirizza ai fuoi figliuoli I'») . Non fi può 
dunque dubitare, che fino da’ primi fccoli dopo il diluvio, non abbia- 
no i Fenicj cfcrcitato un alTai ampio commercio . Qiicllo per altro e 
tutto quello che può dirfene rifpetto a quello tempo } imperocché la 
maniera, con cui lo facevano, gli oggetti particolari fu i quali fi ag- 
girava il loro tralTico, tutte in fomina le particolarità di dio ci fono 
allatto incognite. Noi non abbiamo pure le non notizie molto impcr- 

fet- 



• V. Rrtehart, in Philcg. 1 . 4 . e. 3f. p* 

Sidrtn? era celebre per la Ubbrica dell: c.'le d< 
1>n»R delle tappezzerie ,e veli prezir/i , per T^rte di 
lavorare i nuuilt, per la mann'ra di t'gliare il le- 
f no e di metterlo in o]>era , per i* lorenzionc dei ve* 
rro , ec. 

Tiro fi refe famofa per Tarre di t’pRcre i pan* 
ni, e pariKol, irniente per l'invenzione delia porpo- 
ra* per il li*ureio di lavorare l’ avorio* ec. 

(O Uionyf. tcricj.tt. v. 90*. = V. Htìct , «ift 
do Co^^nrrcc.p 6y. 

(i) l'oij’Jar. Virgil, |, e. ly. 



(}) V. foi'ra. Lib Iti Ca[> tl. Art I. p. l6t. 
(4) V. fo|ira » Lib 11 . Cap VI. p 144 
()) Strallo. I 16* n. 109IÌ. I. 17, p. 11 j6. = 
Dionyf- l'eric^et v. 90^' 

(6) Dionyl'. l’erieg^i, v. joy.sTHiaU. I. l , Eleg. 

7* V. io. 



(7) Sanchoniac. éftd Eafeb. Prrpar, Ev> !• I » 
57. B sU od I. y . p. 34y. 



(i) Gen. e. ta, ♦ 6.' 






(IO) Geo e. 49 , f. 13 sv. ancoia Indie, e. y. 

»7. 
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DEL Commercio e della Navigazione, Lib. IV. 157 

fette circa i paefi frequentati dai vafcelli Fenicj nc’ primi fccoli ; fa-' 
rebbe per confeguenza inutile il volere diffonderli davvantaggio fu que- 
llo articolo . 

Non fiamo meglio iftruiti della maniera che tenevano allora que- 
fti popoli nel navigare-, come pure non lappiamo quali fiano Hate le 
loro prime feoperte, ed i progrefli, che di mano in mano per avventu- 
ra abbiano fatti nell’ arte marinarefea, perciocché non e di ciò rimafa 
alcuna traccia nelle antiche memorie j e gli Autori antichi non li 
cfprimono mai fu quello propofito fe non in termini incerti, e ge- 
nerali. Quelli ci fanno folamcntc fapcrc , come ho già detto , che i 
Fenicj erano (lati i primi a feoprire il vantaggio e 1 ’ utilità , che fi 
poteva ricavare dall’ oficrvazionc delle ffelle per dirigere il cammino 
di un vafccllo <•). Di quella materia tratterò un poco più diffiilànientc 
nella feconda Parte di quell’opera} ed allora cfporro ancora alcune par- 
ticolarità intorno la forma de loro vafcelli . 



ARTICO LO SECONDO. 

Degli Egiziani . 

N On debbono metterli gli Egiziani nel numero de’ popoli, che ab- 
biano fatto anticamente qualche feopena in materia di navigazio- 
ne. La loro maniera di penfarc, in quei tempi, era contraria allatto 
all’ imprefe marittime} imperocché elfi avevano un’ avvcrfionc cllrema 
al mare, e confidcravano come empj coloro, che ardivano d’ imbar- 
carli fopra di elfo • . Qiielle idee erano loro fuggeritc dalla fuperlli- 
. zionc} effendn il mare, nella loro antica teologia, il limbolo di 'Fifo- 
ne, nemico giurato di Oliridc. Quindi quell’ orrore, che i Sacerdoti 
Egiziani confcrvarono fempre verfo quello elemento, e verfo tutto ciò 
che elfo produce , a fegno tale di non volere ufar falò , nè mangiar 
pefee t‘> . Procuravano altresì di non avere alcuna attinenza co’ nùri- 
nari , la qual malfima feguitarono collantemente allora eziandio , che il 
rimanente della nazione fi era meffa a frequentare il mare (1) . 

Altri motivi ancora hanno dovuto ritenere i primi abiutori dell’ 
Egitto dall’ applicarli alla navigazione. Cotello p.icfc non produce le- 
gnò atto a fabbricar vafcelli . Inoltre le coftierc di Egitto fono mal 

fané, 

(1) Dionyf. Pericg t. 909 = Strabo. I. p. I (3) Plot. Im. cit. 

1098. sPlin.I. y. icd. 13. p. ry9»l- 7 t Tcd. Omero per avventura hi roloio dinotare gli 

p. 418. s=p. Mela 1 . 1 1 e. la.s Propert. L a, Egtxiani. alìorchc pirla Ji on pofolo. che non ave* 
Eleg. 77. • va cogniainne aicuna della Navig.'zionCi nè faceva 

« I Perfiani penfano tuttavia netta fteffa maniera ; alcun ufo del Tale . OJyif. 1 . 11,^. iti, ^c. 
e però non hanno alcun commercio m-irittimo, e Ì4) l'iin. 1 . 16, fed. 76. p. 3y. =: Vofage d'Egf* 
danno la taccia d’ Atei a quelli , che ranno in mare . t pte par Graoger , p. 1 a , 8c 19. 

(a) Fiat. a. a, p. 363. sHcrod. L a, a. 37. 1 
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I.«>« PURTE . 
Dii Diluvio li- 
na alU morte 
•li Ciacobbe. 



z;S DEL Commercio e della Navigaeiomf, Lib. 
fCinc , c fcarfcggiano di porti buoni (') . La , politica finalmente degli 
antichi Sovrani di quello R.came era totalmente opoofta al commer- 
cio marittimo, (lantechc cflì chiudevano l’ ingrefTo de’ loro porti agli 
flranicri ('). NaucratiJc era il folo luogo, dove folle loro permclTo l' ac- 
cedo. Qiiclla Citta comunicava col mare per mezzo della foce di Ca- 
nopo . Se un vafcello approdava a qualche altra imboccatura del Nilo, 
quelli, che vi erano fopra, dovevano fubito giurare, che vi erano en- 
trati contro lor volontà. Dopo quella cerimonia, fi factva fccndcre il 
naviglio all’imboccatura di Canopo. Quando il vento a ciò faceva olla- 
colo, fi fcaricavano le mercanzie in alcune barche, che colleggiava- 
no il Delta, finattantochc clTc fodero entrate in NaucratidetJ) . Lo llefib 
fi fa anche prcfentcmcntc al Giappone 

Poniamo adicurare che generalmente gli Egiziani non attendeva- 
no gran fatto al commercio-, innicrocchc non degnandoli gli uomini di 
avervi parte, quella cura era lafciata intieramente alle donne <<), oltrc- 
diché quelli poj'oli avevano per madlma di non ufeire dal loro paefe 
c penfavano intorno a quello, come fi penfava una volta alla China <'), 
e come fi penfa al giorno d’oggi al Giappone !•). Gli Egiziani afpet- 
tavano che le altre nazioni venificro a recar loro quello, che ad edì 
poteva mancare ed erano fu quello tanto più tranquilli, quanto che 
r abbondanza, che regnava una volta nel loro paefe, non lafciava quali 
ad edì dclìderar cofa alcuna. Qiiindi non è da llupirfi, che, tenendo madì- 
me fomiglianti , non fi fiano applicati quelli popoli fé non molto tardi 
alla navigazione. 

Pare invero, che alcune colonie Egiziane fiano padatc molto pre- 
do nella Grecia (’°)} ma un piccol numero di particolari non dee dar 
eccezione alla maniera generale di penfare di una nazione . Oltredichè 
io fiippongo, che i capi di quede colonie fodero avventurieri, che, mal 
contenti o fuorufeiti dalla loro P.iiria, fodero padati fopra alcuni va- 
fcelli Fcnicj("l,lo che far poteano agevolmente, poiché, fino dai fe- 
cali più rimoti, la Fenicia ha mantenuto un commercio ordinato coll’ 
Egittol'O, 11 motivo finalmente di quede colonie non era nè il traffi- 
co, nc la navigazione. Da quello dunque non fi può conchiudere nul- 
la in favore del commercio marittimo, che mi fembra edere dato mol- 
to negletto dai primi Egizianil'J) . 

Lo delfo non dee dirli de’ popoli, che fimilmente abitavano le 
code dell’ Affrica, bagnate dal Mediterraneo. In molti luoghi la doria 
antica dimollra, che li erano applicati adai predo alla navigazione. A- 
tlantc. Re di Mauritania, era tenuto negli fcritti di alcuni antichi au- 
tori 



<i) DioJ.I. I, p. ScTibo.l. 17. p. 1174. 
(a) Diod. L I . p. 7S. sSirabo. 1. 17. p. 1 141. 
(jj H«ro4 1. %, n. 179. 

(4) Ka:rei»ftr. Hill, «in Jnpon. e. a. p. 7I. 

(f) H«roJ. I, 1 n. js. 

(4) Cien». Alrx Stfr>in. I. 1 , p. 1^4. 

(7) fCofmpler. lljft. 4 n jnpon. «, », p. »*i, 

(»; Ihid f. 176. 



(9) Strabo, 1 . 17» p. 114». cs LscAn. Pbarfài. 1 . 1 . 
r. 446. 

(10) V- fopra • Lib. I. Art. V. p. p. c fa. 

(11) V. Manh. p. 109 Al 110. 

(la) Uerod. 1 . i . o. 1.^ V. U a . part. Lib. !▼. 
Cap. IL 

(I j) T. Herod. ). a, ■. fo. 
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DEI. Commercio e della Navigaeioke, Lib. IV'. lyj 
tori per inventore dell’ arte di cnftruirc i vafcelli('). Il culto preftato! 
a Nettuno era llato portato di Libia nella Grecia <’). Contuttociò non 
fi vede, che i popoli di quelli paefi abbiano mai avuto un commercio 
DLirittinio ne molto ampio, nè molto celebre: o almeno non le ne tro- 
va alcun velligio negli l'critti degli antichi. 

.VITai più lumi ci rcllano intorno al commercio marittimo delle 
nazioni dell’ Alia, llabilicc fu i lidi del mar Roflb. E' certo, che clfe fi 
fono applicate fino da' tempi più remoti'al commercio; della qual cofa fi 
trovano prove negli fcrittori sì fagri, che profani. Si accordano quelli 
ultimi quali di pari confentimento à confider.irc Eritras come invento- 
re della navigazione, il cui foggiorno mettono verfo la paixe Orientale 
del mar Rollo (d . Qiicllo paefe, fccondochè io fuppongo, è quello llef- 
fo, che la Scrittura denota fotto il nome d’idumea. Efib era fiuto da 
principio abitato da genti dette Orici, ovcro Orrcci <•*>} ed era chia- 
mato in quei primi tempi la Tena di Scir (n . Gli Oriti erano allora 
governati da molti capi La dimora di quelli popoli in quelle parti 
convieiK che fbflc antichilTìma, poiché fono comprefi nel numero di 
quelli, che Codor-la-Omor foggiogò al tempo di Abramo , c .prima 
della nafeita d’ Ifacco <r) Dopo Tu morte di quello Patriarca, Efaù fuo 
figliuolo andò a Itabilirfi nella terra di Scir (^>, dove io credo che 
da prima vivclic come femplice particolare (*) } ma in progrelTo di tem- 
po, avcivdo i fuoi figliuoli battuti c difirutti gli Orrecic®), fi refero 
padroni del paefe**'). Fu fenza dubbio in conlegueoza di quello avve- 
nimento, che la terra di Scir cangiò nome, e m chiamata il paefe di 
Edom, o Idumca, dal nome di Èfuù*'*). 

Non fi può dubitare, che fino da’ primi fecoli, gli Orrcci non fi 
fiano applicati alla navigazione. Con quello mezzo arrivarono cllì alTai 
prefio ad ciercicare un commercio grandilfimo. Al tempo di Giobbe, 
cui credo contemporaneo di Giacobbc*'3l , fi vede che il lor.principal 
negozio confilleva in oro, pietre preziofe, coralli, perle, ed in altre 
mercanzie di prezzo*''*!. Un limile trallico, che non ha per oggetto 
altro che il lulfo, prova evidentemente 1’ antichità del commercio, c 
della navigazione apprclTo quelli popoli. Generalmente parlando, dulia 
maniera con cui Giobbe paria de’ vafcelli **>) , della pefea delLi Balena (■*>, 
c delle collcllazioni *'7l , si conofee che egli viveva con pojxrli, la cui 
Principal occupazione consilleva nelle imprefe marittime Credo di 
aver provato che l’idumca era la praaria di Giobbe l's). 

Ri- 



O) Clem. Al«x- Sirora. 1- l t r> 36». 

(}) H'erod. 1 n. (O 

<3) Againrchid p. 1 ) 14. a Strabo . 

1 . 16. n luf. =h*n. I. 7, fcd. 57» p. 417. s: K 
McJa, 1. 3 . c. « 
in) Gen. c. 36 . i» |C ai. 

(f) Ibtd. f 30 

(6) IhiJ V. aioap 30. 

I (7} Ibi-i. c. 14 , V. 6. 

(I) Ibid. c 36. *T 8. 

\ ip) f. Hi(k. U oìt. I. s. p. ss6. 



(10) OeoL c. 1 » T. 1%. 

(11) V Hift. UniT. I. 1. p> TT7 8C 5T9. 

c if.v.ao.c >6, v. 1, 

(13) V. la nultra Dilk’rutione. 

(14} Job c. 18 , V ì 6 tc 19. 

(I j) Cap. 9, f. aé. 

(16) Cap 40. V. af , ad. 

(17) *V'. la noitra DilTenaz'one fopra le CofteUazio- 
ni, d«lle 6 parlo nel Libro *^i Giobbe. 

(18) V. KenrTon^ Chronol. de« p 1*9* 

Ò 9 ) V.U aoftra DilTcri. fopra G;oob«. 



J 

l.mu Parte. 
Uri Diluvio fi- 
no alla inonc 
di CiacobU'. 



Digitized by Googl 




140 DEL Co\tMERCIO E DELLA NAVIGAZIONE, Lib. H''. 

RiTpetto alle nazioni dell’ Asia fuperiorc, non poflb dir cofa al» 

I.!»-» Parti, cuna nè i:uorno ai loro progredì nella navigazione, ne intorno allo (U- 
Dal D'Iavio fi- to del loro commercio in quegli antichi tempi. Calcilo che si legge in 
2 ” r”* ki” '* dell’ armata navale, che Semiramide fece fabbricare l'opia r In- 

1 (jiacobtic. ^ mcfcolato con tante fiivole, che non merita alcuna credenza. 

Qiicl poco, che fc ne potrebbe inferire, farebbe che gli abitanti di que- 
lli luoghi non folfero allora molto fperimentati nell' ai te della Nautica. 

Di fatto Diodoro odèrva, che Semiramide aveva fatto venire dalla Fe- 
nicia e dalla Siria gli operaj, che fecero i ballimcnti de’ quali ella fer- 
vidi per andar contro il Re dell’ Indie <*l . 

Sarebbe ancora molto difficile il dir cofa alcuna, rifpctto a quelli 
tempi, intorno allo (lato in cui fode il commercio, e la navigazione 
appiedo i popoli dell’ Europa. La lloria di quella parte del mondo è 
troppo poco nota riguardo a quei fecoii, che ora feorriamo, sicché non 
è poffibile dare alcune notizie di tutti quélli oggetti, de’ quali non pof- 
siamo neppure proporre verune congetture. 

Da tutti I fatti , che ho riferiti, rilulta che fino da’ fecoii, de’ quali 
si tratta in quella prima Parte, la navigazione avea fatti alcuni pre- 
gi elfi, i quali debbono neccdariamcnte attribuirsi all’ardore, con che 
molti popoli si erano applicati al* commercio: imperocché non vi è mai 
(lato altro che quell’oggetto, che abbia potuto aJdcllrarc gli uomini al 
mare. Aggiungerò ancora che il legno, a cui vediamo, che le arti era- 
no già innalzate in alcuni paesi (*1, ballerebbe edb folo per llabilirc la 
verità di quella proposizione: le arti fono figliuole del ludo, il lulTo è 
prodotto dalle ricchezze 5 ma laverà forgente delle ricchezze è il com- 
mercio, ne vi può edere commercio lliibilc, fenza la navigazione. 

Non dirò nulla per ora de’ combattimenti di mare; poiché niun 
fatto ci dà indizio, che alcuna battaglia di mare lìa (lata data ne’ feco- 
ii, che prefemcmcntc feorriamo. Ed invero ha dovuto padar qualche 
tempo prima che gli uomini fodero divenuti sì arditi e fperimentati in 
mare, che olàlléro di baitcrvifi. Non credo dunque, che vi dano Ila- > 

ti vafcclli da guerra ne’ primi tempi, e molto meno armate navali. Si 
potrebbe al piu folptuare, che vi fodero (lati de’corfari, cioè a dire, 
alcuni naviganti, che approfitundofi della grandezza de’ loro vafcclli, c 
delle loro forze, adaltali'cro i piccoli ballimcnti incapaci di difenderli c 
di rclìllcre. 

Io penfo ancora che l’ufo di fare delle difeefe lopra le code, c di 
rubare .agli abitanti di ede fode allora in voga, non cllendo probibìle, 
che gli antichi naviganti abbiano negletto que Ila via per arricchirfi j la 
quale era loro tanto più facile quanto che in que’ tempi remoti l’arte 
di fortificare le Città non era gran facto conofeiuta. .Avrò occalìoiie, 
nella feconda Parte di quell’ Opera, di far vedere quanto ha dovuto 
contribuire ai progredì della navigazione la cupidigia di predare c fac- 
fhcggiarc . 

Fine del q^uarto Libro. 

(I) L. *• r IJ«. , V. ropri. Ub. U. C«f. Ti 
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PRIMA PARTE. 

Dal' Diluvio fino alla morte eli Giacohhe : 
fipazto di àrea 700. anni. 






l.""* Parte . 



LIBRO QUINTO. 

DtW Arte Afilitare . 

L O fpirito di difeordia ha regnato in ogni tempo fopra la ter- 

ra, c vi fono flati contrarti, e combattimenti fubito che vi” ^ : 

fono flati uomini. Sarebbe perciò inutile il voler rinvenire 
l’origine, ed il principio delle loro prime divifioni. Quelle no al;i mor.è 
non debbono ad altro attribuirfi, che all’invidia, forgente di di Gucobbe. 
tutti gli odj . Simili gli uomini alle beflie feroci ne’ primi fccoli, avranno 
allora litigato per il mangiare, per il godimento di una femmina, per 
il poflclTo di una caverna, per lo fcavo fatto in un albero o in una ru- 
pe. Le armi, che può fomminiflrarc la natura, faranno Hate quelle fo- 
le, che da principio averanno adoperate; il furore, unica guida che a- 
vranno feguitata, e la foddisfazione degli appetiti brutali, farà flato lo 
feopo principale, che gli uomini fi faranno propoflo. Non avranno elfi • 

preferitto altri confini alla vittoria, che 1’ cccclfo della rabbia c della 
vendetta. Gli uomini non avranno cercato allora fe non di cllerminar- 
fi fra di loro e diflruggcrfi: e fovente ancora divorarli l’uno l’altro l'). 

Pafliamo rapidamente lopra quelli tempi di orrore c di confufione, de’ 
quali anche al giorno d’oggi ci prefentano una troppo fedele immagine 
varj paefi . 

Molte famiglie fecero fcambievole unione, c gl’ intercllì de’ parti- 
colari j che componevano quelle focictà, divennero prcllo tra di loro 
comuni. Appena quelle leghe particolari furono formate, che fi videro 
cominciare le ollilità tra nazione c nazione : le prime guerre però non 
faranno ll.ate altro che fcniplici fcorrcrie,Si formavano fazioni, fi dava 
il facco al foggiorno del fuo nemico, fi dillruggcvano le fue abitazio- 
ni, fi rapivano i fuoi armenti , e foprattutto lì procurava di far de’ pri- 

H h gio- 



(1) V. foprA, Lb. 11 . p. 63. de Trdr. Fdrr. i^ol» p. 114. 
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— — — pioni per metterli in ifchiaTitù . Non fi pcnfava in quc' tempi rimoti 
l.«>« Pa*ti. * conquiltc; la brama di nuocere a quelli, che fi aflalivano, era il 
Dii Diluvio fi- folo oì^gctto delle fpediaioni militari. Finite leollilità, ciafeuno ritor- 
no all\ mone nava al luo atiarriere; c così pure ufano anche prefentemente i Selvaggi, 
di Oucobbe. Allorché molte famiglie fi furono unite in un folo corpo lotto 

un medefimo capo, le mire cangiaronfi, e nacque allora l’ambizione. 
Alcuni Sovrani concepirono il dilcgno di allargare i limiti del loro do- 
minio. Si propofero dunque, prendendo le armi, altri motivi, oltre 
il fcmplicc dcìidcrio d’ ingiuriare il fuo nemico . Si pensò a confcgiien- 
ze più durevoli di ouelle , di una pafTeggicra fcorrcria . La politica 
venne in foccorfo dell’ ambizione, c la illuminò intorno ai Tuoi anda- 
menti. Si pofero i limiti ai furori della guerra, c fi cercarono piut- 
tollo de’ mezzi di foggettarc i vinti, che il trillo vantaggio di ftermi- 
narli. Tal’ è Hata l’ origine de’ primi Impcrj, che fi fono londati, i qua- 
li fono (lati più o meno eflefi , fecondo il grado d’ambizione, di abi- 
lità, o di fortuna del Principe che prendeva le armi. 

11 primo efempio, che la lloria prefenti di una guerra intraprefa 
per lo fpirito di conquide, fi ha fino dal tempo di Àbramo. Diedi 
nella .Gencfi, che Codor-la-Omor Re degli Elamiti, fi era rcnduti fog- 

f etti i Re di Pcntapoli * , i quali tenne in foggczionc per lo fpazio di do- 
lci anni} ma all’anno tredicefimo procurarono quelli Principi di fot- 
trarfi al fuo dominio (') . Ci modra quello fatto che Codor-la-Omor ave- 
va con moderazione ufato della fua vittoria, lafciando i detti Re fui 
Trono, ma con patto, fenza dubbio , che gli pagaflero annualmente un 
certo tributo. 

Efl'cndofi rivoltati quedi Principi, riunirono le loro forze c fe- 
cero lega cinque di elfi, per meglio rendere al Re degli Elamiti, che 
andò contro loro l’ anno feguente . Codor-la-Omor, a fine di alTicurarlI 
del prolpcro fuccefib della fpedizione, fi era fortificato cól foccorfo di 
tre Re, probabilmente Tuoi vicini, o fuoi confederati . Gli riufei di bat- 
tere i cinque Re di Pcntapoli, ma irritato per la loro follevazione , ne 
volle prendere una fanguinofa vendetta. Sodoma e Gomorra furono que- 
lla volta abbandonate al faccheggiamento de’foldati, che ne pollarono 
via tutti i viveri, che potevano trovarvifi, c condufiero gli abitatori in 
ifchiavitù (*) . 

Abbadanza è noto il rimanente di queda doria, fapendofi che A- 
bramo dopo aver intefo che Lot fuo nipote era tra’ prigionieri , fcelfe 
tra i fuoi feivitori quelli, che erano più capaci di portare le armi, fc- 
guitò a dar dietro ai vincitori che fi ritiravano, li disfece, levò loro 
il bottino , che portavano via , riebbe tutti i prigionieri , e ridabili il 
Re di Sodoma, ed i fuoi confederati ne’ loro dati . 

La 

* m Coti chiunafì la valle» nella quale ermo Ic| (i) Cen. c. 14» f. 4. 

Cinque Ciu 4 . difttuite (UUio con ona itioggU di tol I (jj Ibid, il*. 11 8c t 6 . 
fo c tU fuoco, Si congettura , che follerò Tituate ne’l (j) Ibid.#. 14» dcc • 
contorni del Giorduio, falle fpoode del Lago AiltLl 
lite. I 
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La facra Scrittura' non ci fomminiftra nc’fccoli, de’ quali ora ra-' 
eioniatno, alcuni altri fatti, che poflano aver relazione a conquiilc , 
Quanto agli Storici profani, pare che db non abbiano conofeiuto con- 
quiftatore più antico di Nino Re di Allìriai poiché non dee mcttcrfi 
in quella cialTc Ofiiide, né Bacco. L’intenzione, che lì fupponc in 
quelli primi Eroi, era d’ incivilire i popoli, che domavano, e non di 
renderli foggetti. Nino dunque é (lato collantemente tenuto, preflb 
gli antichi Scrittori, per il primo Principe, che ila (lato animato dal- 
lo fpirito di conquide, e che in confeguenza abbia tenuta una condotta 
politicai'). Contuttociò fi fono clTi ingannati, efiendo il Regno di N i- 
no affai polleriore. a quello di Codor-la-Omor le cui fptdizioni mi- 
litari debbono effcrc giudicate vere conquide; e fin d’allora .avrà quello 
Principe di neccifità cominciato ad ufar politica ne’ Tuoi andamenti. 

Per ritornare a quello, che gli Storici profani ci hanno tralmclTo 
intorno a Nino, efii dicono, che quello Monarca, divorato dall'ambi- 
zione, non attefe fé non a difegni guerrieri , per ingrandirli . Cominciò 
dal far lega col Re degli Arabi, e fortificato in virtù di quedo foc- 
corfo, alf 3 tò i Babilonefi, li vinfe, ed impofe loro un tributo. Mar- 
ciando dipoi di mano in mano da un paefe all’ altro , Nino loggiogò la 
Media, la Perda, 1 ’ ,\rmenia, e molte altre Provincie < 3 ) . Cosi unendo 
fotto il fuo dominio molti Reami, quello Principe arrivò a formare il 
celebre Impero degli Adirj, il quale fi mantenne lungo tempo per mez- 
zo delle follecitudini, colle quali Nino avea procurato di llabilirlo U) . 

Quedo Monarca in morte avea mell'o lo feettro in mano di Se- 
miramide fua conforte. Quella PrincipelTa avida di gloria e ripiena d’am- 
bizione, dì un animo mafehio, e coraggiofo, rìfolvette di camminare* 
filile tracce del marito; però fece guerra e riufeì nelle lue prime im- 
prcfc; ma avendo alla fine voluto portare le armi fue nell’ Indie, fu 
battuta e collrctta a ritirarli (1). 

Ninia, figliuolo di Nino e di Semiramide, fall lui trono dopo la 
morte di quella PrincipelTa. Ma allontan-mdofi dal genio guerriero ed 
intraprendente de’fuoi genitori, non attefe fe nona procurare i mezzi 
di mantenere la pace in tutto il corfo del fun Regno (<> . Dopo quella 
epoca, la doria dell’ Alla non fomminidra più cola alcuna, cnc abbia 
rebzionc alla guerra, nello l'pazio di tempo, che prefentemente feor- 
riamo . 

Ignoriamo interamente la fioria delle prime guerre, che hanno 
potuto avere gii Egiziani, non trovandoli apprclTo quedi popoli alcun 
con^uillatore prima di Sefodri, il cui Regno cade ne’ fecoli, che faran- 
no 1 oggetto della feconda Parte della nollra Opera. Non fi può però 
dubitare, che l’ arte militare non fia data nota e coltivata fino da leco- 

Hh 2 li 



(0 Oiod. I. a, p. 113.= Jeftin. I. i, e. i => (4) Joftin. ibid. 

Sjncfll «4. (J) V. DioJ. 1. 1, p. Ili 8c 133 = Juaio. I. li 

(1) V. Tonfa, Lib. I. Art. HI. p. 31. jc. a. 

(3) V. Olixl, I. 1, p. 114. Scc.sjoftin. I. 1 e. i.j («) Divd. L I, p. 134, 
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! li anticbilTimi nell’ Egitto. Da tempo immemorabile le rendite dello 
(lato erano quivi divife in tre parti, l.i prima delle quali app.artcneva ai 
Sacerdoti, la feconda al Re, la terza alle milizie!'). Pare dunque, che 
gli Egiziani aveffero pcnfito di buonidima oia ai mezzi di raccoglier 
truppe, e che il numero eziandio di effe foffe affiti conlìdei abile. Quin- 
di noi vediamo, die fino dal tempo del Patriarca Giufeppe, vi era ap- 
prcflb quelli popoli un comandante della milizia, che la Scrittura rap- - 
prefenta come un pciToniggio ragguardevole, avendo una giurifdizionc 
particolare, anneffa alla l'uà carica (*). Finalmente vediamo, che Farao- 
ne perfeguitò gli irdr.aeliti, alia prima nuova della loro ufeita dall’E- 
gitto, con forze conlìderabili, sì di fanti, come di cavalli. La prontcz- . 

• za, con cui Mosè fa conolcere, che quello Principe raunò cotefta for- 
midabile armata U> , ncccffiiriamcnte fuppone un fillema metodico nel 
governo Egiziano, ed una grande attenzione a mantener fempre in pie- 
de un corpo di truppe numeroliffìmo, fommamcntc cfcrcitato,c capa- 
ce, per quella ragione, di portarli in un fiibito ovunque fi folle vom- 
to. Ballano quelli fatti per comprendcic, che l'Egitto e uno de’ pri- 
mi pacfi , ne’ quali abbia latti alcuni progrefli l’arte militare. 

Non diro cofa alcuna per ora delP ordine, e della difciplina mi- 
litare di quell’imperio, non perchè agli Egiziani, ne’fccoli de’ quali ora 
tratto, mancallcro regolamenti intorno quell’oggetto, il qual difato 
non dee fiipporfii mai regolamenti, che potevano elTcre-in ufo allora, 
non fono a noi noti. Tutti gli ordini, che fi trovano negli Storici an- 
tichi, per rifpctto alle truppe ed allo llato militare dell’Egitto, pare 
che abbiano avuto Sefollri per autore. Riferbo dunque per 1 fccoli, ne’ 
•quali ha vivuto quello Principe, le poche notizie, che ci reftano in- 
torno alla difciplina militare degli Egiziani. 

Riguardo all’Europa, i primi avvenimenti, fucceduti in quella par- 
te del mondo, fono di sì folte tcncbi'c ricoperti, che da dii non può de- 
durli alcuna illazione intorno alla maniera, che tcnevafi nel far la guerra 
ne’fccoli più anticlii . Si vede lolamcntc, clic alcuni capi di colonie ufeiti 
dall’Egitto, e conofeiuti dagli amichi lòtto il nome di Titani, s’ im- 
padronirono di una gran parte dell’Europa, e fondarono un vallo Im- 
perio, che comprendeva la Grecia, l’Italia, la Gallìa, e la Spagna Wj 
ma le particolarità di tutte quelle conquille ci lono totalmente ignote, 
lo giudico folamente dalla facilità, che ebbero i Titani in fottomctte- 
rc uno fpazio si grande di paefe, che 1 ’ Europa dovefle allora cffcrc 
molto fprovveduta di abitatori, e che quelli Principi aveffero da fare 
con popoli pochillìmo agguerriti. 

Si- vede anche di loverchio , quanto noi siamo privi di fatti , e 
dì circollanze riguardo ai fecoli , i quali abbraccia quella prima Parte 
della nollra Opera. Non già perchè non fiano fuccedute grandi rivo- 
luzioni, e che non fiano occorfi allora moki avvenimenti nel Mon- 
do j 

(0 V. r.^m. Ub. I. Ari. IV. p. 41. I (3) V. EioJ. e. 14. 

(1) V. Gvn. e; 39. ^ , J, j Y. fopr», Lib. 1 . Are. V. p. JO. 
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cloj ma noi nc fiamo quafi intcraracfiic all’ofcuro. Le poche notizie — ^ 
pure, che le ne fono conlci'vate, non ci fono giunte le non ftranamen- i.nu Parti. 
te alterate, c frammifehiate con favole. Tentiamo noiadimeno con quelli Dal Diluvio fi- 
deboli lumi, di dare un’, idea dello (lato, in cui fi trovava l’arte mi- Giacobbe 
litarc nel tempo dell’epoca, che prcfcntcmcntc feorriamo. 

Non polliamo dire cofa alcuna di certo intorno alla maniera, con 
cui fi raccoglievano truppe, c formavafi un’ armata ne’ primi tempi . 
lo credo, che da principio andafiero tutti alla guerra, eccettuati i vec- 
chi, le donne, cd i fanciulli. In progrclTo di tempo furono fcelti gli 
uomini più robulli, e più atti alla fatica. Si pensò finalmente a delti- 
naie un certo numero di perfone unicamente alla profeflìone delle ar- 
mi . L’ idea di aver fempre in piede un corpo di truppe , affine di non 
efTere colto fprovveduto, conviene ai popoli ben regolati} e credo di 
aver mollrato, che quella pratica in F.gitto era in vigore fino da’ tem- 
pi più remoti ('> . 

Non è punto probabile, che vi folle allora 1’ ufo di arrolar trup- 
pe. Il foldato non aveva paga, c non affettava altra ricompenfa del- 
le fue fatiche e de’ fuoi fcrvigj , che la lua parte del bottino , che fi 
faceva fopra il nemico . Si vede, che, fin dal tempo di Abramo, vi era- 
no regole llabilite per la divilione della preda; poiché quello Patriar- 
ca die la decima delle fpoglic, che aveva riportate fopra Codor-la- 
Oraor, c gli altri Re fuoi confederati, a Mclchifcdccco Re di Salem, 
c Sacerdote dell’ Aìtijp.mo • . Il Re di Sodoma per riconofeenza del 
fervizio fattogli da Abramo, oflFcrfe a quello Patriarca tutto quello che 
ricuperato aveaiio dalle mani del nemico le fue armi vittoriofe , rifer- 
vandoli lòlnmente i fuoi fudditi fatti prigionieri in quella vittoria . 

Abramo ricusò rolFeita del Redi Sodoma; ma ebbe il pcnlìcro di far 
dare ai fuoi confederati Ancr, Efcol, e Mambrc , che 1 ’ avevano fc- 
guiiato, la parte, che loro toccava della preda fatta fopra il nemico 

Sono fiati di mellterc alcuni fecoli per riparare le rovine orribi- 



li del diluvio, e dare alla terra tempo di nuovamente popolarli. Do- 




che la terra allora era quali delcria, c che elli non erano, feguitati fc 
non da poche truppe . Sarebbe al giorno d’ oggi confiderata come una 
grande imprefa lo l'correre foltanto i paefi , che si decanta aver elfi fog- 
giogati . 

La tellimonianza ancora della Scrittura ferve a confermare la mia 
aflerzione. In cfl'a dieesi, che Codor-la-Umor aveva foggetuti a fe i 

Re 



(i) T. foprj. p. 144. ( dobiure che per tal rìgnardo qoeilo Patriarca nom 

* Non tì vede nella Scrictara, per qnal tirato .tì fia conformato a quegli ala, ebe corrcfano aU 
Àbramo dìa a Mekbiredecco la decima delle fpo^lie I lora. 

ebe egli aveva fatte fopiagli KUmmima non là può I (a) Ges. c. 14. r« ai. 6Cc* 
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S55HS5H! Re di Pcntapoli. Querto Principe era. Re di Elam , cioè a dire, di 
T.raa Paiite. Persia. Sappiamo, <|uanco lontano sia quello paefe dal .Maiv Nlorto, fo- 
Dal Diluvio fi- pra i lìdi del quale 10 penfo che situati fofl'oro i paesi dinotati col no- 
no alla mone di Pcntapoli . Codor-la-Oinor adunque non poteva clEre accompa- 
i .acoo e. gfiato da molta gente; imperocché non si tralporra agevolmente un’ ar- 
mata numerofa ad una dillanza di molte centinaia di leghe. Bifognava 
altresì, che i paesi, che fcparavano gli Stati di que'io Principe da quel- 
li de’ Re di Pcntapoli, pochilfimo foflero popolati ; altrimenti Codor- 
la-Omor avrebbe durato molta fatica a fare quella conquilla, e più 
ancora a confcrvarla per lo fpazio qiiasi di tredici anni . 

La prova finalmente, che le lorze di CoJor-la-Omor, e quelle 
dei Re fuoi collegati, foflero mediocri, si e, che Àbramo con 518. pcr- 
fone rannate in ^etta disfece 1 ’ armata combinata di quelli Principi (') . 
La Scrittura dice bensi, che egli afpcttò la notte per aflalirli (*>; ma 
quella circollanza fa folamentc credere, che le truppe di Codor-la- 
Ómor foflero fupcriori a quelle di Abramo; così fupponendo, che l’ar- 
mata dei Re collegati afeendefle a 6. o 7000. uomini, e, a mio cre- 
dere, più che non bifogna, per foddisfarc a tutte le dilficolià, che mi 
si potrebbero opporre; e non vedo alcuna ragione da poter giudica- 
re, che le forze di quelli Principi confederati foflero più considerabili. 

Credo di poter dire quali altrettanto delle armate di Nino , e di 
Semiramide; imperocché non si dee avere alcun riguardo a ciò, che han- 
no fpacciato Ctesia, ed altri Scrittori intorno alle forze militari di que- 
lli Monarchi, perché le loro narrazioni portano 1 ’ impronta della più 
eccelli va efagerazione . Se crediamo ad dii, 1 ’ armata, che Nino rau- 
nò per la conquilla della Battriana, era compolla di un milione e fet- 
tccentomìla uomini di fanteria, di dugentomila uomini di cavalleria, c 
diccimilafeiccnto carri falcati (1) . Aggiungendo a quello numero quello 
Z' delle perfone neceflarie per il fcrvizio di una simigliancc armata, ne Ic- 
guirà, che Nino avrebbe meflb in campagna in tutto più di tre milioni 
di bocche . 

Qucflo nondimeno è poco in paragone delle forze , che deflinò 
Semiramide, fecondo i medesimi Storici, per la conquilla dell’ Indie. 
L’ armata, che ella fece marciare, afeendeva, come diedi, a tre milio- 
ni di fanti, a cinquccentomilx foidati a cavallo, c a centomila carri . 
Vi erano inoltre centomila uomini l'qpra i cammelli, fenza contare due- 
roib barche per paflar 1 ’ Indo <♦>. Secondo quella narrazione doveva- 
no cflerc in quell’ armata almeno da fei in fette milioni di bocche. 

11 Re dell’ Indie, come vien foggiunto, fece preparazioni ancor 
più confiderabili per difenderfi , c riunì forze tali, che forpafliivano 
quelle di Scmiramideb) . Secondo dunque le comput.izioni già llabilite, 
convien dire, che l’armata di quello Principe, ed il fuo feguito afeen- 

def- 



(I) G«a. «. 14. 4. 

(1) Ibid. t- IJ. 

(;) Di*d. I. a, p. 1,^ 



1 (4) IbiJ. p. 130. 

(0 Diaci. 1 . a, p 1)1. 
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dcflc vicino a dicci milioni di uomini -, cd il numero de’ combattenti, al- 
lorché gli clcrciti erano uno incontro all’altro, dovevano almeno far la 
fomma di nove in dicci milioni . E un danno, che Ctefia, e quelli, che 
r hanno copiato, non ci abbiano facto fapcrc quali maniere tcnevanli per 
nv.mtcnere lìmiglianti armate , cd in quali pianure combatteflcro * . 
Sarebbe un perder tempo il fcrmarfi a feriamente confutare fatti così 
poco vcrifinuli. L’ iramenfità di paefe, che quelli medefimi Auto- 
ri decantano elTcre ftato foggiogato da Nino, e da Semiramide ('), 
baderebbe per dillruggcrc i loro proprj racconti. Certamente da elTa 
avremo fempre il diritto d’ inferire o che i racconti loro fono efagc- 
rati, o che, fe le conquide di quedi Monarchi fono date così valle, 
come vicn riferito , la terra allora non era ancor molto popolata, e 
per confeguenza non potevano eflcr le loro armate , fe non poco confi- 
dcrabilì. 

Io penfo ancora, che le prime armate non fiano date compode, 
fe non di iantcria. L’arte di valcrft degli animali per la guerra, farà 
data ignota per qualche tempo. I Selv.iggi, ancora al giorno d’oggi, 
fono privi di quelli ajuti . Non credo dunque, che di quelli fia dato fit- 
to ulo ne’ tempi più antichi; ma inl'enllbilmcnte lì faranno trovati i 
mezzi di domare gli animali, e di addomcdicarli . L’idea di firli fer- 
vile per la guerra fi farà prefentata allora naturai menae , trovandofene 
molti, che tono alTai adattati a quell’ ufo. Scorrendo le Storie delle 
diveric nazioni di quedo jUniverfo , fi vede, che i cavalli, gli elefan- 
ti, i cammelli, i cani (*), cd ancora i leoni ( 3 ) , fono dati impiegati ne’ 
combattimenti; ma non fi fa in qual tempo nano dati introdotti que- 
di ufi . 

Fra tutti gli animali, de’ quali può 1 ’ uomo trarre vantaggio per 
la guerra, non ve n’ e alcuno, che a ciò fia più atto del cav^o; cd 
e probabile, che non fi farà tardato molto ad accorgerfene . Il punto 
da in fapere, in qual maniera fi farà fitto ufo da principio di quello 
animale ne’ combattimenti. In due differenti maniere poteva in elfi 
adoperarli, o coll’ attaccarlo ad un carro, o col montarvi fopra. Bi- 
fogna dunque cfaminar prima, fe 1' ufo di fir tirare il cavallo è ante- 
riore a quello di cavalcarlo ; e fe 1’ uno fia più naturale e più facile 
dell’ altro; dipoi decidere, quale di quelle due maniere fia la prima, che 
fia data tifata per introdurle il cavallo ne’ combattimenti . 

Senza entrare in tutte le ricerche, alle quali potrebbe dare occa- 
fione una fomigliante qucllione, credo, che farà dato adoperato quedo 
animale a tirare e portar fome prima di farlo fcrvire a cavalcare . La 
fuga del cavallo piu impctuofo c trattenuta , o almeno diminuita dal 
peTo della carica che tira , o che porta . Sembra dunque , che la ma- 
nie- 



M BiHignd però conMrure, che «{uefti (atti forF? 
fembraii 2 DioJoro fofpeai: iK>iulireeno egli lu pro- 
enrato ili renicrne ragione. V. |>. 117. 

(I) Diod. I. 1,. 114* 1 1 ; ili. 



(«) V. Strabo, 1 . 4, p. jof.s Aliin. Hift Anim. 
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Pl«t. c. it p. 9. 
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!niera più femplice , e più futiic di r.ir ufo do’ cuv.iili , d.illa quale G 
è dovuto ccniinciare, fia liata quilla di farli tirare , o portare alcuni 
ptfì <■) . Ho propiillo nel i.bro antecedente alcune congetture fopra 
r origine de’ carri, cd hn fatto vedere, che 1’ invenzione di clli appar- 
teneva ai lecoli più remivi. Ho detto ancora, che quelle macchine al- 
lora non erano iiiciuc più conipolte di quello, che Inno ora le noilrc 
carrette Non bifognava dunque una grande feienza per condurle . 

Non avviene lo Ui-nb del cavalcare. L’arte di montare a cavallo 
mi pare più compolla, c più difficile aliai di quella di condurre una car- 
retta-, c perciò, cH'endo meno naturale, è probabile che lia ll.ua l’ul- 
tima a prelciitarfi . Quindi vediamo da tutte le antiche memorie, che 
ci reltano, che negli antichi tempi fi fono gli uomini ferviti del ca- 
vallo affai più generalmente per tirare, che per portare <3). Riguardo 
al punto di fitto, che prefentemente efaminiamo, cioc,fc i carri liano ' 
flati adoperati prima della cavalleria nc' combattimenti, la lloria atte- 
fla, che r ufo de’ carri ha preceduto quello della cavalleria U). Di fat- 
to offerviamo, che rilpctto ai combattimenti, è flato da prima più fa- 
cile adoperarvi i carri , che i foldati a cavallo . 11 comb-ittentc , che 
montava fopra un carro da guerra, non era occupato nell’ affare di 
condurre 'i cavalli, poiché (empre aveva fcco un cocchiere incaricato 
di quello offizio. Quegli, che è a cavallo non ha lo ftelTo vantaggio, 
effendo neccffàriamcntc divifa la Tua attenzione tra la follecitudinc di 
combattere, e quella di condurre il cavallo.. 

lo credo nondimeno, che in alcuni paefi, come nella Paleflina, 
nell’Arabia, nell’ Egitto, ec. dove i popoli hanno prefo buoni regola- 
menti affai prontamente, non fi fia tardato a trovar 1’ arte di montare 
a cavallo, e che fi fia potuto per confeguenza introdurre affai preflo 
qualche cavallerìa nelle battaglie. Si vede nella Genefi, che, fino dal 
tempo di Giacobbe, l’arte di montare a cavallo doveva effer nota nella 
Paleflina IO. Qiiefl’ufo era in vigore altresì appreffb gli Arabi nel le- 
ccio di Giobbe l^> . Ho già detto, che io credo effere flato Giobbe con- 
temporanco di Giacobbe, e che quegli viveffe ncll’ldumea prcfl’o ai con- 
fini dell’ Arabia . Rifpctto all' Egitto, in quello paefe, le fliamo agli 
Storici profani, c flato inventato il cavalcare. Sono dii folamcnte di- 
vifi intorno all’epoca di quella feoperta. Gli uni l’ attribuifeono a Oro , 
figliuolo di Olinde HI, c la riportano confeguentcmentc a’ tempi mol- 
to da noi lontani. Gli altri danno quello onore a Sefoflri («), che non ha 
regnato fe non dopo i fccoli, de’ quali noi efaminiamo ora le cognizio- 
ni neH’arte militarci'®''. Non c facile da decidere , quale di quelle due 
opinioni fia meglio fondata} contuttociò mi parrebbe più verifiniiie l’at- 



CO Acuti, dcf Inrcript. t. 7. M. p. llf. 

(i) V. (opra* Lib. IIL o. 110. 

(j) V. U 1 Parte Lib. V. Cap. III. 

(4) tic tnered. c. 1 . d. P. 

CO C«p. 49 ♦ 17 . ^ 

{ 6 ) Cap. f, acc. 



' (7) V. la noftra Oìirefraaionc. 

(H) Oicearchut éfmd bcbol. Apoi. RhoJ. 1 . 4» 
r. i7f. 

(9) (J. IbiJ. 

Òo) V. la a. l’arte Lib. I. Cap. III. 
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tribuirc ad Oro l’ origine del cavalcare . Qiicfto fcntimento è apprggia- 
to ad un’ antica iradiiione confcrvataci da PlutarcQ <0 . Oltrediche fi 
dee egli fupporrc che gli Egiziani, le cui fcopcrtc in ogni genere fon 
sì antiche, nano flati fino al tempo di Scfollri fenz’ accorgerfi della mag- 
giore utilità, che polla ricavarli dal cavallo? Finalmente fi vede che 
hno al tempo di Giacobbe vi erano de’ cavalli in Egitto, e che vi era 
l’ufo di cavalcarli I») . Diodoro ancora ci fa fapcre, cne i Re antcccflbri 
di Scfollri avevano ufatc tutte le diligenze in mantenere un gran nu- 
mero di cavalli . Con qtiello fine cllì avevano fatto fabbricare fmlc fpon- 
dc del Nilo tra Tebe e Menfi, cento fcudcric, ciafeuna di loo. ca- 
valli <3) . Aggiugniamo, che non firà Hata introdotta vcrifimilmentc la 
cavalleria ne’ combattimenti fino da’ primi tempi, cheli avrà avuto co- 
gnizione del cavalcare} lo che nondimeno dovrebbe ammetterli, fc fi 
adottaflc ropinionc degli' autori che attribuifeono a Scfollri l’invenzio- 
ne di ouelVarte, poiché gli Storici convengono che nelle lue armate 
vi era la cavalleria'^). Niuna cofa duntjuc ci vieta il credere che fui 
fine dc’fccoli, dc’quali preléntcmcntc li tratta, alcuni popoli fi fiano 
per avventura ferviti de’foldati a cavallo ne’combattimentr} ma ollér- 
viamo nel medefimo tempo, che i carri erano anticamente la forza princi- 
pale delle armate, e che l’ufo idi eili e flato aliai più generale dì quello 
della cavalleria} della qual cofa nella feconda Parte di quell’ Opera fi 
vedranno prove fcnlibili. 

I.e pietre, i pezzi rozzi di legno, le corna degli animali faranno 
fiate le prime armi, di cui gli uomini fi faranno ferviti li). Si farà di- 
poi immaginato di fare indurare i balloni al fuoco , e farli appuntati . 
Quella fpecie di arme difenfiva è fiata <*), ed è tuttavia in ufo in molti 
paefi ('). Non fi tardò pure a tagliare pezzi di legno in forma di maz- 
za, arma si comune negli antichi tempi (*), e che e ufata anche ai gior- 
ni nollri apprellò alcuni popoli I») . lo penfo ancora, che, fino da'^pri-' 
mi tempi, li faranno gli uomini battuti con accette. Gli Scrittori an- 
tichi fanno che i loro Eroi le portalTero. Qulla era una volta, com’è 
ancora al giorno d’ oggi , l’ arma principale di molte nazioni . La parte 
t.aglicntc di quelle feuri, da principio non. era di metallo, non fapen- 
doli ne’ primi tempi l’arte di cavare i metalli dal fono della terra, nè 
di lavorarli. Le antiche accette erano armate di pietre aguzzate (“>) . 
l'ali fono ancora prefcntcmentc quelle de’ Selvaggi i") . Si deve altresì 
mettere nel numero delle prime armi , che fiaiio fiate inventate, la 

I i lan- 

(d) HeroJ. I. 7, n. 71.3 Strabo, 1, 3, p> iff, 
i. )7. p. 1177.S Said. (. 1» p. Conq. du l'd* 
roQ 1. 1 , p. 76. 

(?) Voyage de Deinpicr, e. 1, p- l^j.sReC- dei 
Voyages de laCompagaie dei Ini. Holi. e. 4, p. 56). 

(I) Diod. I. I a p- il. s Falxphac. Chron. Alex* 
P- 

(9) Lettr. Edif. C- 10, p. 134. 

(10) V. (opra, Lib. 11. p. 6j. e Cap. IV. p. in# 
e 113. 

(fi) Ibid. p. 113 e 113. 



0) V. t. a.p. 3f«. 

(1) V. G«n. e. 49» <7> e. yo, f. 9. 

(3) Lib. I. p. yy. 

Si Tcdcfaao ancora al tempo di DiodofO gli 
aranzi di qoefte fabbriche. 

(4) Diod. 1. I. p. 64. 

(y) V. Lucrec. 1 . y, ▼. 11S3. &c. = Horai. Scrm. 
1 . 1 , Sat. 3 , V. 100 . 8cc s DkkI. 1 . 1 , p. 18 , 1 . 3. 
p. 194 = Hygin. Fab. 174.= FHn. I. 7, fedt 37 .1 
p. 4 >f.s Pal«phai. im Chron. Alex. p. 4y.aCedrcn. 
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— l.itirii, c l;i picca, l’ufo delle quali è antichiifimo, e poco meno che 
I.imPart*. univcrfalc. Non potevano gli uomini conbatccrc l’uno contro l’altro 
Dal Diluvio fi- fe non da vicino con le armi da me accennate; ma li cercò alTai prcllo 
no alla i mezzi di poter colpire anche di lontano il fuo nemico, nè fi llctte 

di Giacobbe, tempo ad inventare armi atte a tal fine. Non ne vedo in quello 

genere che lìano di ufo più antico, e nel medefimo tempo più uni ver- 
bale dell’arco e delle frecce. La Scrittura dice, che Ilmaello fi refe 
abile a tirare coll’arco ('). Efaù prende la fua faretra ed il fuo arco per 
andare alla caccia (*1 . Si trovano le frecce pure apprelTo le nazioni più 
rozze, più riftrette, e più felvagge; eziandio nelle Ifolè più lontane cal- 
la Terra ferma. Quell’arma farà Hata nc’principj fabbricata alTai rozza 
ed informe. Le frecce non faranno Hate al principio armate fc non di 
felci, legni duri, olTa appuntate, o fpine di pefci(3), come ufano an- 
che prelentcmcnte molte nazioni (3), che non fanno l’arte di lavorare 
i metalli. 

Non credo che l’ufo della fionda fia così antico come quello delle 
frecce, benché per molti riguardi l’invenzione di quell’arma abbia dovu- 
to prefentarfi più facilmente, che quella dell’ arco. La fionda è più 
fcmplice, e meno artificioft. Non vedo però che quell’arma fia Hata 
di un ufo cosi antico, nè così univcifalc (0, come le frecce, eflendo 
Giobbe il folo Scrittore de’ tempi più rimoti, in cui fi parli della fion- 
da (*). Gli antichi credevano, che l’invenzione di clTa fi dovclTe ai Fe- 
nicj <7) . 

A proporzione che i popoli diventarono più colti, ed ebbero mi- 
glior governo, fi lludiarono d’inventare nuove armi o di perfezionare 
le già conofeiute. Si trovò l'arte di lavorare i metalli: la quale feo- 
pcrta era naturale di feria fervire al progrelTo dell’ arte militare . Fu 
dunque inventata la fciabla e la fpada, le quali armi non fono fiate no- 
te fe non ai popoli colti, c delle quali fono tuttavia privi i Selvaggi. 
Gli Storici profani attribuifeono l’ invenzione della fpada a Bclo«),Rc 
di Allìria, e padre di NinoW. Ma, fenza fermarci nelle tradizioni con- 
fufe ed inccnc, fi vede dalla Scrittura, che quell’ arma era nota nell* 
Alia, fino ne’ tempi più antichi. Àbramo prende la fpada per fecrifica- 
re Ifeccol'o): Simeone e Levi entrano colla fpada alla mano in Sichem , 
c fc ne fervono per trucidare tutti gli abitanti (”) . Quelle prime armi, 
come credo d’aver provato altrove, erano di rame c non di ferro!'»). 

Non 



(i) Gen. c. 11. f. IO. 

(ij IbiJ. c. 17. i. j. 

il) Tdcit- ile Mor. 0«rm. n. 46. cHcrod L 7» 
B. 69. s I hotim. p. 1 53 j. c: BibKAnc.de Mod. Lia» 
p. 14. 

(4) Leitr. Edif. t. i , p. 131*1. 7 • p. 43> 
ciMil det Vofjgei itt Nord, t. 8, p. I 7 J.= Hift. de 
la Virgime. p. 315. ssVoyage de Daenpier, t. 1,. 
p- 94 — N. Relit. de La France Eijuinoz. p, 1^9- I 
(/) l'tlcarboi. Uift. de la N. Fraoce, P- ì; 3- 1 



( 6 ) Cap 41 . 19- 

(7) Pli'n. 1.7, feà. f7.p. 4tf.i:V. ancora Srrak 
I. J, p. ijf. 

(S) Hygin. Fab. 274- £ Caffiodor. Var. K 1 , Ep. 
50, p. 15. 

|9) V. Vofl*. de Idol. 1. t, c 14» P* ool. A, 

(10) Gen. c. 11. f. IO. 

(11) Ibid. c. 34. ▼. 15. 

(laj V. fopra, Lìb. IL Cap. IV. p. Iif. 
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Non bafta poter alTaltarc il nemico con vantaggio, ma biTogna ^— 
ancora Caper metrerfi in licuro da’ Cuoi colpi. Gli uomini avranno da i.mtPAKTi. 
principio adoperato per aimi difenfive i meuefimi mezzi che erano lo- t)>l Diluv lu ti- 
ro ferviti per difenderli dalle ingiurie dell’aria. La Ipoglia degli animali 
faceva loro quello doppio l'ervizio ('•. I primi Re dell’ Egitto li copri- Giacobbe, 
vano in guerra di pelli di leoni, e di tori 1*1 . Si può altrcsi olTcrvarc 
che ci vengono dipinti tutti gli antichi Eroi rivclliti di armi fimiglian- 
ti . Si cercarono dipoi mezzi più efficaci e più atti per difendere il cor- 
po, e li voile aggiungere il comodo alla llcurezzar Le armi difcnlìve, 
che fi fa eflerc llate in ufo ne’ tempi antichi, fono lo feudo, tacciata, 
e la corazza. Ma non fi può determinare in qual paefe, ne dire in qual 
tempo lìano Hate inventate quelle differenti armature. Si fa foltanco, 
che fono di una grandlllima antichità lil . Credo inoltre, che lo. feu- 
do Ila Hata l’arma difenliva di uiò più antico e più univcrfnlc . Cosi 
giudico, perciocché i Selvaggi, clic non hanno cognizione nè dell’el- 
mo, nè della corazza, hanno pero l’ufo dello feudo. Aggiugnerò an- 
cora, che ne’ libri di Mose fi parla foltanto di quella fona d’ armatu- 
ra (4) , la quale pretendono gli Egiziani di avere inventata. (>) . 

In tutti i tempi i popoli hanno fatto le loro armi proporzionate 
a quelle de’ loro nemici , procurando ciafeuno d’ imitare le fcopcne del 
fuo vicino. Una nazione, che inventa nuove armi , o una nuova manie- 
ra di combattere, non gode effà fola lungamente tal vantaggio, il qua- 
le non può ellcr fc non di poca durata. 1 popoli fi fono reciprocamen- 
te illruiti, fàccndofi la guerra} prendendo l’uno dall’altro ciò che po- 
’teva conferire alla loro difefa, o al buon efito de’ loro aflalti. 

Non fi comprende fenza molta difficoltà in qual maniera le ar- 
mate poteffero una volta fuflìftcrc. Non vediamo che gli antichi avef- 
fero la precauzione di formar magazzini di foraggi , di far adunanze 
e depofiti di viveri, cc. lo m’immagino che allora ciafeun foldato por- 
tafle una provvifione di viveri capace di nutrirlo per un certo tempo. 

Si fa quello effere fiato l’ufo degli Ebrei <*•, de’ Greci (^1, e de’ Ro- 
mani (•) } ufo , che fi praticava, per quanto pare, fino da’tempi di Mo- 
se, anzi prima fenza dubbio. Dice la Scrittura che quando gl’ Ifdrac- 
liti ufeirono d'Egitto, prefero della farina, ed avendola mefla in certi 
mantelli , fe la caricarono fopra le fpallc . E' probabile che cosi fi 
Collumafle una volta quando fi andava alla guerra , portando ogni com- 
battente la fua provvifione di biada o di farina. In quelli si antichi tem- 
pi era ciafeuno avvezzo a macinare da fe fleflb il fuo grano o fopra 
le pietre , o con piccoli mulini a braccio . Si faceva cuocere il pane non 
. 1 i z ne’ 



(l) V. Diod. I. I , p. sii& il. =Feith. Aotiq- 
Hom 1 4 . n. 46j. 

(i) Dicìj. I. I p. ti, 

( i ) V. Job. e. J9. T. ij, e. 41 , V. < de 17. • 
(4) Deot- e- 5) w. 19. ! 

(f) Placo in Tiri. p. 1044. D. 

(<) 1 Reg. e. 17, T. 17.S V. Calmec, e. I» p. f u. 



(7) SatJ v »(4 t. l • p. 9J0 ss 

Schni- Ariftophan. sd L4UÌt. ?. 1077» P *19 ~ -^4 
Ach.trn. v. 196, p. 143 . r. 1096. p. 174- 
(I) Celar, de BcNo Gali. 1. 1 , n. 4 = T. Liriot 
1. 44, n a, i. 4j, n. 1. 

(9) fcxod. e 11, ?. J4. 
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— ne* forni , ma folto la cenere o fipra le pietre, o tra qualche fpccic di 
l.ma Parte, tcfto- Qiicito c anche al giorno d’oggi 1’ ufo di tutto 1’ Oriente i'I . 
Dal Diluvio fi- D’altra parte menando i primi popoli una vita (bbria c frugale, fi po- 
no alla morte tevano allora mantenere le truppe afiai più facilmente, che non farem- 
01 Ciucoboe. ^ della qual cola fomminitlrano prove più che fufiicicnti 

i Selvaggi dell’America 10. Aggiugnianio, che le campagne, come fup- 
pongo io, non duravano lungo tempo. Imperocché anticamente fi ta- 
cevano le guerre con follccitudinc , c con impeto •, non vi erano allora 
luoghi cap.ici, nc’ quali potefle lungamemc fermarli un’ armata } il vin- 
cere una battaglia apriva al vincitore un immenfo pael'c, e quelli s’im- 
padroniva d’ogni cofa c principalmente delle vettovaglie <i) . 

Rifpctto ai foraggi per i cavalli, gli antichi non fono mai flati in 
ncccffità di prenderfene molta follccitudinc, attefochc nc’ principi non 
vi cm cavalleria nelle armate j cd inoltre clic erano poco namcrolé, nè 
avevano alcun imbarazzo di carriaggi . Quando in progreflb di tempo 
fi fono fatti lérvirc i cavalli per l.i guerra , la cura d’ alimentarli non 
ha dovuto cagionare grande imbarazzo > poiché cficndovi poca cavalle- 
ria nelle antiche armate, fi trovava Tempre foraggio abbailanza per i ca- 
valli nella campagna. 

Qiianto agli accampamenti , non fi può di cllì parlare fc non in 
una maniera molto incerta, non fiipendofi qual fofic per qucfto riguar- 
do il- collumc de’ primi popoli. Si vede bene, che l’ufo delle tende 
ebbe principio nc’ tempi più antichi ; cd i Patriarchi non avevano al- 
cun’ altra abitazione Si faranno dunque afiai per tempo adoperate le 
tende pel fcrvizio militare. Ma nc fegue egli da quello, che nc’fcco- 
li de’ quali parlo forte nota l’arte di Ibrmarc un campo, cioè a dire, 
di metterfi in un pollo vantaggiofo, piantare le tende , avere la precau- 
zione di trincerarli, ec.? Quello non ardirei iodi afltcurarc . Senofon- 
te dice, che le nazioni dell’. Alia circondavano il loro campo con forte 
profondirtìme, c che fpolfo ancora lo fortificavano con buone palizza- 
te (II. Ma quello autore feriveva in un fecolo tanto polteriorc a quelli, 
nc’qiiali fiamo prcfentemcntc occupati , che non fi poflbno dedurre fe non 
deboli illazioni dagli ufi praticati allora apprclTo i popoli de’ quali parla. 

Quello, che ha femprc dillinto i popoli colti dalle nazioni barba- 
re, fi è, che quelli hanno faputo unire la difeipiina militare alla bra- 
vura, obbedire agli utliziali, tenere i loro potti, c frenare i trafporti 
di un ardor temerario c di un impeto forfennato. Non si può dire al- 
cuna cofa intorno alla maniera, con cui si difponevano le truppe nc’ pri- 
mi tempi, nè intorno l’ordine, che si olTcrvava nc’ combattimenti. Non 
vi erano da prima alcuni piincipj fopra la Tattica j ma gli cfcrciti si 
battevano tumultuariamente fenza regola, fenza ordine, c lenza difcipli- 

na. 

(0 V. forn. lih. Il Cap. I. p. II. • (j) V. Gcn. c. 14. t. 11. 

( J) V. le Vnyanc .Fr.iier. p. f T , Sc <). S (4) C. P, t. Jl , C. Il, T. I , c. 13 , T. tS. 
^4iucft Oci SauTA^ei, p. | jyj Cyrop. I. J . p. I». 
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na. L’illiuizionc de’gradi militari non era peranchc introdotta. Ed c prò- 

bubilc ancora, che non si avefle cognizione ne delle infegne, nè delle l.ma Parti.. 

bandiere <■>. L’ cfpcTicnza averà fatto conofccre, quanto funella rofa Dii Oilovio fi- 

fofl'e non fcguitarc altro che un cicco trafporto ne’conibatlimcnti, e fi 

farà conofciuco che, per afficurarsi il buon esito di cflì, bifognava prcn- ' 

dcrc molte precauzioni . Da quelle riflefiioni nacquero le evoluzioni , 

e gli altri artificj pratic.iti in tutti i tempi dai popoli bene illituiti . 

Bilognò allora fccglicrc un certo numero di perfonc, che presicdellcro 
ai diversi movimenri, che deve fané un’armata, e daficro gli ordini nc- 
cefiàr) per tarli efeguire. Nonio in qual tempo folle introdotto l’ufo 
di dividere gli cferciti in diversi corpi, e mettere un qualche numero 
di uomini folto il comando di varj umziali. Io vedo, che fpellb si parla 
nella Scrittura del Generale delle truppe di Abimclccco j il qual Prin- 
cipe regnava al tempo di Àbramo (•) . Vedo altresì, che anche prima 
del Patriarca Giuleppe, vi era in Egitto un comandante della milizia D). 

Ma non trovo in alcun luogo ulliziali fubalterni,e dubito che l’ illitu- 
zione dc’dift'erenti gradi militari non sia Hata praticata fina da’ fecoli, 
ne’ quali siamo prclentcmentc occupati . 

Non dirò lo llellb delle infegne c bandiere militari . Tutto ci 
dimollra, che non li farà tardato a penfire a quelli fegni parlanti, per 
guid.ire le truppe nella mifchia, e render loro facili i mezzi di ricono- ^ 

Icerfi e riunirli. Non fi fa invero in qual fecolo, ne appreflb quali po- 
poli lianfi cominciati a praticare quelli ufi , ma conviene che nano fia- 
ti introdotti ne’ tempi più antichi. Si vede che gl’ Ifdracliti marcia- 
vano pel defeno fpartiti in diverfe truppe; ciafeuno, come dicefi, fiot- 
to le infegne e le Vandiere della fua Tribù, c della iua compagnia D) . 

E' vcrilimile, che .Mose avefie prefo dagli Egiziani il collume degli 
ilendardi, che fi ufavano apprelfo quelli popoli ne’ tempi molto re- 
moti fi). Quell’invenzione inoltr 9 , nota anche ai Selvaggi W, non pa- 
re che abbia dovuto collare grandi ricerche . 

Kifpetto agli llrumenti militari, come fono le trombe, o trom- 
bette, r ufo loro è anticlullìrao fi), e la loro idea pare, che abbia do- 
vuto prclentarfi aflai naturalmente . Al primo , che fi farà divertito a 
folliarc in una canna traforata , in un corno di bue, in una grofià con- 
chiglia, cc. conviene che abbia fatto fpccie il fuono , che rendevano 
allora quelli corpi. Prefio fi conobbe 1’ utilità, che potevafi ricavare 
da una lìmigliantc feoperta , si per fare intendere gli ordini del Ge- 
nerale, ed avvifarc comodamente le truppe di ciò che avevano a fa- 
re, come ancora per eccitarle al combattimento . I primi finimenti 
militari dunque faranno fiati grolTc canne , pezzi di legno traforati , 
corna di animali, grolTc conchiglie, ec. Tutte quelle fpccie di trom- 
be 



(t) V. Diod. 1. t» p. 9^, 97 de 190. 
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2f4 dell’ Arte Militare, Lib. V. 

— — l)c fono ftatc ufate anticamcnrc <’> , c fono tuttavia ^in ufo in molti 
I.m» Parte. (») . In piogrclfo di tempo, affine di perfezionare quella feoper- 

Dil Diluvio fi- la, lì pensò ad imitare col metallo la ftruttura di quei corpi naturali, 
no all* 'morie che, col foffiarc, facevano un fuono rtrepitolo .. Cosi fi fara arrivato ad 
di Giacobbe, inventare la tromba . Non mi tratterrò a riferire le incerte tradizioni 
fpacciatc dagli Autori profani, intorno all’invenzione di quello llru- 
mcntoj il quale io credo affai più antico, che elfi non dicono, con- 
ciofiachè del medefimo fi parli in Giobbe <!)> dove pure fi vede, che 
' fin d’ allora la tromba era adoperata nelle guerre , e fervi va a dar fo- 

gno per r attacco <«> . Dicefi ancora, che Mose fece fare due trombe 
di argento battuto col martello <») . Quello balla per mollrarc che l’ufo 
di tale linimento militare incominciò in tempi molto da noi lontani . 
Officrverò foltanto, che 1’ ufo più ordinario, ne’ tempi antichi, era di 
fare le trombe di rame il qual metallo rende un fuono penetran- 
tiffimo , 

I tamburi , 1’ ufo de’ quali e al giorno d’ oggi comune a tutte le 
nazioni dell’ Univerfo, non mi pare che fiano cosi amichi come le trom- 
be . Si trovano nondimeno in alcuni Autori certe tradizioni , che con- 
trarie fembrano a quello fentimento ; ma effe fono mcfcolate con 
tante favole, che non mi pajono capaci d’ autorizzare un fatto, di cui 
non fi trova altronde alcun velligio negli antichi . Diciamo ora alcuna 
cofa di quella parte di feienza militare, che riguarda il difendere e l’af- 
falcare le piazze. 

Credo che fi faranno 'avute, fino da’ primi fecoli , alcune noti- 
zie intorno alla maniera con cui fi dee munire e difendere una piaz- 
za, avendo la natura indicato agli uomini 1’ arte delle fortificazioni, e 
fi trovano in tutti i paefi alcuni luoghi talmente ficuati , che vi fi può 
mettere un piccolo corpo di truppe m grado di rcfiilcrc a forze fu- 
' • periori. Ed invero, non c credibile, che lafciaflero gli uomini di olfcr- 

varc ben prcllo il vantaggio , che potea ricavarli da quelle forte di 
podi, sì per" difendere 1’ ingreflb in un paefe , come per ritirarvifi in 
cafo di dilgrazia, o pure per clfere di forze infèriori . Quelle prime 
olfervazioni avranno indotto le genti all’ arte di fortificare le piazze , 
perciocché elfendo allora le Città aperte, e fenza difefa, niente pote- 
va impedire ad un nemico vittoriofo 1’ entrarvi , onde fi farà dovuto 
cercare prontamente i mezzi per metterle in sicuro dalle invasioni . 
E' molto probabile, che tale folfe, per efempio , al tempo di Àbra- 
mo, lo llato delle Città di Sodoma e Gomorra , nelle quali vediamo 

Co- 
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Codor-la-Otnor entrare e facchcggiarlc immediatamente, dopo la vit-« 
toria che riportò fopra i Re di Pcntapoli <'). 

L’ cfpcricnza lece, che infcnsibiimcnte fi trovafic i mezzi per 
mettere le Città in grado di fare qualche refiftenza. Si faranno gli uo- 
mini , fenza dubbio, contentati ne’ ‘primi fccoli di fcavare attorno il 
loro recinto una folla larga c profonda , la cui terra gettata dalla par- 
te della piazza, formallc una Ipecie di riparo: e avranno dipoi pcnla- 
to a circondarle di muraglie . Qiicftc precauzioni faranno ballate nc’ 
principi per difendere le Città dal primo sforzo di un nemico vitto- 
rìofo} imperocché dovevano allora clTcr gli uomini molto ignoranti cir- 
ca la maniera di fare gli alTcdj > ed in tutti i tempi 1’ arte di difende- 
re le piazze c Hata proporzionata a quella di attaccarle . 

Sccondochc farannofi le guerre moltiplicate, 1’ arte di difendere 
una piazza, e quella di attaccarla, fi faranno fcambievolmcnte perfe- 
zionate . Saranno Hate di mano in mano inventate diverfe maniere per 
r uno e r altro fine, 1’ cfpofizione delle quali farebbe ora fuor di pro- 
pofito. Non penfo che queHa parte della feienza militare abbia latto 
grandi progrefli ne’ fccoli, de’ quali fi tratta prcfcntcmcnte . 

Concedo però che molto fi parla nella Itoria di Nino e di Se- 
miramide, della grandezza, e della bellezza delle fortificazioni della 
Città di Battri, come pure della lunga refiHenza di quella piazzai*)) 
ma credo di poter mettere qucHi fatti nel numero de’ racconti favo- 
lofi, co’ quali Ctefia, e gli altri Scrittori Greci hamio ecceflìvamen- 
te caricata la Horia di Nino e di Semiramide. Di fatto, qucHo è il 
folo efempio di tale fpccie , che poHa addurli nella Horia de’ fecoli , che 
ora feorriamo ) nella quale mai non fi parla di affedj , nc di cofa alcu- 
na, che ad efli abbia rclazicifle. Non pretendo però d’ inferirne, che 
non fi fapefie allora alcun mezzo di difendere le piazze ) dico folamen- 
tc, che oueH’ arte doveva eflerc imperfettiffima, e trovo la prova di 
qucHo nella prcHezza delle conquiHc di Ofiride, di Bacco, ac’ Tita- 
ni, ed anco in quelle di Nino , e di Semiramide. Avrebbero forfè 

2 ueHi Principi potuto foggiogarc nel breve corfo di alcuni anni, quello 
pazio immenfo di paefe, il quale fi dice che efli abbiano feorfo, fe l’arte 
aelle fortificazioni folle Hata ridotta a tempo loro ad una fotta di perfe- 
zione? Certamente fi farebbero fovente incontrati in alcune piazze, che 
avrebbero ritardato le rapide loro marce . Penfo dunque che vi foflero 
allora pochillirae piazze fonificate, c che quelle, che vi erano, lo foflero 
impcrfettiflimamente . Di quello fi avrà ancora occafionc di rellar con- 
vinti, quando darò contezza delle conquiHe di ScfoHri, nella feconda 
Parte di quell’ Opera U) . 

Ecco, z mio parere , tuttociò che prcflappoco fi può dire per 
ora fopra 1’ arte militare) non mi rcHa più fc non da proporre alcune 
rifleflioni fopra lofpirito, che formava il carattere delle guerre di uuc- 
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? Ili primi fccoli, c fopra la maniera con cui il vincitore valevafi cjc’ 
fuoi vantaggi . 

Tut!.; le memorie antiche, che ci reftano, ci fanno faperc , che 
le prime guerre fi fono fatte con cfbrcma crudeltà e barbarie. Si fac- 
cheggiavano , fi devaftavano le città , e le campagne , ninna cofa era 
rifparmiata; i popoli cercavano allora tutti i mezzi di poterli diftrug- 
gcrc , e ad altro non penfavano, che ad efterminarfi . Quefto furore 
micidiale infpirò loro 1’ idea di avvelenare le loro frecce, ufo orribi- 
le , che non e mai flato aramellb che dalle nazioni feroci , e la cui in- 
venzione non poteva appartenere fc non a fecoli così barbari , come 
quelli, di cui prcfentemcntc fi tratta ('). Le confeguenze della vitto- 
ria non erano meno orrende, che gli flcffi combattimenti : fi feanna- 
vano ^ fi faceva macello di nazioni intere (•) : i Sovrani flclli non era- 
no piu rifpcttati del minimo de’ loro fudditi. Ne' favolofi i-acconti, 
ed ecccflive efagerazioni , che sfigurano la lloria di Nino, fi ricono- 
fee, come per barlume, lo fpirito che regnava nelle guerre de’ fecoli 
primitivi . 

Nino alTìilta il Re di Babilonia, lo disfa, e lo prende prigione. 
In qual maniera fi vale egli della fua vittoria ? mette a morte quello 
Monarca ed i fuoi figliuoli . Porta dipoi le armi contro i Medi e gli 
disfa ; il loro Re e prefo , il barbaro Allirio lo fa mettere in croce 
colla Regina fua fpofa , e fette figliuoli , che aveva (il . Quello , che 
noi chiamiamo al giorno d’ oggi il diritto delle genti , diritto fagro co- 
si in pace come in guerra, era del tutto ignoto ai primi popoli . Il 
trattamento più dolce, che fperar poteffe la nazione vinta, era di ef- 
ferc ridotta in ifchiaviiù <41 . 

Nell’abufo, che i primi, vincitori facevano della loro vittoria , 
cercar deesi l’origine del diritto di fchiavitù: quel diritto odiofo, che si 
vede flabilito da un tempo quasi immemorabile (t) . Ho detto che da 
principio non si dava alcun quartiere ai vinti; nondimeno l’avarizia, 
che trova luogo, anche nelle anime feroci e fanguinarie, venne in aiuto 
dell’umanità. Non tardarono i vincitori ad aprir gli occhi fopra l’in- 
tcrefle più reale, che potevano ricavare dalle loro vittorie. Prcllo co- 
nobbero , che in vece di trucidare i vinti , era meglio farli prigionieri , 
c privarli della loro libertà per impiegarli dipoi in tutte le diverfe fa- 
tiche, delle quali capaci foflero giuiiicati. Con quello mezzo il vincitore 
guadagnava vere e fode ricchezze. Oltrcdichè, fi potevano vendere que- 
lli prigionieri fe erano di numero maggiore del bifogno * . L’ avarizia 
dunque, fece, che fi rifparmiafle il fanguc, c cefraflc il macello. L’ambi- 
zione, per uno Itcfib principio, fu cagione che fi tralafciafTc di faccheg- 

gia- 
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giare le Provincie. Il vincitore fi accorfe che il loro acquifio non * 

rebbe a lui di alcuna utilità (e interamente le rovinava. I.m« Parte. 

Non potendo fempre gli uomini Ilare in battaglia, e di necdfi- Dal Diluvio fi- 
tà, che dopo un certo tempo, depongano le armi , e terminino il corfo 
delle c'iilità, e perciò alla fcambievole impotenza in cui fi faranno tro- 
Vate due nazioni nemiche di continuare la guerra, e dovuto il primo 
trattato di pace . Avendo la ncccllìtà fatto pcniàrc ai mezzi di feambie* 
volmcnte procurarli qualche tranquillità, convien dire che si accordaf- 
fcro di terminare le difeordie con un atto folenne , che rcgolaflc da una 
parte e dall’altra le pretenfioni, aflicurafie il pubblico ripofo, e rifta- 
bililTc l’unione, e la concordia tra le potenze nemiche. La Scrittura ci 
olire alcuni efempj di trattati di pace fatti fino dai tempi più antichi. 

Si vede ancora che fin d’ allora fi fapevano ufare i mezzi atti a preve- 
nire gli odj ed i motivi di lite, che poteficro nafccrc in avvenire t') . 

La maniera con cui allora fi conchiuaevano quelle forte di atti, meri- 
ta di eflcr riferita. Il pubblico intcrefle in ogni tempo richiefe, che 
potefie confcrvarsi la memoria de’ trattati sì di pace, come di confe- 
derazione . Ho detto ne’ libri precedenti , che 1’ arte di fcrivcrc era 
Hata ignota ne’ primi fecoli . Ho dato ragguaglio altresì de’ mezzi , 
che da principio fi erano trov.ati pcrfupplire a quella mancanza, e con- 
tcllarc il tenore degli atti. Si e veduto che tutti i trattati fi facevano 
allora in prefenza di tcllimonj I*) . Ma negli atti folcnni , come fono i 
trattati di pace o di confederazione, oltre i tcllimonj, fi oITcrvavano al- 
cune formalità, atte ugualmente a contellarnc l’autenticità, e perpe- 
tuante U memoria. Alzava!! un altare, piantavasi qn albero, erigevanfi 
monumenti di pietra, dava!! un nome camtterillico ai luoghi ne’ quali 
quelli atti erano fiati conchiufi, fi facrificavano vittime, ec. La Lgra 
scrittura, e la llo;'ia profoiu fomminillrano molti efempj di quelli ufi 
primitivi . 

In un’ occalìonc, Abimelecco Re di Cerar, viene a trovare Àbra- 
mo, e richiede che quello Patriarca gli giuri in nome di Dio, che non 
recherà nocumento ai fuoi difeendenti, ne tirà alcun torto ai fuoi fudditi. 

Abramo glal promette e s’ impegna a ciò fare. Dipoi lì lamenta con 
quello medesimo Abimelecco della maniera violenta con cui i fudditi 
di quello Principe l’avevano privato di un pozzo, che egli avea feava- 
to. Protella .Abimelecco di aver tal cola affatto ignorata. Abramo al- 
lora fa lega con Abiraclcccq, e prendendo fette pecore, le dona a que- 
llo Principe, dicendogli: „ Prendete quelle fette pecore, affinchè que- 
„ Ile fervano di tcllinionianza, che io fon quello, che ho fcavato que- 
„ Ho pozzo,, l3). Mose aggiugne, che il luogo nel quale fu conchiufo 

K k que- 
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cpdlo itratt.ito, si chialtiò, Btrfahtu cioè a dire, il Pozzo del giuramene 
fOy perciocché Àbramo cd Abimciccco vi avevano giurata c contratta 
fcambievole confederazione . 

Quando Giacobbe fece l’accordo con Labano, la facra Scrittura 
nota, che prefe una pietra, c che dopo averla innalzata j>et Icrvire di 
monumento, ordinò a quelli, eh’ erano prefenti, di portare ancora al- 
cune altre pietre, ed avendole ammalfate, c formatone un monticeUo, 
Lab.mo dille a Giacobbe: „ quello monticeUo, e quelle pietre fervi- 
„ ranno di tcllimonianza tra voi e mc„ . Labano chiamò quello muc- 
chio di pietre il moHticeUo del teflimonio, c Giacobbe il niontieelìo deila 
teftimanianza j ciafeuno , come diccsi , fecondo la proprietà della lua lin- 
gua. Per la qual cofa fu poi quello luogo nominato Ga'.aad^'). 

Quelle primitive ul'anze si fono confcrvate afl'ai lungamente, cd 
ancora in alcuni fecoli, ne’ quali era nota Pane di fcrivcrc. Omero 
ce ne dà la prova nel racconto che là di un trattato di pace conchiu- 
fo tra i Greci cd i Trojani. 

I Greci cd i Trojani, difpolli a darli battaglia, propongono di 
terminare le loro differenze con un combattimento tra Pariue e Mene- 
lao. Sono llipiilate le condizioni, che da una parte c dall’ altra averan- 
no da oflcrvarlì, fecondo l’ elite del combattimento. Priamo cd Aga- 
mennone si avanzano in mezzo alle due armate . Si recano agnelli per 
i facrilicj da offerirsi, c vino per lare i libamenti. Agamennone taglia 
un poco di lana filila tclla degli agnelli . GU araldi de’ Greci , e de’ 1 ro- 
jani la fpartifeono ai capi delle due armate. Agamennone dichiara ad 
alta voce le condizioni del trattato. Si feannano gli agnelli, si fanno 
i libamenti, ed c ratificato l’accordo fenz’ altre formalità <») . Ballava- 
no quelli mezzi per contellarc i trattati di pace in que’ tempi rimoci , 
ne’ quali le claufule, colle quali Ilipulavano i trattati, erano fempre e 
poche di numero, c fcmplici. Non fo fc folTcro clli allora più rcligio- 
fkmcntc oflcrvati, che non lo fono llati dipoi. 

Dopo avere feorlì tutti i diverfi oggetti, che polTono riguardare 
propriamente l’arte militare, non farà, credo io, inutil cofa il fermarci 
un momento a conliderarc gli effetti , che hanno dovuto produrre le 
guerre, c le conquille ne’ primi tempi, cd i cangiamenti, che nc fono 
rilliltati per rifpctto alla forte, ed alla condizione dc’diverlì popoli dcl- 
l’univerlo. 

Malgrado il poco ajuto che ci dà la fforia intorno agli avveni- 
menti, che fono occorfi ne’ fccob , de’ quali ora parliamo, abbiamo non- 
dimeno potuto vedere, che li erano fin d’ allora formati alcuni Iraperj 
affai ampj, c affai conlìdcrabili . Codor-la-Omor, Nino e molti altri 
conquillatori, i cui nomi c profpcri fuccelfi non fono arrivati fino a noi, 
avevano fenza dubbio diltcfo il loro dominio, fino da’ primi fecoli dopo 
il diluvio, fopra gran numero di paefi : avevano ridotto folto la loro ub- 
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bidienza molte Città, e molti popoli. Non fokmcntc quelle conquide 
poflbno mcriiarc b noibra attenzione rifpetto ai progrellì dell’arte mi- 
litarci nis dobbiamo, fe mi c lecito così parbre, rimirarle fotto un al'pct- 
to più generale, c, fenz’ alcun dubbio, di moito maggiore importanza. 

Oliando fi confiderano i mali cagionati dalla guerra, non fi può 
non riguardarla come uno de’ più terribili flagelli, che poflano affliggere 
r umanità i contuttociò bilògna accordare, clic dal male medelìmo t na- 
to un gran bene i imperocché le guerre c le rivoluzioni, delle quali .clic 
fono (late cagione, hanno mcfcolate le nazioni in mille c mille maniere, 
c per una n 'cciraria confeguenza le lingue, i coltami, c le idecj nel 
che ha guadagnato il genere umano, cflcndoli per quello mezzo amplia- 
te le cognizioni, c moltiplicate le fcopcrtc. Le conq^uille coll’ unire 
fotto un medelìmo dominio molti paca, c molti popoli , degli avanzi 
di molti piccoli Stati hanno formato Impcrj vaili e potenti . .Alloi-a gli 
uomini fi propofero fini più retti, c cominciodi infcnlibilmentc ne’ gran- 
di Imperj a prendere idee più fané di politica. L’ el'pcricnza inlcgnò 
di cavar profitto dai fallì, che avevano dato occafione alla rovina dei po- 
poli foggiogati: Si fecero in confeguenza provvedimenti per metterli 
in ficuro da lìmiglianti difavvcnturc, e prevenire le forprefe eie inva- 
fioni: Si munirono le piazze, fi allicurarono que’ luoghi, per i quali 
aveva potuto il nemico penetrare agevolmente: Si tenne femprc in pie- 
de un certo numero di truppe : e con quelle precauzioni molti Stati li 
refero formidabili ai loro nemici: Non vi fu più chi ardiflc di aflalire 
di leggieri quelle potenze rifpettabili per tutti i riguardi: Le interne 
parti delle grandi monarchie cellàrono d’ eflcr cfpollc ai faccheggiamen- 
ti, ed alla dcfolazione: La guerra fi allontanò dal centro, nè piu fi fe- 
ce fe non fullc frontiere . Cominciarono allora a refpirarc le Città e le 
Campagne: difparvcro i mali cagionati dalle conquille e dalle rivolu- 
zioni} ma rellò il bene da effe prodotto, e l’umanità ne fentì giova- 
mento: Gii animi indullriolì fi approfittarono del ripofo, che ad eflì 
era alficurato, per applicarli allo lludio. Nel feno de’ grand’ Impcrj na- 
te fono le Arti, e lono Hate formate le Scienze (>). 

(i) V. Lib. 11. Gap. lll.p. ili. e Lib. 111. Gap. VI. pw 116 » ec. 



Fine del q,d into Libro. 
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Dal Diluvio fino alla morte di Giacobbe : 
fipazio di circa 700, anni. 



PRIMA PARTE.. 




. LIBRO - SESTO. 

De' Cojlumi ed Ufanze , 

L e maniere di penfare , c le ufanze premrie di una nazione , de- 
rivano, in parte dal clima, in cui la Provvidenza ha giudica- 
to opportuno di collocare ciafeun popolo, ed in parte dal gra- 
do ai feienza pofleduta in ciafeun fecolo; fovente ancora da 
diverfe caufe fortuite e momentanee . Qiiindi oflervafi ordina- 
riamente una differenza fcnflbile ne’cofturoi di una nazione, da un fe- 
cole a un altro, e talvolta nel mcdcfimo fecole. Vi fono nondimeno 
molti ufi, che fono flati da principio flabiliti fenza che fi veda abba- 
ilanza nè perchè nè cornea il tempo gli ha fucccflivamentc aboliti o 
confermati, e farebbe quafi egualmente difficile render ragione de’ nuo- 
vi inftituti che degli antichi . Quelle forte di rivoluzioni non fono fia- 
te per altro affai frequenti ne’ primi fecoli , ne’ quali si feorge in gene- 
ra- 



41 Tra ractt gli oggeni. de’ quali abbiamo finora giooc de’dirrrfi pregtudìzj» che fono nati dalla difi» 
fiat lato» nìano i piu cariofo, ni pià importante di fercnia de' climi, de’genj, e delle focieU. 
qnelio e delle mfsmu- Ma nello ftefTo Riguardo alle ufanze. può dirfi che elTe eon« 

tempo non ve n' ha alcuno • di cui fia più difficile fiftono in alcune confuctudim e in cern reantere che 
il dare una definizione chiara, oetta eprecifa. Le fono feguitate nel commercio ordirurio della vita 
•aroie di et/hnmi ^ modi, mféntj, prefentano alia no- civile} k Bf4nze fono, in una parola, una certa re. 
tira mente alcune idee, le quali elTa Tenie più facìU gola di condotta, che dirige le azioni efkriori di 
mente di quello che polla efprin>ere. Cretto però, ciafeun popolo il ia pubblico come anche in parti* 
che fi pofla if>teuderc, per coftumi di un popolo, colare, e nella vita privau. lo dunqae qui inifco 
la Tua maniera di coafiderare la maggior pane delle (òtto uno fteflb punto di vifta due oggetti, che fono 
umane azioni, ed i princim , che coftiotemente fe- cocalmenTe difiintì, fc li conCderiamo colla precifio* 
Ruùa in materia di vixj e m virtù . Di fatto che co- ne filofofica . Nondimeno qualunque dificrenza vi fia 
fa è la morale, fe non la feienza de' coftumi, cioè realmente trai tofimmi e le n/àncr, qurftc due paro- 
qnella de* precetti, che infegoano di regolare il cno- le fono quafi finonime in Francie, ed anco nella 
re colla vtrtù, e difeernere gli atti capaci di offen. maggior parte delle lingue a noi note. Mtrtt in la* 
dere quell' ordine facro ed immutabile, che dee Ter- tino, toftumi in luUano, Coflumkru in Ifpagnolo, 
vir di r^ola a ratti i noftri andamenti r Bìfogn-i MamneTt in Ingirfis , ec. fignific.ino egnalmence fts 
Concedere che per quefto riguardo , i diverfi popoli Mmurt <jr Ut Vftpn ( i coOumi e la ufanze ) io Gre* 
dell' Univerfo b fono aflai bene accordati fopra un co tutti la differenza dii cojimme, e di E*$ir, 

anicolo tanto cftenzialc. 1 priacipj fondamentali M/aau coofifte in una fola lettera- Sarebbe anebo 
^lU iDoraJe non pare, che abbiano lofi'erio a co- laptlc di proTue, che da principio iC9»f ha avuta 

nel* 
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D e’ C O S T U M I ED U S A K 2 E, Llb. VI. itf J 
gnità coftituite . Il coftumc di far banchetti folcnni nelle medesime 
circoftanze , e proprio di tutti i paesi e di tutti i fecoli. Ma rifpetto 
ad alcuni usi , comuni a tutte le nazioni , e de’ quali farebbe facil cofa 
far conofeere i motivi * , fe ne offre una moltitudine , la cui varietà e 
bizzaria fomminillrcrcbbc ampie riflclTìoni, fe fi volcflcro rintracciare a 
fondo le cagioni i ma quello non e l’oggetto, che mi fono propollo. 
Il mio feopo è foltanto di riferire i collumi del popolo, la cui lloria 
appartiene ai fecoli, che vado feorrendo in quell’ Opera, e di rapprc- 
fentarli tali quali fono (lati ne’ di veri! tempi ne’ quali li considero. 

I collumi di una nazione compongono fenza dubbio la parte più 
importante della fua lloria. Non fi può formare il ritratto di efla, fe 
non illudiando quale fia (lato in ogni fecolo il fuo genio dominante, 
e la (ua morale^ cioè le idee, che per avventura ha prefe de’ vizj e del- 
le virtù; quelle, che ha potuto formarli l'opra i punti di onore, i do- 
veri della l'ocietà, e le convenienze. Bu'ogna ancora attendere a far co- 
nofccrc, comesi vivefic nell’interno delle famiglie; la maniera, con 
cui gli uomini fi diponaflcro nella l'ocietà; in che confillefle la civil- 
tà; quali fofl'ero i trattenimenti si pubblici, che particolari. Bifogna fi- 
nalmente cfaminare qual ajuto abbiano lomminillrato le arti in ogni fe- 
colo sì rifpetto alla neccllità della vita, che riguardo ai luflb, ed ai di- 
vertimenti . 

Ma non fi può convenevolmente parlare de’ collumi di una nazio- 
ne, fe quella non fi fia (Indiata o da fe llefib o nelle memorie circo- 
(lanziate e fedeli. Quella riflclfione balla per far conofeere 1’ impofil- 
biliià, in cui ci troviamo prcfcnte.'nente di trattare con efattezza de’ co- 
llumi della maggior pane degli antichi p^oli. Tentiamo nondimeno 
di dame un’idea, e di fare un abbozzo aliai imperfetto delle mafiìme, 
e degli ufi che si ofiervavano nella condotta delta vita civile nel corfo 
de’ fecoli , che fono l’ oggetto della prima Parte della nollra Opera . 

Si feorge in generale una grande fcmplicità né’ collumi de’ primi 
popoli, poco apparato, e meno ancora di (allo, e di cerimonie. Alcu- 
ni Scrittori hanno voluto attribuire loro a gran merito quella maniera 
di vivere , la quale prefenta un elleriore favorevole . Hanno per confe- 
guenza innalzato i primi fecoli fopra tutti gli altri. Non è ancora tem- 
po di agitare quella quellione, la quale mi riferbo di efaminare altro- 
ve; ma intanto dirò clTere cofa facile il penetrare i motivi di quella 
pretefa fcmplicità. Ne' collumi di una nazione influifeono femprc i mag- 
giori o minori progredì da lei fatti nelle arti , e nelle feienze . La ma- 
niera, con cui fi viveva, ha dovuto per una naturale confeguenza elTer 
fcmplicidima, cioè a dire, molto rozza, per l’ignoranza in cui fi tro- 
vavano gli uomini , de’ mezzi , che procurano il piacere e gli agi della 
vita. Non fi poteva da principio avere alcuna idea del lullb, c della 

ma- 



• Qaefto fi onerrebb« facendo vedere che qnefti | gna intorno rorlglne del Genere Umano, e prora- 
■fi » coicant a rune le nazioni * e ftabiiiii da tempo I no rentìb.l'nencc che cntti gl: abìuati deli' Uoiverfo 
imaeisorabik » cooieroiaoo ciò» che Mote c‘iolc. | provengono da ana fola fatuiglia» 
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I.nia P*»TE. 
Dal Diluvio fi- 
no alla morte 
di Giacobbe. 



i<C4 DE* Costumi ed Usanze, Lib. VI. 
magnificenza; non fi conofccva allora alcuna delicatezza, alcuna crgui- 
fitezza, nè gullo nelle mode. Come fi l'irebbc l’uomo applicato a fod- 
disfare quei gufti, i quali non fi fapeva pure, che cfiilcircro? Il fen- 
timcnto che c’induce a cercare le comodità della vita, non fi è forma- 
to fc non in progrelTo di tempo, c per cagione delle cognizioni, che fi 
fono andate acquillando . L’ cfpcricnza ha fatto nafccrc la fcelta, c la 
varietà ne’ collumi, c fe può dirli la moda, il cui impero fi è dipoi di- 
Ilcfo in tutti i fecoli, ed apprefib tutti i popoli. 1 primi uomini adun- 
que, non per virtù nè per malTìme, menavano una vita feroplice c fa- 
ticofa. ma per mancanza di conoi'cerne una più aggradevole, e per im- 
potenza di fare altrimenti; imperocché, appena alcune nazioni trova- 
rono l’arte di procacciarli i mezzi confacenti ai piaceri, cd alla cfqui- 
fitezza del vivere, che fi affrettarono di goderle . I fatti, che fi legge- 
ranno tra poco non permettono a mio credere di dubitarne. 



CAPO PRIMO. 

T)eirAJ!a. 

S lamo sì poco informati degli avvenimenti occorli in una gran parte 
dcll’.^fia nel corlb de’ fecoli, a’ quali è ora rivolta la noltra atten- 
zione, che non damo in grado di far conofccre efattamente i coftumi 
de’ fuoi primieri abitatori . Dalla facra Srittura folaraentc polliarao cllrar- 
re alcuni fatti appartenenti a quell’oggetto; c quello pure che ella dice 
riguarda folamcntc i popoli della PalelTina, e dt’ paesi circonvicini . Dob- 
biamo dunque afpcttarci ima grande lleriliià in quella prima epoca. Bi- 
fogna eziandio feendere fino al tempo di Abramo per trovare alcune 
deboli tracce degli usi anticamente ollcrvati d.i quelli popoli nelle loro 
azioni ordinarie. Riguardo alle idee, che aveiTcro allora della morale 
e de’ doveri della focictà, non fc ne farà pure parola; poiché siamo in 
una totale ed afibluta ignoranza fu quello articolo sì importante e sì ef- 
fcnzialc da conofeersi . 

Ho detto che la fcmplicità era il carattere dillintivo di quelli pri- 
mi fecoli: lo che viene comprovato dalla maniera, con cui gli uomini 
allora si cibavano. Non si vede comparire nè falla, nè ragù, neppure 
uccellame nella deferizione , che fa la Scrittura del convito dato da 
Abramo ai tre Angeli, che gli apparvero nella valle di Mambrc. Qiic- 
fto Patriarca mette loro in tavola un vitello arrollo, o, per meglio di- 
re, cotto fulla craticola, latte con butirro, e pane frefeo cotto fotto 
la cenere 1'). Ecco tutto il banchetto ad elfi apprellato. Quello fat- 
to 



(1) Stn.c il, ♦. S, Scc. 
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to modra che i pranzi allora erano più fodi che delicati. Abramo ave- 
va ccrcainence intenzione di trattare i Tuoi ofpiti il meglio , che gli 
fofle pollibilc, c bifogna oflcrvare che quello Patriarca pofledeva ric- 
chezze grandillime in oro, in argento, in armenti, cd in ii'chiavi <'). Si 
può dunque riguardare il pranzo , che egli dà ai tre Angeli come il 
modello di uu inagnilico banchetto, c giudicare per confeguenza qua- 
le toflc al fuo tempo la maniera di trattare fplcndidamcntc . Si potreb- 
be credere inoltre, che i primi uomini folFcro grandilTimi mangiatori. 
Non è egli cola ftupenda il vedere appreftare a tre perfonc un inte- 
ro vitello, e predo a cinquantafei libbre di pane * ? Rebecca per un 
folo pranzo apprclla ad Ilacco due capretti '*). Quella circollanza c 
tanto più notabile, quantochè ne’ paeli caldi, come quelli della Palc- 
Itina, l’uomo ha molto meno bifogno di cibo, che ne’ climi freddi o 
temperati . Più dunque mi piaccrcboc di attribuire 1’ ufo di porre in 
tavola una si enorme quantità di vivande allo fpirito di que’ orimi fc- 
coli, che vcrilimilmcntc faceva consiltcrc La magnificenza del pranzo 
nel prcfentarc a’ convitati più di cibo oltremodo , che non potevano 
prenderne * 

Sccondochc le Ibcietà si andavano ripulendo cd i popoli si tro- 
vavano in maggiore agio cd abbondanza, fu ne’ conviti introdotto il 
buon trattamento e la delicatezza . Di che si può giudicare dal difeor- 
fo, che tiene Ifacco con Efaù per invitarlo a rendersi dcg.io della fua 
benedizione: ,, Va’ alla caccia, gli dice, c quando averai prefo qual- 
„ che cofa, fanne una pietanza fui gullo, che fai che mi piace <i). ,, 
La. ferie di quella lloria prova anche meglio 1’ ufo, che correva fin 
d’ allora di apjpreflarc le vivande in diverfe maniere. Rebecca, che in- 
tefe quello dilcorlb, e la cui intenzione era di follituirc Giacobbe ad 
Elaù , gli ordinò di prendere due de’ migliori capretti , i quali da lei 
furono cucinati in maniera che Ifacco vi rcflò ingannato, e gli prefe 
per cacciagione (•»>. Aggiugne la Scrittura, che Giacobbe prefento del 
vino al padre , c che ne bevve . 

Mose non ci dà altre notizie intorno al vitto de’ Patriarchi . Sup- 
pongo, che il luffo delle menfc non foffe più fquisito appreffo le altre 
nazioni. Non fi vede che mai fi parli di uccelli, nè di uova appreffo 
i primi popoli, la cui lloria a noi sia nota . E' per confeguenza più 
che probabile che non ne mangialfero. 

Non SI può dire lo ftclTo delle frutta e de’ legumi, de’ quali c 
probabililfirao, che roangiaffero i Patriarchi . Le frutta fono un cibo 
si naturale, che faranno certamente fiate conofeiute fino dai primi tem- 
pii ma vi é di più. Tra i regali che Giacobbe raccomanda a’ fuoi fi- 
gliuoli di portare a Giuleppe, per guadagnare la fua benevolenza , la 

L 1 Scrit- 



(I) Gen. c. M, v. jr. 

* • sonito il calcolo di M. Fleory, Uceari dei 
ladraelitea 4. p. if. 

(I) G«n. c. 17» w. 9. • 

à Anche al giorno d'oggi U grande abbondanaa 



non è ella apprclTo ttuti i popoli parte della «agni* 
ficenia di in convito * 

(j) Gen. c. 17. »'• }• 4- 
I 4 ) Ibid. V. 9 , Se ty. 

(5} Ibtd. . . ( « 
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Dal Diluvio fi- 
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■ Scrittura parla di mandorle, o di piftacchi (»>, lo che prova che allo- 
ra quello frutto era non folamcnte noto, ma eziandio ricercato . In 
quello luogo si fa pure menzione del mele , come di cola da poterli 
regalare . ' 

Rifpctto ai legumi, tutti gl’ Interpreti della Bibbia, e la mag- 
gior parte de’ Comentatori si accordano in dire, che la vivanda ,'la 
quale tentò Efaù fino a far che vendelTe il diritto di Primogenitura, 
folle un piatto di lenticchie (•). Di fatto, non hanno dovuto gli uo- 
mini lungamente ignorare l’arte di coltivare i legumi, ne quella di pre- 
pararli i E) che credo di avere fufficienteraentc provato ne’ libri prece- 
denti . 



Quanto al pefee , benché non fc ne parli mai nella Gcncfi , non 
11 può però conchiudere dal filenzio di ^losc, che gli abitanti della 
Palellina non nc faccITcro allora ufo} imperocché • Sanconiatone , che li 
deve confiderare come uno de’ più amichi Scrittori , mette cIprelTa- 
mcntc 1’ arte di pefeare nel numero delle prime invenzioni , che i po- 
poli attribuivano ai loro Eroi . 

Si vede che al tempo di Abramo 1’ ufo ordinario era di fare due 
palli al giorno. Quello Patriarca dà da mangiare a tre Angeli verfo 
mezzo di IJ), e Lot prepara loro da cena la fera del medelimo gior- 
no I''). E‘ vcrisimile, che allora si mangialTc llando a federe, poiché 
non credo che il coilumc di coricarsi fu i letti per prendere il pranzo 
folTc ancora introdotto. 

, Le mafl'erizie di cafa come fono i piatti , i boccali e tazze faran- 
no Hate da principio di terra o di legno. Sccondoché i popoli fecero 
alcune fcopcrtc nelle arti , c divennero colti , 1' inclinazione che abbia- 
mo alla clquisitezza ed alla magnificenza, cominciò a comparire. L’in- 
venzione della Metallurgia fomminillrò alTaì predo i mezzi di foddis- 
fitre quella brama. Non fi tardò a follituirc vasi d’ oro o di argento 
ai vasi di terra c di legno, de’ quali bifognò al principio contentarsi: 
e quello lulTb comincio fino ne’ tempi piu antichi. Si legge nella Ge- 
ncii, che Eliezer regalò a Rebecca vasi di oro c di argento l7). 

E' molto prob3)ile che sia dato ignoto per molto tempo 1’ ufo 
delle forchette c de’ cucebiaj . Vi fono ancora prcfentemcntc molti po- 
poli, che non fc nc fervono. Le dita, o due piccoli balloni fatti apo- 
da, fanno le loro veci. Non credo anco che da principio siano itati 
condfeiuti i piatti . Si mangiava allora o fopra le feorze , o fopra fo- 
glie grandi di alberi , come si colluma tuttavia in molti paesi l‘l . Ri- 
- ìpetto ai coltelli, gli antichi nonne avevano, ma una fpccic di pugna- 
le, che portavano fempre alla cintura, ne faceva le veci <s). 

Non . 






IO Gct. c. 43. t- II. 

(i) ibUL c. ij . a, 34. 

t3) V. forn. Ub. u. C*p. I. Art. V. p. 91 . 

.*^1 t’’ '■ ’• '■ P' 

Gv». C. Il,f. i. 

(6) Ibid.c. 19, 9. 



( 7 ) IbW 14 . V- 

(<) Hift. gcn. dc« Vorigct. e. I, p. 91. ss Mirro 
Polo I. ) . c. 30. =Vo/agc de Schoaica* c. )• 
p. 37! 8t 431. 

(P) V. U ». rari. tib. VI. C»p. 1«, 
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Non si fapcva allora il fegreto di lafciarc, che la camc si frol-' 
la(Tc per qualche tempo prima di mangiarla. Abramo per far cofa re- 
galata agli Angeli , corre al Tuo armento , fceglic un vitello , lo da 
ad uno (chiavo, perchè lo ammazzi, e lo faccia fubito cuocere <') . 
Volendo Ifacco mangiare del falvaggiume, comanda ad Efaìi di pren- 
dere r arco e le frecce, e d’ imbandirgli al ritorno una vivanda di 
ciò, che aveffe riportato dalla caccia (*> . Rcbccca , per ingannarlo, 
incontanente ammazza due capretti , e glieli fa mangiare U) . Avrò di 
nuovo occafione di ragionare di quella ufanza, che mollra affai la roz- 
zezza.de’ primi popoli, quando parlerò de’ coftumi degli antichi abita- 
tori della Grecia. 

La femplicità de’ vcftiti avrà corrifpofto ne’ primi fecoli a quel- 
la della menta. Non fi fapeva allora 1’ arte di dare alle vcfti grazia c 
leggiadria. Prendeva l’uomo un pezzo di panno più lungo che largo, 
c con effo coprivafi, o,per meglio dirc,incflb avviluppavafi ; impe- 
rocché da principio non fi ufavano ne bottoni, né altra cofa per tener 
gli abiti aflcttati alla perfona} ma fi tenevano fermi con più giri, che 
li facevano fare ai drappi intorno al corpo . Molti popoli ancora al 
giorno d’ oggi fi vedono in quello mooo . Di mano in mano fi 
trovarono maniere di vcftirfi più comode, c più atte a coprirli. Pare 
che il veflire de’ Patriarchi confi (Icfl'c in una tonaca con maniche lar- 
ghe, fenza pieghe, ed in una fpccic di mantello fatto di un folo pez- 
zo <>). La tonaca copriva la carne immediatamente j il mantello fi met- 
teva di fopra la tonaca, e probabilmente si fermava con qualche un- 
cinello. 1 caldi ccceflivi,cne si provano nella maggior parte dell’ Asia, 
fono cagione che in ogni tempo hanno avuto gli uomini poca cura di 
coprire le braccia e le gambe. I calzari non fono mai consilliii, che 
in alcune fpecie di fandali , attaccati con (Irìnghe di cuojo ; c cosi si 
ulàva fino al tempo di Àbramo (<). Il veflire era dunque allora fom- 
mamente fcmplice, non eflendovi cofa alcuna da tagliare, e poco da cu- 
cire * . Non cangiandosi allora| le mode, come pur non si cangiano al 
giorno d’oggi in Levante v e potendo quelle forte d’abiti adattarsi 
quasi indifFerentemcnte a tutte le corporature, le perfone ricche nc 
avevano fempre un gran numero in rilerva, de’ quali facevano regali. 
Quefto ufo era (labilito fino al tempo di Abramo. Mose mette gli 
abiti nel numero de’ doni, che Eliezer fece a tutta la famiglia di Re- 
becca (7) . Quello ufo si pratica tuttavia ai giorni noflri in tutto l’ O- 
ricnte . 

LI z Vi 



(I) Gei. c. il, T. 7. 
(>) Cap. 17, T. }, 4. 
i f) IbiJ. T. 9. 

V. Chudin. c. 9 
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j (f) Gen e. jr. V 5U c.9, t. c 11. 
(6) Ibìd. c. 14, r. Zi. 

s Tal* è il ?eftirc4Ìe^t Arabi. Mds. de Trdtrovz. 
Sepeemb. p. 16)6. 

(;) Qca. c. » 4 , t. ff. 
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Vi era fino al tempo de’ Patriarchi una fotta di lufTo e di ma- 
I ma PiinTE. gnificctiza ncl vcllirc. Re-becca, per meglio travcllire Giacobbe, gli 
Dal Diluvio fi- fa prendere gli abiti d’ Eraù,cheejTa diligcntem -nte conicrvava . Mo* 
no alla morte dice, che erano molto belli l'I: irla non nc fa alcuna defcrizionc . 
di Giacobbe. Gjacobbe, che amava teneramente Giuleppe, gli diede una verta di» 
flinta, che eccitò la gelofia degli altri Tuoi figliuoli (*>. E' molto dif- 
ficile a indovinare qual forte il merito di quello veftimcnto , Gl’ In- 
- tcrprcti ed i Comentatori non fono d’ accordo intorno al fignificato del 
termine Ebraico, di cui fervidi Mose per individuarlo. Credo che la 
' ricchezza degli abiti confiftefle allora nella finezza de’ panni, e nella 

bellezza c diverfità de’ colori . Gli Arabi anche al giorno d’ oggi mol- 
ti nc portano di quefta fpecic <i). 

Hanno lludiato gli uomini di buon ora per rintracciare i mezzi 
di abbcllirfi, c di far comparire U leggiadria della loro perfona . La 
voglia di piacere ha prontamente infpirata l’arte di fitr comparire con 
alcuni ornamenti i doni della natura . 1 popoli più incolti e più bar- 
bari, hanno qualche pompa proporzionata alla rozzezza de’ loro co- 
ftumi . Si procurava fino in que’ fecoli rimoti di trovare qualche cofa 
particolare per adomarfi. La Scrittura dice, che Eliezer donò a Re- 
Dccca de’ pendenti di oro, per abbigliare il volto di lei, ed anelli del- 
lo ftcrtb metallo per ornarli le mani («I . Quelli ornamenti non erano 
pure rifervati unicamente pel fclfo femminile -, poiché gli uomini allo- 
ra portavano pendenti alle orecchie , braccialetti , ed anelli come le 
donne (t)j la qual moda dura anche oggigiorno apprclfo molti popoli 
dell’ Oriente . ’ 

Oflerviamo fu quello propolito, che ne’ tempi, de' quali parlo, 
non fi portava 1’ anello infilato nel dito, come dipoi è fiato 1’ ufo in- 
trodotto} fi portava fui doffb della mano, o attaccandolo ad erta per 
mezzo di un cordone, o facendo anelli tanto larghi che vi potelTc ca- 
pir la mano. Le efprtllìoni, di cui fi ferve Mosè ogni volta, che ha 
avuto occafione di parlare di anelli, di ciò non laiciano dubitare* . 

Non fi fa fc al tempo de’ Patriarchi vi forte l’ufo appreflb i po- 
poli dell’ Alia che gli uomini fi copriffero il capo. Si vede folamente, 
in alcune occafioni, che le donne li coprivano di velo (*): ma peraltro 
non è portibile dare un minuto ragguaglio intorno la loro maniera di 
acconciarli il capo, ed in generale intorno i loro abbigliamenti. Non 
ho tampoco potuto parlare fc non imperfettillìmamcntc della forma , 
che avevano allora gli abiti, non rcllandoci fopra quello alcuna memo- 
ria } nc fi potrebbe averne cfatta informazione , fc non vedendone qual- 
che immagine . Sia- 



(0 Gen. c. «7 , If. 

Ù) Ibid. C. | 7 . ♦ 3.4. 

Ancicnaei ReUtioni «lei lode* Oc Je U Chi- 
ne . p. 1 V 

(4) Oen c. 14, 47. 

[f) ll^d. c 3r. *. 4, c. 3!, iS. 
é ?. Geo. o. 14, f. 47, e c. 41 , 41 , 41» od 
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Gtafeppe Sp st Uà 7 */^* -UcRo f fti* c iin-t 
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{C) Gcfi. c, 24 , T, 6; , c. 3I , 14 , IX. 
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Siamo nella ftefla ignonmza rifpetto alle abitazioni-, pcrciocchc 
non Tappiamo nò la forma cftcriorc, nc la dillribuzionc interiore delle i.m« Pakti. 
cafe de’ tempi più antichi. Non fi fa le eli appartamenti loro TofTcro Dal Diluvio fi» 
cnmpolli di molte parti, nc che ufo nc tacenéro. Credo che in gene- 
ralc le cafe foficro aliai poco comode. F,‘ certo, per efempio, che gli e. 

antichi non aJL'ano l’invenzione de’ cammini, ma fi fcaldavano dinan- 
zi ad alcuni bracieri pieni di carboni accefì (') . 

Se non abbiamo quali alcuna notizia delle abitazioni de* tempi più 
amichi, nc abbiamo ancor meno intorno la maniera, con cui erano lor- 
nitc di mobili. Non fi fa come fedefiero i primi uomini, fe fopra Te- 
dio, o cufeini, o tappeti, o ftuore, o pelli. Inclinerei a credere, che 
al tempo de’ Patriarchi non foflcro note le fedie propriamente dette . 

Anche al giorno d’oggi non fi adopera quella fpccie di mobile ncll’O- 
ricntc, dove non fi ula di metterli a feoere fe non fopra tappeti o cu- 
feini . E' verifimile che fi farà fatto lo ficITo anche ne’ fccoli più re- 
moti . 

Rifpetto ai letti , anche di quelli non può parlarli fe non per con- 
gettura. Benché fieno elfi accennati nella Genefi 1‘), non ci vien dato 
alcun indizio del come fofiero latti. Tutto c’ induce a credere, che al- 
lora non vi foflcro fe non Ictticciuoli fenza conine. In progreflb di tem- 
po vi fi aggiunfcro de’ padiglioncini, che fi guarnirono di drappi prc- 
ziofij ma ciò non avvenne le non in tefhpi aflai polleriori a quelli, de’ 
quali parlo prcléntcmcnte . 

Suppongo che non farà Hata nota fe non molto tardi l’ anc di ap- 
parare ed ornare le parti interne degli appanamenti , non eflendo ancor . . 
ra Hate trovate le tappezzerie nc’ primi tempi. Lo lleflb dico dell’in- 
doratura , c della pittura ; non potendosi con ballante ficurczza cofa 
alcuna aft'ermare rifpetto ai folfitti, tavolati, ed altri ornamenti, che di- 
pendono dall’arte ai Icgnajuolo. L’ufo di coprire di legno lavorato con 
arte le parti interne delle cale, è antichiflìmo apprelTo i popoli dell’ A- 
fia. Niuna cofa c^impedifee il riportare l’origine di quella invenzione 
ai fccoli, de’ quali tratta quella prima Parte della nollra Opera. 

Efaminiarao ora come fi legolaflcro i popoli poc’ anzi mentovati 
nell’ ordinaria loro vita civile, c riuniamo fotto uno lleflb punto di vi- 
lla le poche particolarità, che ci reilano fu quello oggetto. 

Egli c coito che fino da’ primi fccoli gli abitatori della Paleltina, 
e de’paefi circonvicini, avevano idee alTai giullc della civiltà e de’ ri- 
guai di, thè fervono a m-antencrc la unione, e formare la dolcezza del- 
la l'ocietà fra gli uomini. Quelli fi falutavano l’ urto l’altro rcfpcttofif- 
fimamente, incurvando la pcrlbna profondamente. Si vede ancora che vi 
erano alcune occafioni , in cui fi abbracciavano . La llona de’ Patriarchi 
ci foinminillra molti ct'cmpj'di quelle confuctudini DI . 

Si 

(i) jeeem. c. jS, T. », >}, I (3) Geo. c. i8, r. i, c. > 9 , r. i , c, >9 v. 13. 

t») Cap. 4», T. », c. 49, ». 3». i 
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I Si avevano fopratnitto molti riguardi c molta attenzione per i fo- 
rafticri e viaggiatori. Ad eflì non foto fi ofteriva da Ilare al eopcrto , 
ma anenhe tutto ciò, di che avclTcro bifogno. Con gran premura an- 
cora fi apprcllava ad efiì, ciò che fi aveva di meglio ('), e procuravafi di 
prevenirli, e ricolmarli di finezze. Non avendo gli anuchi altro cal- 
zare fc non una certa fpeeic di fandali, non potevano ^mminarc fenza 
impolverarli, e infangarfi} quindi la prima cura che fi aveflc, quando 

3 ualcuno entrava in una cafa, fi era di ofFcrirgli acqua per lavarli i pie- 
i . Si *vcdc nella Scrittura che i Patriarchi non mancavano mai a que- 
llo ufiizio di politezza . Qiiando un padrone di cafa far voleva un 
onore ed accoglienza dillinta a’ fuoi ofpiti , gli fcrviva egli ftefib a tavola . 
Così fece Abramo verfo i tre Angeli, che gli apparvero nella valle di 
Mambre IJl . ' 

Si deve mettere ancora nel numero delle finezze praticate allora 
ai foraflicri l’ufo, che correva di accompagnarli con folennità nella lo- 
ro partenza. Tra gli altri rimproveri che Labano fa a Giacobbe, fi 
lamenta che, a cagione della fua fuga precipitata, non gli abbia dato cam- 
po di ricondurlo con canti d'allegrezza, ed al fuono 'di linimenti . 

Rifpctto alle altre convenienze della focietà, fc ne fapevano e fc 
ne odcrvavano molte fino in quelli primi tempi. Non fi ufava, per e- 
ferapio, che le donne mangiaflero con gli uomini. Sara non comp.arifce 
al banchetto, che Abramo dà ai tre Angeli d). Rcbccca non era al 
pranzo, che i fuoi parenti dettero ad Eliczer, allorché quelli venne a 
domandarla per ifpofa <*) . Le donne inoltre avevano appartamenti fepa- 
rati da quelli degli uomini lz>, ne potevano comparire in pubblico fc 
non coperte con un vclo(*>. Tutte quelle confuetudini durano anche 
al giorno d’oggi nell’Oriente. 

Voleva ancora il coHumc , che le perfone di qualità portaflcro al- 
lora per dillinzione un ballone fitto in una particolare maniera. Que- 
fto da noi prcfentemcntc, con nome Greco, è chiamato fccttro, fre- 
gio rilcrvato negli ultimi tempi ai Re, ed ai Sovrani. Ma da princi- 
pio r ufo di ell'o era affai più generale > ed apprclTo tutti gli antichi po- 
poli ogni perfona di qualità portava uno fccttro (»). Creilo collurac 
notato efprcllìtlìmamcntc nella Scrittura è durato atfai. Avrò oc- 
callone di parlarne più ampiamente nella feconda Parte di quell’ Opera . 

Nc’lecoli, che fono prefentemente il nollro oggetto, non era con- 
tro il decoro, che le padrone di cafa s* ingerifiero ancor elTc nell’ ap- 

prc- 



(t) Geo. 9 - it, T. 7. 

lÓ IbUl e. 18. V. 4. e. 19* r. a, e. 24* V* 3^ 

(j) IbU. e. 18 , V. 8. 

(4) Ibi 4 . e. 31 , T. »f. 

U) ItbiJ. e. 18 1 V. 9. 
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(7) Ibùl. T. 18 , 5 c 67, e. 3t » T. 33. 

(5) ibid. e* 20, f. iH, e. 14, V. » e. 18. 
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preftaic una prrtc delle vivande. Si vede che Sara impafta, c fa 
cere la quaniiià di pane neceflario per il convito , che Abramo die i.m» Parti. 
ai tre Angeli ('I. Rebecca prepara ad Ifacco un ragù con due capra- Dii Diluvio fi- 
ti (•) . Si vede anche di più ; li vedono i figliuoli de’ Parriarclii incari- "? *"* 
cari di commiflioni faticele, e che, al giorno d’oggi, parrebbero troppo 
balle . Giacobbe guarda gli armenti di Labano (uo fuoccro D) } e quan- 
do quel Patriarca ritornò nel fuo paefe, i fuoi figliuoli guardarono gli 
armenti fuoi 14 ). Le zittelle pure non erano dlfnenlate dalle funzioni fa- 
ticofe della cafa. Rcbccca era collretia ad andare a cercare acqua aliai 
lontano, ed a portare la brocca Tulle fue fMlle ù). Rachele conduceva 
il gregge di aio padre . I collumi de’ Greci , ne’ fccoli eroici ci da- 
ranno una pittura fedele di quelli primi tempi . Si debbono per altro 
attribuire tutti quelli ulì alla neceflttà, in cui da principio G fon tro- 
vate le genti di fare ogni cofa da fc llclTe . La condotta attuale de’ Sel- 
vaggi è di quello prova convincente. 

L’ufo di mollrare il dolore della perdita de’ fuoi parenti con fegni 
efleriori, è Hata in voga fino da’ tempi più remoti. In occafione della 
morte di Sara, la Scrittura ofTerva, che Abramo foddisfece ai doveri del 
duolo (7) } ed altrove ella dice, che avendo Giuda {verdura la moglie, la- 
fciò paflarc il tempo del lutto prima di comparire in pubblico <•) ■, ma non 
li fa quanto quello duraflc allora ^prefTo gli Orientali, nè in qual maniera 
lo portaflcrov. Egli è certo, che fi cangiavano abiti, e che ve n’ erano al- 
lora alcuni proprj per le vedove . Quello è un fatto, di cui la fioria di Ta- 
mar non permette di dubitare. AÌlorchè ella volle ingannar Giuda, c 
fiirlo cadere nel laccio da lei tefogli, ebbe l’avvertenza, dice Mose, 
di lafciar l’abito fuo da vedova, e di prenderne un altro l»l. Non fi co- 
nofee bene qual folle allora il carattere di quella forra d’abito, ma può ' 
folamentc congetturarli . Pare in prima che le vedove non portallcro al- 
cun velo, perciocché Tamar ne prende uno per traveftirfii'®) . Suppon- 
go altresì che la forma degli abiti da lutto, fofie differente da quel- 
la degli abiti ordinarj . Sentendo Giacobbe la morte di Giufeppc, lace- 
ra le lue vellimcnta, e fi copre di cilicio l">, o, per meglio dire, di un 
facco, fecondo che fi legge nel tello Ebraico c ne’ Settanta. Si dava 
probabilmente il nome di facco agli abiti di fcorruccio, perciocché era- 
no filetti come facchi, e di un colore fenza dubbio l'euro c malinco- 
nico . , 

Non fi può parlare fe non molto imperfettamente delle occupa- 
zioni , de’ piaceri , c degli elcrcizj de’ primi popoli . Certamente il cu- 
Hodire gli armenti era il principale oggetto delle loro cure, c delle lo- 
ro ricchezze. Gli autori amichi, così lacri,'-comc profani, parlano con- 

cor- 

(7) ibia. c 11. T. j. 

(>) ibia. c. il, 1. 11. 

((1) IbiJ €, 38 , T. 14. 

(■•) IkU. 

In) Ibid. c. 37. T. 34. 
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|B) IbiU. c. t9, ?. 9» 



4 



Digitized by Google 




VJ1 D e’ C O S T U M I ED U S A K 7- E, Lib. VI. 
g 5 »« 5 "!»coidcmciuc fu quello articolo. Per quella ragione gli antichi, quando 
I.n>aP*»Ti. avevano a trattare di affari, lì portavano alle porte delle città ('). Era- 
Dal Diluvio fi- no allora obblig-.iti gli abitatori di ufeime ogni mattina, e di non ricn- 
*}o *|1* traevi fé non la fera, perciocché erano tutti pallori o lavoranti. La pot- 
ili Giacobbe. dunque della città era luogo, in cui avevano più occalione di veder- 
fi e d’ incontrarli *. 

Riguardo ai loro piaceri e trattenimenti , li vede che in ogni 
tempo fi fono i popoli cfcrcitati a cantare, fuonare llrumenti, e bal- 
lare. Supponendo il canto una fpccic di poefia, perciò fi può mettere 
r invcn7Ìonc di quell’ anc fublimc nel numero delle più antiche feo- 
perte . Crederei ancora elTerc la roefia più antica della mulica * , che 
■ certamente ha dovuto precedere il ballo . Ma, fenza decidere quale ab- 

bia d.i avere la preferenza, cfaminiamo quale fia Hata l’origine di quelle 
due arti , egualmente lulinghiere e fcduttrici . Cominciamo dalla poefia. 

Sono Ilare fpacciaic fino ad ora molte congetture intorno all’ ori- 
gine della poefia: contuttociò ninna ve n’c, che veramente appaghi j 
ninna, che ci feopra chiaramente i veri motivi che abbiano formati i pri- 
mi poeti. Mi fpiego: fe taluno vuole contentarfi di motivi vaghi, e 
generali, egli è facil cofa U'ovarc la forgentc della poefia ne’ diverfi al- 
letti, de’ quali l’uomo e fufcettibile. Si capifee chiaramente, che le 
prime idee poetiche non hanno potuto clltr prodotte fe non da una im- 
maginazione vivamente e fortemente rifcaldata. Di fatto, quando l’ani- 
ma e penetrata da un vivo fentimcnto, ella fdegna le cfprelTioni ordi- 
narie. Lo mie famigliare non può allora foddislarla, un linguaggio co- 
mune e volgare male efpritiicrebbe le idee che la trafportano . Ha bi- 
fogno in quelle occaConi di figure ardite^ di vive immagini, e toccanti. 
Le cfprcITioni più elevate, ed i termini piu fublimi, fono a lei necelTarie 
per dipingere ciò che ella fentc . Si dovette alTai rollo oflervare che tra 
1 diverfi luoni, che formano! linguaggi, gli uni avevano una certa for- 
za, ed una energia particolare} gli altri, un non fo che di molle, di 
Ibave o di rozzo, fcnfibililfimo all’organo dell’udito. Il primo pallb 
dunque, fatto in genere di poefia, fara Hato di adoperare termini vi- 
gorofi e pieni d’energia per cfprimcre le idee forti e vive, che fi vole- 
vano dipingere, e fceglicre efprelfioni dolci per rendere aggradevoli le 
imnwgini . Avranno gli uomini dipoi Hudiato di trovare maniere più ri- 
cercate, più eleganti di quelle del parlare ordinario . Avranno allora 
procurato particolarmente di dare alle efprelfioni , ed allo Hile un certo 

nu- 



{ I ) V. G«n. e. 33 » T. IO & 1 8 » e. 54 « io. s 

Roth. e. 4, I. 

• (n limi i rempi U maniera di vita tenari dai 
popoli è ftau cjgione dì determinare il luogo delie 
lori> pubbliche aJanar.ie. ApprciTo i Greci et Roma* 
ni il luogo da congrcgaifi per uiui gli affiti era il 
mercato o la flatza» per rìfpecto alla qaaliià delle 
occaDjaion*. loro che era ti commercio • o auendere 
alle Itti. ApprelTo i noftri anicnac! i Vallalli di eia» 
fcpo Stgaore, li adunavano nella corte del foo Ca- 



mello . e QDiodi fon venate le corri de* Principi . In 
Levante dove ì Sovrani fono ordinariareente riti* 
chUiti ne’loro & trattano gli affari alU por- 

ta «fa’ loro ferragli . Qaefto coftunje di fare la corte 
alia Parva de'p.iiaaai de* Monarchi d* Oriente, era 
in ofo (ino dal tempo degli antichi Re della l’crfia, 
come fi vede tn più loogni del Libro di filler, c. a , 
V. 19 . ai . c. 3 . V. a. 3> 

k Qui prendo la parola 4i nel (calo più 
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numero, ed una certa cadenza. Quefta e la maniera, con cui fi può^ggg*— ■ 
fpiegarc rinvenzione meccanica della poefia, e concepire l’andamento, i.m* Parts. 
che avrà tenuto la mente umana per arrivarvi . Ma quando fi vuol ri- Dal Diluvio fi- 
cercare il principio originario di quelli movimenti ed affezioni, che fole 
hanno potuto dare rcll’erc alla poefia, e creare i poeti, le difficoltà al- **'■“ 
lora fi prefentano in folla. 

La poefia non dee mctterfi nel numero di quelle arti, le quali 
può avere comunicate una nazione all' altra , non eflendovi popolo , 
che non abbia avuto i fuoi poeti. Qjiello talento dunque e uno di quel- 
li, che fembrano anneffi all’ eflenza dell’ umanità * . La poefia inol- 
tre fi efercita intorno tanti oggetti diverfi , e foventc sì lontani uno 
d.ill’ altro, che difficilmente avrà avuto quell’ arte una medefima ori- 
gine appreflb i diverfi popoli , che 1’ hanno coltivata . Alcuni Scrit- 
tori però hanno creduto di trovarne la prima e principal forgente nel 
cuore dell' uomo rapito in eflafi , e trafportato fuor di fe uefl’o alla 
villa delle grandezze e de’ benefizi dell’ Onnipotente. Io dubito che 
quella idea non Ila molto giuda, ne credo che debbafi cercare la prin- 
cipale origine della poefia nC’ fentimcnti di riconofeenza, da’ quali l’uo- 
. mo fi è fentito penetrato verfo il fuo Creatore. Ho detto, e lo ripe- 
to, che l’ordine e la collanza ammirabile, che offre lo fpcttacolo dell’ 

Uni verfo ha dovuto convincere ogni creatura ragionevole, e che pcn- 
fa dell’ efiltcnza di un Edere fupremo. Autore e fovrano Moderatore 
di tutte le cofe . Ma I’ efferc cosi convinto è un fentimento di riflef- 
\ fo profondo e ferio } per quello folo mi pare poco capace di avere ìnfpi- 
rato ne’ primi uomini quell’ entusiafmo , il quale folo può aver dato 
origine alli poesia. Scnzachc ha dovuto fuccedere, che nello dato di 
natura molti abbiano ignorate quelle prove della Divinità. Di che non 
si può pure dubitare, le e vero , che vi fono anche al giorno d’ oggi 
alcuni popoli, che non hanno alcuna idea di religione. Quelli popmi 
nondimeno hanno alcuni poeti l't. 

Si potrebbe per avventura fupporrc, che la poesia debba all’amo- 
re la fua origine. Qiiclla paffione è affai cap.ice di rifenIJarc 1’ imma- 
ginazione, ed infpirare nell’anima quella fpccic di ubriachezza, la qua- 
le fa i poeti . Ma vcrisimilmente i primi uomini erano troppo brutali e 
rozzi, sicché non fentivano que’ movimenti teneri e delicati, ai quali 
la poesia dipoi e data debitrice di una gran parte delle fuc bellezze . 

Se, lafciando le congetture, vogliasi elaminare La doria intorno 
1’ origine della poesia, non si trova in elTa fatto alcuno atto ad illumi- 
narci. Vi si vede folamentc che fino dai tenmi più remoti la poesia è 
data apprefib tutti i popoli adoperata a confcrvarc la memoria degli < 

M m av- I 
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avvenimenti memorabili ('). Bifo^ncrebbe dunque dietro a quello fat* 
1 ma Paut* ' incontraft.ibile , alTegnarc ai primi parti poetici un’ origine 

l)al Diluvio fi- ditTcreme da tutte quelle, che fono (late fino ad ora immaginate, 

no alla morte Allora non potrebbesi egli lofpcttarc che quella fpccie di linguaggi 
di Giacobbe, debba il ùio nafeimento all’ amor proprio, che in tutti i paesi ed in 
tutti i fecoli, si e lluJiato di far comparire, e di cfaltare i fatti, che 
potevano lusingare la fui vanità? Elfo volentieri impiega a quello ef- 
fetto 1’ clàgerazione, le figure iperboliche, i termini e le maniere piu 
ampollofe, si sforza, le può dirsi, d’ingrandire gli oggetti coll’enfasi 
delie elpreilìoni, coll’arditezza delle immagini, e coll' abufo delle me- 
tafore. Tutti i popoli fono Itati prefi da quella follia; Non ve n’ è 
alcuno, che non abbia cercato di mettere in villa gli avvenimenti, che 
lo imereflàvano . Le canzoni de’ Selvaggi , che pofTon bene coiilide- 
rarlì come fpecic di poefia, altro non contengono che le lodi , e le 
prodezze deila loro nazione, che fempre clagcrano, quanto più loro è 
poflibilc . Gli abitatori delle Ifolc Mariane, che debbono metterli nel 
numero de’ popoli più rillrctti di mente, e più ignoranti, credevano 
prima dell’ andata degli Europei , di cfierc la fola ed unica nazione 
dell’ Univerfo; nella quale ridicola prctcnlTone erano confermati dallè 
finzioni de’ loro poeti . Si compiacevano fuor di modo di quelle favo- 
■ — le afiiirde , che lufingavano la loro fuperbia , palTìonc dominante di 

quelli barbari l‘). Sarà dunque accaduto, fino dai primi tempi, che in 
vece di raccontare i fatti fempliccmente, e come erano avvenuti, alcuni 
ingegni inventori li faranno applicati a cercar termini e maniere parti- 
colari per comporre le loro narrazioni . Quello modo di cfprimcrfi, e 
quello llile, che s’ innalza fopra il linguaggio ordinario, fara piaciuto, 
perciocché luGngava 1’ amor proprio de’ popoli, e la loro vanità.. Il 
collumc r avrà confacrato, e così fi farà potuta infcnfibilmcntc for- 
mare la poefia. L’ ufo dipoi fi farà cllcfo a tutti gli oggetti per i 
quali fentivano gli uomini alFctti vivi e gagliardi. 

Forfè ancora, fenza ricorrere all’ amor proprio, potrebbe attri- 
buirli r origine della poefia allo sforzo che alcuni avranno fatto per 
rapprefentare con energia certi avvenimenti, che lafciato avevano trac- 
ce grandi nell’ animo degli fpcnatori, e fitte imprellloni viviilime fal- 
la loro immaginazione . Fotrchbefi anche cercarne la forgentc in quel- 
le contentezze indicibili , che fi provano alla villa degl’ imminenti pe- 
ricoli, 1 quali fi e avuto la forte d’ eviurc. Allora vuole 1’ uomo fa- 
re fpiccarc la fua gioja, nè vi fono termini troppo gagliardi, ne trop- 
po cfprelfivi, per rapprefentare e dipingere i rrafporii , da’ quali ognu- 
no e animato in quelle occafioni . 

La riconofeenza ancora molto può avere conferito a formare e nu- 
trire il linguaggio llraordinario della poefia. Mancano fovente cfpreflio- 
ni per render grazie di un fcgtulato ocnefizio : l’anima fi tormenta e si 

con- 



io V. fojwa. LO), u. Cap. TI. p. ijfi. 

(!) Hia. Uet Ilio Mariana pu le V. le Gobien, 1. 1 , p. 4p.6j-S4. 
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Confuma per trovare frasi capaci di degnamente moftrarc la forza e la 
vivacità de’ fentimenti , da’ quali è penetrata vcrio il tuo benefattore , 
Tutti quelli caratteri racchiude il più vetullo componimento poetico, 
che ci sia rellato de’ tempi antichi, cioè il cantico compollo da Mosè 
dopo il palTaggio del mare RoHb <•) . Pare ancora che sia liuto cgual» 
mane dellinato a coniervur la memoria di un avvenimento si lusinghie- 
< ro per la nazione Ebrea, e a ringraziare Iddio della fegnalata protezio- 
ne, che accordata aveva al fuo popolo in tale occasione . Da tutte que- 
lle riflcllìoni rifulta, che non si può dir cos’ alcuna prccifa e sicura in- 
torno alla vera origine della poesia, ed inutilmente fi pretenderebbe di 
afTegnarlcne una, che sia Hata comune e generale a tutti i popoli, trop- 
pe ragioni eflendovi in contrario . 

Per quello, che riguarda la musica, può dirsi che il canto sia all’ 
uomo naturale, poiché tutti i popoli, ancne i più rozzi c più felvag- 
gi , cantano . La dilficoltà è fiata di ridurre ad un metodo regolato c 
giudo, le diverfe modificazioni della voce. Dee prefumersi, dicono al- 
cuni, che la varietà c la grazia del canto degli uccelli abbia fervito di 
in ideilo ai primi ùiventori della melodia, tanto più, che per inftin- 
to, noi fianio portati all’imitazione. Avranno dunque alcuni tentato di 
formare coila voce diverfe inflefiìoni, che aveffero tra di loro una forfA 
di conneflìone, e le parti corrifpondenti l’una all’altra. Fu agevol co- 
fa dipoi difporre le parole fotto quelli diverfi fuoni. Ma quelli primi 
ritrovamenti non rapprefentavano fe non molto debolmente quella pro- 
digiofa varietà, che fi dillingue nel canto degli uccelli. Per accollar- 
vifi il più che fofTe polFibile, ha bifognato immaginare i mezzi di fup- 
plire a quel che ci manca, rifpctto all’ organo della voce-, per quello 
cft'ctto 11 pigliò ajuto da certi corpi naturalmente fonori ed armoniofi. 
Si fiudiò l’arte di f.iiii convenevolmente rifuonarc, e di farne ufeire 
m odulazioni aggradtvoli , c variate . Cosi con diverfi tentativi fi faran- 
no da’ primi uomini trovati gli llrumcnti da fiato, e da corde. 

Checché fiali di tutte quelle congetture, che poco mi appagano, 
egli é certo, che l’invenzione del canto e della mufica, per mezzo di 
llrumenti, cominciò ne’ fecoli più remoti. Abbiamo veduto che al tem- 
po di Labano era già introdotto l’ufo di accompagnare i forefiicri con 
canti d’ ailegu'zza, ed al liiono degli llrumenti-, ma quello, che dee 
particolai mente oflcrvarli, fi é, che le canzoni fono proprie di tutti 
i paefi e di tutti i fecoli. Le nazioni più barbare, e più incolte han- 
no , come ho già detto , qualche idea del canto . Si è veduto nell’ ar- 
ticolo, nel quale ho trattato dell’origine dello feri vere, che appreflb 
tutti i popoli a noi noti, certe fpecic di poemi, che cantavanfi, hanno 
ne’ primi tempi fervito a confervare la tradizione llorica di tutti gli av- 
venimenti <*) . Quelle canzoni, che i padri avevano cura d’infcgnaro ai 
loro figliuoE, facevano allora le veci di libri c di annali . 

M m z Ho 

(i) S*od. c. if. 1 (»( V. fopt», Lib. 11. C»p. Tl. p. IJ7. 
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— — Ho propofto altrove alcune congetture fopra 1’ invenzione degli 
l.iB. Pa»ti. ftrumenti da fiato, alle quali credo di poter rimettere il lettore O. R.i. 
))»1 Diluvio fi- guardo agli ftrumenti da corde, dubito che non fieno ftati inventati ne’ 
“P *"* fccoli, de’ quali prcfentcmcntc (i tratta.. Per molto tempo non farà (lato 
di Giacobbe, conofciuto fe non la làmpogna, il flauto, la tromba, ed una fpecic di 
Timballo, chiamalo nella Scrittura Tympanum-, la cui cafla era di rame 
di una forma bislonga e coperto di pelle da una parte folamente. Si 
Tuonava quello ftrumento con bacchette o colla mano (•) . 

Credo di potere applicare al ballo quello che ho detto della poe- 
lìa, e della mulica. L’antichità cJ univerfalità di quello divertimento 
fono egtialmcnte attcrtatc da tutti gli Scrittori : non vi è popolo che 
non abbia avuto le (ite danze particolari: fi ritrova l’ufo di efte fino 
apprclfo i popoli più barbari , e le nazioni meno incivilite. Aggiugnia- 
mo che anticamente il ballo era p.utc delle cerimonie coiiraciutc al culto 
della Divinità. Non mi dift'mdcrò maggiormente intorno l'origine, c 
l’epoca di un divertimento all’uomo sì naturale. Sempre il corpo fcntc 
alcune imprelfioni ‘dell’ anima; co’fuoi movimenti, gclti, ed attitudini, 
dimortra come egli ne venga a parte. Non c dunque (lato medierò fe 
non di regolare i diverfi movimenti del corpo, foggcttandoli ad una 
certa cadenza determinata e mifurata. Quella è un’arte, che farà data 
predo e facilmente ritrovata. 

La poefia, la mulica, ed il ballo fono ftati per molti fecoli i prin- 
cipali, per non dire i foli divertimenti de’ popoli antichi . Vi fi pofi'ono 
aggiugncrc i conviti, l’ufo de’ quali è (lato comune a tutti i fecoli, ed 
a tutte le nazioni. Fino dai primi tempi vi erano certe occalìoni , nelle 
quali regolarmente fi facevano conviti di pompa c di allegrezza. Dice 
la Scrittura che Abramo fece un gran banchetto il giorno, che slattò 
Ifacco (i) . Labano invitò un gran numero de’ fuoi amici al convito pre- 
parato per le nozze della fua figliuola con Gi.acobbe l'»' . 

Non fo fe la caccia debba metterli nel numero de’ divertimenti, 
che fi prendell'ero i primi uomini. Al giorno d’oggi non riguardiamo 
quello cfcrcizio fe non ccune un piacere ed un follazzo . Ma non era lo 
ftcflb ne’ fecoli remoti, ne’ quali era la caccia piuuollo una feria occu- 
pazione, che un divertimento. La terra dcvaliata dal diluvio rellò lun- 
gamente deferta c dìfabitata in moltillimi luoghi; le bcftic feroci fi 
moltiplicarono, c predo raifero in pericolo la vita non folamente de’ be- 
lliami, ma quella ancora degli uomini; non tardarono però le prime 
popolazioni a trovarfi in ncccllità di fare ad elTe una guerra grande e con- 
tinua. Per quella ragione fono rapprefentati i primi fondatori degl’Im- 
perj come gran cacciatori . Era allora quella qualità altrettanto llima- 
ta, quanto potfa al giorno d’oggi parere indifferente. Si andava dun- 
que alla caccia, meno per genio, che per neccnità, c. credo di poter 
aubitare che non foffe allora un fcmplicc divertimento * . 

Non 

(i) ▼. fopra^ Lib ▼. ». e i (4)fbìJ c. 19* r. ti. 

( 1 ) Calmai, sd Gcnoi. c. ai , t. j‘ « IdJlo, pnrijnJi» de' C^jiancì , die? a 

Ó) ('•<3- ^ t. ^ i» Non fcacccrò popoli dada roUra prefenzA 

• * nda 
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Non oftantc la grande femplicità di codumi, che comuncm;iuc 
fupponcfi aver regnato in quelli primi fecoli , fi è già potuto oircr- 
vare che fino dal tempo di Abramo non era incognito il lulFo a molti 
popoli deli’ Afia. Avevano dii divcrC ginjclli, e vali d’ oro e d’ ar- 
gento . Si parla a! tempo d’ Il'acco, non folamentc di abiti preziofi, 
ma eziandio di vellimenti profumati : tali erano quelli di Efaù , che 
Rcbccca fece prendere a Giacobbe I'). L’ ufo dunque degli odori e 
de’ profumi è dato introdotto appredb i popoli dell’ Oriente fino da’ 
tempi più antichi; e da quedi tatti fi può giudicare, che edì avede- 
ro cognizione di altre cole ricercate, e di altri piaceri, di cui Mose, 
fenza dubbio, non ha avuto occafione d’ informarci . Qiundi non era- 
no i codumi allora di quelle nazioni così fcmplici , come fovenie al- 
cuni vorrebbero perfuauercelo . 

Diciamo ancora che non pare che la eadità fia data la loro vir- 
tù favorita. Senza parlare delle abbominazioni , che tirarono 1’ ira del 
Cielo addodb agli abitatori di Sodoma e di Gomorra, fin d’ allora vi era- 
no di quelle donne pubbliche, che fi davano in balia di tutti indifferente- 
mente per una certa ricompenfa. L'avventura di Giuda con Tamar fua 
nuora, lomminiUi-a prove più che fuflicicnti di tal cofa. Noi in fiu- 
ti vediamo che Tamar, per meglio ingannar Giuda, andò ad appo- 
darfi nel capo di una gran drada , per la qual paffàr dovea quedo Pa- 
triarca. Quedo luogo, dice Mosè, c l’attitudine in cui dava, per- 
fuadettero Giuda che fodc una donna pubblica (>) ; cd il loro contrat- 
to fu dipoi conchiufo con un capretto che le proniife , cd i pegni , 
che die per ficurtà di fua parola . La rifpoda , che dettero gli abitanti 
di quel luogo al Pallore, che mandò dipoi Giuda a portare a quella 
femmina il prezzo de’ fuoi favori, prova bene, che quelle forte di av- 
venture dovevano edere allora molto comuni, e molto frequenti. „ Non 
„ abbiamo veduto, gli didcro, alcuna femmina diffbluta alTìfa in que- 
,, Ilo quadrivio 0) . ,, Convien dunque che fin d’ allora ve ne lode 
un numero affai grande , e che per tali fodero riconofciutc a certi ca- 
ratteri noti, ed ufitati. Noi impariamo inoltre da Sanconiatonc , che 
la corruttela de’ codumi era arrivata al maggiore eccedo ne’ primi fe- 
coli (1) . 

Non mi denderò di vantaggio per ora fopra i codumi de’ pri- 
mi abitatori dell’ Afia. Avrò di nuovo occafione di ritornarci fopra 
in un articolo feparato, che comprenderà ridedioni generali fopra mol- 
ti fatti, che fomminillra la lloria , rifpctto al carattere dominante in 
que’ primi fecoli . Ou c tempo di parlare degli Egiziani . 

CA- 



HàRTB. 

Dii Diluvio fi- 
no alla morte 
di Giacobbe. 



„ nello fpazio di iln anno, affinché non fi dirertt il 
„ paefe. eie beflie firlvjgge non fi moltipllchino 
,, contro di voi... feioJ. cap. aj* v 19. 

E Mote nel Peoternnomio avvcrcifce eli Ifrae- 
liti, che Idjio fH>ii iltftrupgerii le nazioai della Ca- 
nanea fc non appoco appoco . ^ a parte a parte » af- 



finché le beftie della terra non fi foUcrino contri 
di loro . Cap. p , e. za. 

(I) Geo. c a?, t. tj. 

(a) IbiiL c. , T. 14. if. 

< 5 ) Gen. cap. 39 . f. ai. 

Ù) -/ 4 fndE 8 feb.rnip.BTang. I. f.c. lo.p. 34.5;. 
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l.w-i Pmite. 
Dal Diluvio fi- 
no alia morte 
di Giacobbe. 



CAPO SECONDO. 



T)ell' Egitto . 



J Coftumi degli Egiziani fi fono preftiflimo formati . La maggior parte 
degli ufi, de’ quali parlano gli Storici profani gli vediamo praticati 
fino dal tempo , clic Giufeppe fu condotto in Egitto . Quindi può 
conchiuderfi , che fin d’ allora tali fbficro i coltumi degli Egiziani , 
quali ce gli rapprclenta Erodoto, Diodoro, cd altri autori. .Aobiamo 
tanto più ragione di creder ciò , quanto che quello popolo, fecon- 
dochè riferilcono tutti gli antichi, (i è mollrato molto collante ne’iùoi 
principi, c fingolarmcntc attaccato alle lue mode e conlùetudini ('). , 
Per dare il carattere in una fola parola de’ collumi degli Egizia- 
ni, mi fervirò delle cfprellìoni di Erodoto.- „ Come 1’ Egitto, dice 
„ quello Autore, è lìtuato lòtto un cielo, cd irrigato da un fiume di 
„ differente natura dal cielo e da’ fiumi degli altri climi , firailmcnte 
„ i collumi cd i modi de’fuoi abitatori, da quelli delle altre nazioni 
,, fon dificrcnti „ Erodoto inoltre non è il folo, che fia di que- 
llo fentimento. Pare che gli Egiziani generalmente aveflero tirata fo- 

[ >ra di fe 1’ attenzione degli antichi Scrittori, sì per la fingolarità de’ 
oro ufi, come per il merito delle loro feoperte . Giudichiamone dai 
fatti . 

Il grano c fiato confidcrato in tutti i tempi, e da tutti i popoli 
come 1’ alimento più convenevole agli uomini > ma apprcITo gli Egi- 
ziani era vergogna il fervirfenc. Il loro pane era fatto di una Ijiecie di 
biada, cui Erodoto chiama Olyra d), c che fofpcttcrci che folle il ti- 
fo (4). Lo fiellb accadeva rifpctio alle fave, poiché proferitto era que- 
fto legume appreflb gli Egiziani , i quali non ne feminavano , e non 
ne mangiavano (I) . Era ancora legge comune a tutta la nazione di non 
mangiare la tclla di alcuna animale <*) . Di più , non vi era alcuna uni- 
formità tra gli Egiziani in materia di vivande delle quali li cibavano 
ordinariamente . In certe provincic non fi ardiva di animazz ire monco- 
ni , e non fi mangiava capre . Altrove ufavafi il contrario (?) . Qiianto 
alle vacche, era preferitto con generale comandamento di allcncrlì dal 
mangiarne (•> . Rifpetto ai porci , erano cenuri per animali immondi , 
c chi nc aveva toccato qualcuno, anche Icggcrmeiuc c per inavverten- 
za, 



(i) V. Il ], Fine, Lib. I. Cip. IV. 

(!) L. 1. n. }f. 

(3) Ibùl Q. k6. 

(4) V P1ÌQ. 1 . iB, fcd. If, p. loti 

Il p4n« fiì rilb è tA t tuttavìi in ufo ia 

moiùpacB. T. Atheo. l, p. iio.sVoyafte dcV. 



le Siene, p. to,Sc loj.a Hift. ge'n. dei Vojragci, 

t 4. r 

(f) Herod. I. i . n «7. 

( 4 ) Ibtd. n. 39. sTiut. t. a, p. 363. B. 

(7) UeroJ 1. 1 • n. 44. 

I (B) Ibid. n. 41. 
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M, doveva fubito entrare nel fiume con gli abiti in doflb per lavarli CO. 
Si potevano però (acrificarc i porci alla Luna ed a Bacco > ma bifo- 

f nava ciò lare nel tempo del plenilunio : ed allora era permeflo eziandio 
1 mangiarne per quel giorno lòlamcnte <0 . 

Gli Egiziani mangiavano pefee d), olTervandn in quello propo- 
fito alcuni uii limili preiroapnoco ai fopraddetti . Eilt generalmente non 
toccavano i pelei, che fono lenza l'caglie l4) j e tra le altre fpccie, che 
fi tacevano lecite, ve n’ erano alcune dalle quali gli uomini li allene- 
vano in una parte dell' Egitto, m«ntre fc ne mangiavano in un’altra 1*1 . 

Lo Hello dee dirli rifpetto agli uccelli, alcuni de' quali erano 
{limati fiacri , e per quella ragione non erano toccati dagli Egizia- 
ni l*’) . Regnava tale lupcrllizione apprelTo quelli popoli aliai prima 
di Mosè 1^1. Credo che li polfia riportare la dillinzionc tra gli anima- 
li fiacri e profani ai primi ficcoli della lor Monarchia . Gli ligiziahi 
inoltre, come tutti gli antichi popoli , non davano tempo alla carne 
di frollarli, ma la mangiavano bella e calda <>>. 

Credo però che 1’ ufo di callrarc gli animali , perchè la carne 
divcntalTc più tenera e piu delicata , folle noto e praticato antichif- 
limamentc apprefib quelli popoli . Così fiuppongo , perciocché Mose , 
che aveva intenzione di allontanare gl’ Ifiracliti da’ collumi degli Egi- 
ziani, proibi il conciare veruno animale (»> . 

La birra era l’ ordinaria bevanda di una gran parte dell’ Eglt* 
to cflendovi molti paefi, ne’ quali non allignano le viti. Eerò le 
ne coltivavano in quelle parti , ove il terreno il pcrmcttellc , e vi fi be- 
veva il vino. L’ ulb di quello liquore era molto antico apprefib gli 
Egiziani, come apparificc dal fogno del gran coppiere di Faraone, che 
fognò di aver veduto avanti di le un tronco di vite carico di uve ma- 
ture, dalle quali avea fpremuto il fugo nella coppa del Re che teneva in 
mano, e che aveva dipoi prefentata a quello Monarca!") . Dirò in quell’ 
occalione, che il popolo comune non beveva fe non in vali di rame <")} 
ma le pcrfonc ricche li fervivano di vali d’ oro e di argento. La taz- 
za, di cui fervivali Giufeppe, era di argento ('»). 

Erano gli Egiziani afl’ai fuperllizioli nel bere e nel mangiare . 
Nettavano o^^ni giorno con grandifiima attenzione i vali , de’ auali fcr* 
vivanli<'4l, pui per lupcrllizione , che per pulizia. Non avrebocro mai 
avuto ardire di fervirli d’una fuppcllcttilc , che foflc (lata di uno llra- 
niero} non avrebbero mcdclimamentc mangiato carne, che fofie fiata 

ta- 



(I) Herod. 1 . t. tu 47. 

(a) tbUI 

(3] Noni. e. Il, #. Dtod. 1 . I , p. fi. 

(4) H«roJ. I. », a. 71 & 77.3 V. Aibea. 1 . 
15» P- i? 9 - B- 

(y) i'iat. e », p, 35 j. e. 

(é) I. 1, □. ;ì & 77.. 

(7' ExoJ e. 8 , V. »6. 

(I) V. Gen. e. 43 , ?. 1^ 



| (p) terit. e. »», 24. 

( 0} HeroJ. I. » . n. 77. 3 Diod. 1 . 1 , p. 40 • 4 t* 
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dì Giacobbe. 



Digilized by Google 




I.m» Parte. 
Dal Diluvio fi- 
no alla morte 
<li Giacobbe . 



180 de’ Costumi ed Usanze, Lib. VI. ^ 

I tagliau con altro ^olcello, che quello di un Egiziano (0 . Queft’ av- 
vcrfionc agli ftranieri arrivava a fegno di non voler dii ftarc inficme 
con cflb loro a una meddima tavola. Allorché Giufeppc diè mangia- 
re a’ fuoi fratelli nel fuo palazzo, ofTcrva Mose, che furono ferviti a 
parte gli Egiziani, che erano flati invitati a quella fella ; imperocché 
fin d’ allora, Ibggiugnc egli, avevano in orrore il vederli uniti a tavo- 
la cogli llranicri 1 ») . Ma quello popolo che la prevenzione teneva co- 
sì lontano dalle altre nazioni, era poi sì poco delicato, che non face- 
va difficoltà alcuna di mangiare in compagnia delle bellie D) : flrano 
effetto della fuperllizionc . Vi fono ancnc al giorno d’ oggi alcuni po- 
poli, ai quali può rimproverarli una fimigliante rozzezza, fondata pref- 
Ib a poco fu i meddimi motivi (4). 

Si vede, che in quelli primi tempi fi ufava in Egitto di dare Ic- 
paratamcntc ad ogni convitato la fua porzione -, ed era il padrone del 
banchetto, che tagliava e dillribuiva le vivande a ciafeuno. Allorché 
fi voleva dimollrarc una dillìnzionc onorevole e particolare a taluno, gli 
fi mandava una parte molto più confiderabile , che ^li altri convitati . 
Giufeppe, per legno della fua tenerezza, mandò a Beniamino una par- 
te, cinque volte maggiore di quella degli altri fuoi fratelli m. Q^uclla 
fpccic di finezza è Itata comune a quafi tutti gli antichi popoli (<) . 

Se giudichiamo da quello, che dicono gli antichi, non era gran 
fatto nota in Egitto la delicatezza, o la diverfità de’ condimenti . La ma- 
niera di preparare le vivande era uniforme e fempliciffima<7) . Rifpctto alle 
piante, radici, frutta, e legumi, gli Egiziani in ogni tempo ne hanno 
l’atto ufo grandiffimo. La tellimonianza degli fiorici profani fu quello 
articolo!*), è confermata dai lamenti, e Qifpiaccri acgli Ifracliti* nel 
deferto <») . Ma regnava un’ eguale fupcrftizionc per rifpctto ai legumi , 
che riguardo agli animali -, perciocché di quelli pure non mangiavano 
fenza dillinzionc, ne di tutte le Ipccic!'®). 

Facevano gli Egiziani due palli al giorno: uno a mezzodì <"), c 
l’altro a fera, c mangiavano fiando a federe ('») . Apprefio le pcrfonc di 
Qualità fi terminavano i banchetti con un ufo affai fingolare. Ufccndq 
da tavola, un uomo recava nella fala una bara con entro ima figura di 
legno, lunga in circa tre piedi, rapprclentantc un cadavere, c montan- 
dola a cialcuno de’ convitati:,. Bevete, diceva loro, c datevi bel tem- 
,, po, perche in quella maniera farete dopo morte t'S) 



(1) Herod. o. 41. 

(1) Gen. c. 4j , v. jt. 

(j) Herod. i. o. 

(4) Ree. dei Vojr^ge* de U Conpagnte dei Ind 
HolJind t. 3, p, 14 =2 Voyage d’Ovmgioa, t. 4. 
p. 497.SS Gemelli CArcri. c. 1 . p> 

(5) Geli, c 43, » J4- 

(4) Diod 1. t , p. ju. s V. aocorA U 1 Pane. 
Lib. VI. Cap. lu/ ' 

(7) Mer^. I, n, eiDìod. I. 1, p, 

]oo. BAthen. 1. y » c. 6, p. ipi. F, » 



(S) Herol. I. t. n 94. = Diod. I. 1* p. fi & lom 

(9) Na.n. c 1 1 , v. f. 

(10) l)i*d. I. 1 1 |f. 100. 

(11) Gen c 43 . r 16. 

(ti) IbiJ 9 33 = Aihen. I. f, c d. p. ift- F. 
Care, che licuni docomenri ddcricti Ji Duduro 
tenJino ad infwiuare» che i primi Re d'bgicto ma»- 
giaifero coricati fi>pra letti » 1. i • p- 5 F* 

(13) Herod. L 1 1 f . 7I. 
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Il vcflirc degli Egiziani era affai fcraplicc . Gli uomini roitavano i^—^— 
una tonaca di lino con una frangia, che loro veniva (ino alle ginocchia. i.ranPAHTE. 
Avevano di l'opra una fpccie di mantello fatto di lana bianca <•!. Le Dal Diluvio fii 
perfonc di dillinzione portavano abiti di bambagia**', e inoltre collane j? ì!'* "'o”* 
preziol’e. Faraone fece vcftiro Giufeppe di una velia di bambagia, e 
gli mife al collo una collana d’oro * 3 ), Le donne avevano foltanto una 
Ipccic di vellimento, del quale non ci hanno lafciato gli antichi la dc- 
Icrizione. Erodoto dice, che ve n’erano di due forte per gli uomini •■♦'j 
ma non indica qual folTe la differenza di quelli vellimenti . Vediamo 
inoltre, che quello metodo doveva efl'crc molto antico in Egitto. Mose 
dice, che Giulcppc donò due abiti a ciafeuno dc’fuoi fratelli *’l. Gli 
Egiziani erano molto attenti in materia di proprietà e decoro: anzi penfo 
che folTcro in tal piopofito l'crupolofi . Avevano gran cura di far netta- 
re efattamente I lo.'-o abiti ; c volevano che tutto ciò, che portavano fulla 
loro perfona folle fempre lavato di frefeo ogni volta, clic fc nc fcrvi- 
vano *<) . 

Quelli popoli, nella loro vita ordinaria, portavano la teda rafa } 
fino dalla pi ima giovani zza fi ipgliavtno ad tifi i capelli * 7 ) 5 ma 
con un ufo contrario a quello di tutte le nazioni, gli lafciavano crefee- 
re ne’ tempi di afflizione **' . Quello collume è notato efprelTaracntc nella 
lloria del Patriarca Giufeppe i poiché fi era egli lafciato crcfcerc i capelli 
nel tempo della fua prigionia, c gli furono tagliati, quando fu prefentato 
a Faraone *»>, perciocché non era fenza dubbio permcll’o di comparire^ • . 
alla Corte in apparato lugubre, e di trillezza. 

Confiderati quelli latti , che fono afl'ai noti, dee parere molto 
fingolare il trovare l’ufo degli fpecchj llabilito appreffb gli Egiziani 
fino dai tempi più antichi . Di quello nondimeno non può dubitarli , 
quando fi vede a qual legno era quello arnefe comune tra gli Ebrei 
nel Deferto. Mose dice, che il bacile di rame, dcllinato per le lavan- 
de, fu fatto cogli fpecchj offerti dalle donne, che vegliavano alla porta 
del Tabernacolo*'®'. Quella quantità non poteva ventre fc non dall’E- 
gitto. Offerviamo che gli fpecchj- non erano allora di vetro, o perchè 
non fi fapclTc l’arte di farli, o almeno s' ignoralfe il fegrcto di appli- 
carvi dietro lo (lagno. Si facevano gli fpecch] di ogni lorta di metalli . 

Quelli degli Egiziani, come vediamo dal palio citato poc’anzi, erano 
di bronzo fufo, c pulito. Ancora al giorno d’oggi in tutto 1’ Oriente 

3 uafi tutti gli fpecchj fono di metallo, c fe colà fe nc vedono alcuni 
i vetro, VI fono (lati recati dagli Europei*"). 

N n Non 



(1) G«n. c. 39, f. 11. sHeroJ. I. », n. 37 8c 
ti-s V aacora bxod c 9. #. 31. a liuochini 
Iftor Uni», p. ff 6 dt ^ 67 . , 

(a) V. f«pra, L. 11. Cap. U. p. lo». 

(3) G<ri. c 4t . ^ 4». 

( 4 ) I- », n 37. 

(;) Geo. c. 4 J* #. >»• 



( 6 ) HrroJ 1 . » , n. 37 . 

(7) IbiJ L j, n. 1».» Dìo<L I. 1 , pv »i» a». 
(S) Hcro4- \ a , a. 36 . 

(9) Gi-n c. 41 , 14. 

(10) EkoJ. c. 38, # f. 

(11) Chardin. ». »• p. »79> 
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Non fi può parlare, fc non in una maniera impcrfi-ttifiinia, delle 
]n« l’uRtB. abitazioni degli Egiziani. Si fa foltanto, che i loro edifizj erano altif- 
Dil Diluvio ti- fimi. IjioJoro dice, die fino dai tempi più antichi, a Tebe le cafe de’ 
no alli mi. te particolari erano tutte di quattro in cinque piani 10. Rifpetto al loro 
d; &4i.o.l»e. ornamento cfteriore e magnificenza di dentro, è imponibile parlarne . 

Non fi pofiono pure proporre congetture fu qiicrto articolo, conciof- 
fiachè gli antichi mai non ne parlino. Lo fteflo dicali de’ mobili, de’ 
quali con fi fa ne la fpccie, nè la forma. 

Son perfuafo inoltre che fino da’ fccoli , de’ quali fi tratta in que- 
lla prima Parte, vi fofle molta magnificenza in Egitto. Ho avuto più 
volte occafionc, ne’libri antecedenti, di fare ofiervarc a qual fegno era 
già arrivato il luflb apprefio gli Egiziani al tempo di (jiufcppe . E'in 
d’ allora ufavano gioielli, vali d’oro e d’argento, drappi prczioli, c pro- 
fumi: fin d’ allora li facevano fcrvire da un gran numero di fchiavi . 

Giufeppc ha una cafa conliderabile, cd un loprantendcnte per governar- 
la (*) . Le perfone dillintc li facevano condurre fopra alcuni cocchj ; 
i quali erano eziandio di molte forte (J), dillinti fenza dubbio per la 
loro m.agnificcnza. Giufeppe è condotto c proelamato Vice -Re con 
gran pompa. Innanzi a tutti va un araldo, cd annunzia il motivo di tal 
pompa a tutto il popolo U). Finalmente la Corte di Faraone fi mollra 
colla più magnifica c sfarzofa comparfa. Vi fi vede un gran Coppiere, 
un gran Panattierc, un Capitano delle Guardie 1», ec. Il mantenimcn- -v 

to delle Regine doveva cflcre di giandiilìma fpefa, fc nc giudichiamo 
da un fatto riferito da Diodoro. Dice egli, che ad cfle era fiata aflc- 
gnata la rendita, che annualmente dava la pefea del lago Morii. Que- 
fia entrata , per quanto folle conliderabile , perche afccndcva a un talen- 
to per giorno, pure non era defiinata fe non a fomminifirarc a qticfie 
Principclfc di che provvederli di abbigliamenti c profumi <*) . Non è 
da llupirfi inoltre, di vedere, fino dai tempi più antichi, regnare un gran 
luflb appreflb gli Egiziani: «imperciocché quelli popoli, nati forniti di 
qualche fona d'indultria e di talento, hanno portato afliii di buon’ ora 
la maggior parte delle arti ad una fpccie di perfezione; c quelle feo- 
perte^i hanno mefli in grado di foddisfarc prontamente all’inclinazio- 
ne, che avevano alle cole fquifitc, cd alla magnificenza . Non mi llen- 
dcrò di vantaggio fu quella materia: parliamo dell’indole, c carattere 
particolare degli Egiziani. 

Le donne in Egitto avevano un gran dominio fu l’ animo de’ loro 
mariti. O pregiudizio che folle, o dilpollzionc naturale, erano cfle le 
padrone di cala Ir). Qiicllo imperio delie donne fopra gli uomini mollra 
in generale un popolo. di un animo dolce c di temperamento tranquillo. 

Qiiclla idea c molto conforme a quanto la fioria ci fa lapcre dell’ in- 
do- 

(0 t. I. p. P4. • V. fopra, Lib. 1 . Art. IV. n. 39. 

(a) G.’n, c. 4 ) . Se 10, c 44 . ♦. l. I L. 1. p. 6».cs V. ancorA Auibo. 1 . l, p. 33. F, 

IJ> '■ SI . t- 4j. (D D:oi. 1. 1 . r. »i. 

U) • . I 
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dole degli Egiziani. Efll inoltre ufav.nno molta leggiadria, molti riguar- 
di e molta laviczza nel loro commercio IO .. Nemici cfl'endo delle liti e i.m»PAHTi!. 
de’ contraili, dominati da un vivo genio alle arti, ed alle feienze, le vir- D«l Diluvio f!- 
tù pacifiche erano quelle, che più loro piacevano. Si vede ancora, che roite 

molto avevano attclo^alla politica} imperocché le loro leggi fono Hate Giacobbe, 
rin'imatifiìmc apprefio l’antichità. Ma quelle buone qualità erano con- 
trappelate da diletti, fc può dirli, ancor più conliderabili . 

La fingolarità e la fupcrllizione era degli Egiziani il carattere do- 
minante (*) . Ho detto al principio "di quello articolo, che pare che ciTi 
affcttalléro di dillingucrfi con ufi bizzarri} alcuni de’ quali hanno potu- 
to oflcrvarfi ne’ fatti, de’ quali ho già dato ragguaglio . Avevano pure 
quelli popoli certe confuctudini , che lembrano in qualche maniera con- 
trarie alla natura. Io non credo di doverne fare un minuto racconto, 
potendoli vedere Erodoto fu quello particolare Iti . Quella maniera di 
operare e di penfarc, alienava gli Egizi.ani non folamcntc dalle altre na- 
zioni, ma doveva pure efier cagione di poca unione fra gli abiutori 
delle diverfe Provincie di quello Imperio. Un oggetto foprattutto, che 
doveva renderli pochillìmo bene affetti uno verlb l’altro, era il genere 
di vita, che abbracciata aveva ogni fimiglia. In Egitto le diverlc pro- 
fcflìoni necelTaric in uno ll.ato, avevano la loro dalle dellinata. Il fi- 
gliuolo era obbligato a fcguitarc qu lla del padre} ne era pcrmeflq di 
pall'are da una dalle inferiore ad una cialTc fuperiore } contuttociò il 
collumc avea voluto che folTe affilia un’idea di avcrlìone a certe pro- 
fcllioni di grandiffima cllcnfionc, ed utiliffimc , che per fe lidie non 
avrebbero dovuto infpirarc tali ftntimenti . Quella di guardare gli armen- 
ti, che era tenuta apprefio tutti i popoli antichi per la più onorevole 
c la più dillintalt), era apprefio gli Egiziani in orrore I*). Era quella 
idea in Egitto fino dal tempo di Giufeppe, ed obbligollo ad ulare al- 
cune cautele, allorché prefentò il padie fuo ed i luci fratelli a Farao- 
ne Ir) . Gli Egiziani nondimeno avevano molte gregge <•), e confeguen- 
tcmcntc oravi mnlra gente impiegata a guardarle . Ecco dunque una dalle 
numcrofa di pcrfonc utilillime allo ll.ito, che l’ufanza rendeva l’oggetto 
ddia pubblica averfionc. Non cfponò per ora le confeguenze , c gl’ in- 
convenienti di mafiime fomiglianti, poiché avrò occafionc di diffonder- 
mi fopra quclln più particolai mente nella terza Parte di quelt’ Opera I». 

Per quello che riguarda la fupciilizionc, niun popolo fi è mollra- 
to tanto debole, né tanto ridicolo negli oggetti, c nella forma'dcl fuo 
culto. A quali fchcini non fono fiati foggetti gli Egiziani a cagione 
della venerazione infenfata, che avevano verfo certi animali? Che puofii 
in effetto penfarc di un padre di famiglia, che quando il fuoco fi ap- 
prendeva alla fua cala, era meno occupato nella cura di fpegnerlo, che 

N n z in 

(f) V fopra, Cap I. p. » 7 i. 

(6) Gen c jf .ts Herod. 1 . l , n. 47. 

( 7 Ì c 4<S. ♦ 34. 

il) Ibid c 4'. # 6*i6. 17. 

(9) Lib. 1 . Op. IV. 



(1) Heroil. i 1 , n. lo. 

U) V. Herod. 1 . X, n. 3f , 36 ^ cDiod. 
. I . p. 93 

(j) L. X, n 3f , 3tf. 

(4) V. U 3, Parte. Lib. I. Cap. IV. 
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in quella di falvarc il fuo gatto ( 0 ? Che puoHì dire di un (bld.ito, che, 
ritornando dalla guerra , fatta in un paefe ftraniero, empieva la eafa di catti 
e di avoltoj, benché a lui ftcnb mancaffe foventc il ncccflario IO? Quii 
nome ancora dar conviene alla divozione, che aveva una parte degli 
Egiziani al coccodrillo? La cecità degli adoratori^di quella bcllia f. 10- 
cc, era tale, che fi rallegravano, allorché accadeva che alcuno de’ loro 
figliuoli folTc da lui divorato. Le madri di quelle vittime sfortunate, 
ricavavano una foddisfazione fingo'arc da quelli funelli accidenti, glo- 
riandoli di aver prodotto un cibo aggradevole alla loro divinità U> . Gli 
Egiziani, ridotti alle maggiori eflrcmità della fame, e della carcllia, fi 
farebbero piuttofto mangiati l’uno l’altro, che toccare alcuno degli ani- 
mali facri. Alcuni pure alTicurano che di ciò vi erano varj efempi (♦> . 

Per conftlTionc di Diodoro, era più facile il raccontare , che il 
far credere a quelli, che non n’ erano flati teftimou), tutte le llravagan- 
zc, clic commettevano gli Egiziani riguardo ai loro facri animali^ de’ 
quali' tenevano fempre una certa quantità racchiufa ne’ ferragli conlacra- 
ti a quello pio ufo, e vi erano entrate grollìlfime, dcllinatc perii loro 
mantenimento II) . Non gli nutrivano fe non con viv.ande feelte c pre- 
parate colla maggiore delicatezza, che forte poflibile. Andavano a po- 
lla alla caccia per dare agli uccelli carnivori un palio, che loro forte 
aggradevole-, vi erano alcuni bagni dcliziofamentc preparati per tutti 
quelli diverfi animali j erano profumati, c fi facevano bruciare dinanzi 
ad erti gli odori più foavij i luoghi, dove abitavano, erano ricoperti co’ 
più ricchi tappeti; fi aggiullavano loro indolTo giojclli, ed ornamenti 
luperbi; fi aveva gran cura di accompagnarli fecondo la loro fpccic j 
li cercavano per quello effetto le femmine più belle, le quali erano nu- 
trite, ed affillitc con attenzioni particolari; cd erano onorate col titolo 
di concubine degli Dei. In una parola, non fi rifparmiava fpefa alcu- 
na, né alcuna diligenza per mantenere magnificamente gli animali fa- 
cri, e render loro la vita aggradevole il piu che forte portìbilc; ed a 
quelle importanti furizioni attendevano perfonc del primo ordine W. 

A quali follie , cd a quali flravaganze non fi abbandonavano gli 
Egiziani, quando avveniva che alcuno di quelli animali facri morirte ? 
Gli piangevano più , che non averebbero pianto i loro proprj figliuoli . 
I funerali, che loro facevano, fuperavano foventc le fiicoltà dell’adora- 
tore zelante, che gli faceva l?) . Sarebbe fiato affai minor rifehio in Egitto 
uccidere un noma, che un gatto. Eravi lo lleffo pericolo rilpettoagl’ 
Icneumoni, agl’ibi, e agli Sparvieri. Se alcuno avelie mcrtb a morte 
un folo di quelli animali, o a polla, o anche involontariamente, ed il 



(i) n«rod. I. 1 , n. 66. 

I») Diod. 1 . i« p. 9 f. sV. Athen. I. 7, c 13» 
P- > 99 . 3 ««- 

[ 3 ] /Elian. de Nat, Aniintl. 1. IO, C- li. 

(4} t>:cd. I. < , p. 94. 

(0 L. I , p. 9j. zz l'Iat. I. a, p. ijp. 

(t) Hetod. I- >. n. 6f. spiai. I. 1 , p. 93.54 
pf.s Aiian- de nat. Aainul. I, 7» c. 9. 



E* un avanzo di qneft^a antica faperftiztone il 
dare che fa il fiatai del Cairo ogni gi.arno do: bori 
per mitrire gli B»Um, aeccUi che * M-ioroctta- 
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(7) Diod. 1- I » p- 9f. sUerod. 1. a» n. 6d« 
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fatto fofTc (lato fcoperto, fubito il popolo pigliava il reo, c dopo aver- 
gli fatto fofFrire ogni lorta di tormenti, era fatto in pezzi, fenza che 
quello fi potefie impedire in alcuna maniera ('). Bifogna dire che la gen- 
te fofie continuamente efpofta ai più gran rifehi in quello pael'e, poi- 
ché gli accidenti e i fatti involonurj erano puniti come le azioni com- 
mefie a calo penlùto. 

Oltre a quello, gli oggetti di quello culto infenfato non erano i me- 
defimi in tutto l’ Egitto j anzi non vi era in quello propofito alcuna con- 
formità. Cosi gli abitatori di Mendes, per efempio, onoravano le capre 
e mangiavano le pecore; quelli di Tebe al contrario onoravano le pe- 
core, e mangiavano le capre!*). Nella medefiraa Città e nel contorno 
del lago A/arw, erano i coccodrilli in grande venerazione, nientrechc 
in Elefantina, ed in altri luoghi, ad eflifacevafi una guerra crudele < 3 ) . 
Eranvi dunque neccfiaruimente tra i diverfi abitatori dell’ Egitto fnotivi 
perpetui di odio c> di dilfcnfionc . Erano divifi in molte focietà dillinte 
per il culto loro, c tutte prevenute una contro l’altra. Imperocché qui 
(prczzavafi ciò eh’ era altrove adorato . Gli Egiziani fi confidcravano 
Icambievolmente , e reciprocamente come tanti infenfati , ed empj , 
particolarmantc allorquando gli Dei, oggetti del culto di certe citta, 
erano naturalmente nemici uno dell’ altro (a) . Cosi vi doveva elTere un 
odio afiài veemeote tra la Città di Arfinoe, c di Eraclcopoli, adorando 
l’una il coccodrillo, e l’altra l’Icneumone, nemico dichiarato di quell’ 
animale anfibio <0 . 

Potrei ancora parlare del culto, che, fecondo alcuni antichi Scrit- 
tori, prcllavano gli Egiziani alle piante ed a’ legumi (*) ; ma confclTo 
che quello fatto non mi fembra così ben fondato, che io creda di do- 
vere infiftervi fopra. Erodoto, Platone, Arillotilc, Diodoro, Strabe- 
ne, gli Autori, in una parola, più antichi e più accreditati , che par- 
lano dell’ Egitto , non nnno alcuna menzione di quella (ingoiare fu- 
pcrllizione. Pure non era c(Ta tale, che dovelTe palTarfi fotto filenzio. 
Giovenale c il primo, ficcomc io credo, che 1’ abbia rimproverata agli 
Egiziani; ma non mi pare la fua tellimonianza di sì gran pefo, nè 
tanto deci (iva nella materia prefente , che debbafi darle intera fede . 
11 temperamento di quello (illirico mifantropo, gli avrà fenza dubbio 
fatto caricare il ritratto , c mettere in ridicolo ccccfiiv^mcntc 1’ origi- 
nale (z) . Non pcnlò tampoco di dovermi molto fermare in ciò che fi 
trova fu quello propofito in Luciano, vedendoli chiaramente che do- 
ve parla del culto, che gli Egiziani predavano alle cipolle, altro non 

< è da- 



(l) Hero 4 . l. X, n. • 66 sDiod. I. I • p. 94, 
(x) Ucrod I. 1. ■ 4»* s Strabo, 1 . 19 . ». iifr* 
(j) Hcrod. I a. n 69, 70 = iKlian. de Nat- 
ADim. I. IO, c. Il 9c X4 = Strabo, L 17, p. 1169. 
s javeiMl Satrr. lf,9 , 8cc. 

(4) V. Uiod I. I • p. iOO. 5 Hat. t. 1, p. jSo. A. 
Ò) HcroJ. I a. 0. 69. esUiod. I. 1 . p. 41 4x< 
90-9!. s £lun. de Nat. Animai. I. 10, c« X 4 - s: 
fiat. t. p. 3I0. B. s/aveoal Satyr. . ▼. 



8cc. = Locian. ta /ore Tragced. n. 4» . t. t, p. ^o. 
a Jof aJrerf. Appion. 1 . 1 , n. 71. 

(6) Jurcnal. Satfr. tj, t. 9. 10.S Loctan. in 
Jove Tragad. o. 4» , c. a . p. 690. 

(7) Ftrrmm , ^ mf*i vitUrt , s* frna^tT0 

"Hrfm 

0 fdMiins ^tma t ine nnftnmmr in 6 *rtit 

I Knminn/ Jareoal* loco q«. 
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zR(t de’ Costumi ed Usante, Lib. VI. 
c finto il fun fcnpo fé non di fcrcditare tutte le note religioni * . A 
quell’ oggetto fi farà Luciano approfittato dell’ inclinazione , che gli 
Fgiziniii avevano aila liiperllizione, per attribuire ad erti uno de’ più 
flìavaganti, c de’ più ridicoli oggetti di religione. 

Non fi vede preci famcntc quali idee fi Ibflero formate gli Egi- 
ziani de’ vizj e della virtù . Si fa che fono Ititi dagli antichi tacciati 
di cfTere cllrcmanicnte interdl'ati, e p^nco fedeli nel commercio; c ge- 
neralmente parlando, avevano dii peffima riputazione in maceria di pro- 
bità ('). Riguardo al contegno e decenza nc’ collumi, fé ne giudichia- 
mo da certi conti-afTcgni , non avranno avuto fu quella materia prin- 
cipi affai puri, né affai efatti. Senza dubbio la cognizione, che aveva 
Abramo del carattere di quelli popoli, lo indulfc a finger Sara fua fo- 
rclla (‘I; e la maniera, con cui gli fu tolta c condotta nel palazzo di 
Faraone, abballanza conferma quello fentimcnto (i). 1 buoni trattamen- 
ti ancora, che ricevette quello Patriarca in Egitto , non ebbero al- 
tronde origine, fecondo la Scrittura, che dalla ocllezza della moglie 
fua i4) . A quello fatto può aggiugnerfi 1’ avventura della moglie di 
Putifarre con Giufrppe, c quella di l’erone, fuccelforc di Scfollri, ri- 
ferita da Erodoto (t), e da Diodoro <*). Benché le circollar.ze di quello 
avvenimento fiano Itatc alterate con favole molto framinilchiate da elfo, 
nondimeno fi può riconolcere a qual fegno era arrivata la corruttela de’ 
collumi in Egitto. 

Oltrediche, fé fi giudica de’ coflumi di una nazione dille fue pub- 
bliche cerimonie, le quali elfcndo dcllinate a piacere a tutto il popo- 
lo, affai fedelmente rapprefentano la fua indole, c|uali idee potevano 
aver gli Egiziani della decenza c della verecondia ? Efponiamo in 
qual maniera fi difponevano più volte 1’ anno a celebrare la fella di 
Duina . Si faceva per quello effetto adunanza lolcnne a Buballe ; vi 
concorreva la gente da ogni pane, e vi andava per acqua; e s’ im- 
barcavano uomini e donne in gran numero nel medefimo battello . 
Nel tempo di quello tragitto le donne fonavano una fpecic di nac- 
chere, ed alcuni uomini il flauto, accompagnandoli gli altri col can- 
to, e Collo sbattimento delle mani. Ogni volta, che palfava il bat- 
tello prelfo di una Città, fi fermava, c le donne allora, che vi erano 
dentro, chiamavano quelle della Città, ad elle dicevano ingiurie, o 
piuttollo ofeenità , e commetti vano le maggiori indecenze del mon- 
do W. Allorché erano giunti a Buballe, lì celebrava la fella coll’ em- 
pirli all’ ecccfl'o di vivande , e di vino (*) . Polfiamo alficurare , che 
lo ItcHb ai veniva in tutte le altre felle degli Egiziani, nelle quali com- 
mettevanfi dilordini si vergognofi , che gli Scorici profani non hanno 
quali mai olaco di raccomarli M . 

coll’ 



a V «no II DUIngn imirabtn ifmfùir Trttmimt . 
(li P Jto de Rcp 1 4. p f»4j A 

(») Jof Anti^. I. i,c. H.sGca. c. 11,^ n,8Cc, 

(j) .bid f if. 

(4) lt>id t itf 
(rj L. 1. a 111. 

(4^ L. l , p 6^. 



(7) Hrroi I- i, n éo. 

I h* ci>U ffinico fingoLire» che il pan|erfi c<m 
motti difon Sa ft. tu in ogni pd«(« ed m rutd ì 
fecoh, cottume di t^ticiii che vanno per aojua. 

I (S} td. trt 

(9) V Hcrod 1 t, n. 4 i.a V. ancora Diod. 

1. I . p. 9«. chtrabot L 17. p> ’ 
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DE’CosTrMi ED Usanze, Lib. 187 

Dicefi, nondimctv) che li f'clofia cntralTc anch’cfla a formare 
carattere di quella nazione. Gli Kq ziani , iVcondochè riferifee l’iu- i.m* Pa*t». 
tarco, non volevano, che le loro donne potefTero agevolmente ufeire Dal Diluvio fi- 
di cala, e, per renderle ledentaric , ulav ino alcune cautele prefTochc 
limili a quelle, die ulano anche al giorno d’ oggi i Chincll : come co- ' 
llringono quelli le loro donne a portare fcarpe si piccole , che non 
potendo follencriì in piede fenza grandillima difficoltà , fono clfc co- 
llrcttc a rimanerli nel loro appanamentot cosi gli Egiziani obbligava- 
no le loro donne a flar Tempre fcalze, c cercavano cosi d’ impedire, 
che ufeifTero (') . 

1 motivi di quella ufanza offrono un’ occaflonc tanto naturale di 
parlare dell’ origine degli Eunuchi, che non fi può a meno di non fer- 
marli per un momento fu quell’oggetto. Non fi fa in quali climi, nè 
in quali fecoli cominciaflc l’arte inumana di mutilare gli uomini per con- 
fidare ad effi la cullodia delle donne. Non vedo alcun fondamente, nel 



racconto di Ammiano Marcellino, che attribuifee quella invenzione a 
Semiramide I*). Credo bene che Tufo degli eunuchi fia nato ne’pacfi 
caldi; ma la gclofia fola ha potuto fuggerire quelli elpcdienti bart>.iri, 
per afficurarfi della callità delle donne . EfTendo quella paflione il ca- 
rattere dominante degli Orientali , non dubito punto , che non fiano 
flati molto anticamente introdotti gli eunuchi apprelfo quelli popoli ; 
ma non può determinarli fc tal ulo sia llato inventato nell’ Alla, o 
nell’ Egitto, e molto meno in qualfecolo. Vedo folamentc che vi fo- 
no (lati eunuchi in Egitto fino da i tempi più remoti ; c la Storia fi- 
era e profina fi unifeono a darcene contezza. Non vuole Mosè, che 
un eunuco polTa entrare nell’ adunanza del Signore <3) . Ve n’erano dun- 
que anche prima di quello Legislatore , Manetone in fatti dice , che 
il padre di Sefollri fu alTallinato da’ fuoi eunuchi to : lo che avvenne 
quali dugento anni prima di Mose (r) . Vediamo inoltre , che 1’ ufo 
ai caflrarc gli animali doveva clTcre antichillimo in Egitto . L’ uno 
probabilmente farà flato effetto dell’ altro . Avendo 1’ efpericnza inle- 
gnato, che poteva un animale fopravvivere dopo una fomigliantc ope- 
razione, la gdofia fi farà approfittata ben prcllo di quella efpericnza 
per calmare 1 fuoi fofpetti c le fue luquieiudini . Non dubito dunque 



(i) Hat. t. a. p. I4&. C. t ftarc fc-ilze, qucft'ufo non Impedivn, che c{uellj, U 

Qatfto A prima vifta pocri parere contniildirto* ' coi jirufcfTione era di attendere al commercio, noe 
rio A aò . rhe d flato nel Lib. 4^. dove , par- i fteifero in bottega per vendere e Tpaccìare le loro 
Lindo dei Commercio, ho detto , colia feom di Èro- [ mcrcanrle . 
doto , che in F.uicto era cITo cfcrcitaco anic-imcnte I (a) L 14,0 6.p. ad. 

dailc donne E' tucii cofa non.timeno conrtliare «^ae - 1 Diri talano, che Semiramide, le cm dilfoln» 
ft.1 contrajjixtonc , non pìh che «ppircttu*; iioprioic* , rezze . (econdoché nfcrifeono ratti gli Storici , an« 
ché prim.i paò edere .che l'Iat.irco non aosia tntefj I darorto agii ecc.-iG . trovò per avventura ^«eflo 
di parlare afe non delle donne di <|U.‘iUri,e fuccede- mezzo per evitare le conlieguenze difpiacevoli deHa 
va per avventora in fcgiitt» una vmu. come ora alia faa inconrnenzi . 

China, dove I0 donne Ji bada «fcr.i vanno e ven- (3) Diut. c. 13, f. 1. 
goQo per se {bade, ^a.intuoque finn vi A veJ.ino ù) Synccll. p, (9. D. 

mai comparire qu-Ue de' grandi Inoltre lorponeru (v) V. u 1, Parte, Lib. 1 . Cap. ll> 

do che ^ figiauoi coflrmgedero le loro donne a (d) V. fopra* p. 379. 
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' che 1' ufanza di tenere eunuchi non fia fiata {labilità apprelTo gli Egi- 
ziani fino dai Iccoli, de’ quali pnTcntcmcntc fi tratta. 

Altro più non mi fella le non il dire alcuna cola de’ loro pubblici 
divertimenti e piaceri . Conlillcvano efiì unicamente in felle , c ceri- 
monie rcligiofe, le quali erano celebrate con danze, canti, e banchet- 
ti, lenza parlare delle camminate, o, per meglio dire, delle procelTio- 
ni. Tali erano i divertimenti pubblici degli Egiziani,. c non ne vedo 
alcuni appreflb quelli popoli, che non avelTcro relazione alla religio- 
ne (') Non hanno elfi avuto mai notizia de’ giuochi, delle rapprclen- 
tazioni teatrali, delle corfe, de’ combattimenti, nè di alcuna, in una 
parola, di quelle cole, che gli altri popoli si antichi, come moderni, 
hanno comprefe fiotto nome di fipettacolì.. Gli Egiziani avevano anzi 
prolcritta la lotta , perl'uafi che non potelTc quello cficrcizio produr 
ne’ corpi, le non una forza pafl'eggiera e pericolofa (d . Qiianto alla 
mufica, giudicavano elfi quell’arte non folamente inutile, ma ezian- 
dio pcrniciofa, poiché ammoliirc può 1’ animo e fncrvarlo 01 . 

Qiianto ai divertimenti particolari degli Egiziani , non fi la le ne 
avevano alcuni ^ e fuppollo che ne aveflèro, non fi fa di che fpccic fof- 
ficro. Pare folamente, che quelli popoli cclebrallcro con allegrezze l’an- 
niverfario del loro naicimcnto . faraone , in tal giorno dà un gran con- 
vito a tutti i fuoi Uffiziali 0). 

Potrebbero clTcrvi per avventura alcune altre particolarità ancora 
da divifare negli ufi e nel carattere degli Egiziani} ma le paflb l'otto fi- 
Icnzio per evitare la noja de’ minuti c lunj^ii ragionamenti. 



CAPO TERZO. 



!Z)f’ ‘Popoli dell' Europa . 



N On dirò cofa alcuna per ora de’ popoli dell’ Europa . A parlare pro- 
priamente, non vi erano ancora collumi in quella parte del mon- 
do. Quivi gli abitatori lono rollati per molti fecoli immerfi nella più 
orrenda barbarie, ed in grandilfima rozzezza, elTendo rimalti molto tem- 
po fenza formare alcune Ibcietà, c fenza avere llabili e filli regolamen- 
ti . Rifov vengali il lettore della pittura, da me fatta, della loro prima ma- 
niera di vivere, ne’libri antecedenti 1>) . In oltre le maniere, c la con- 
dotta delle prime popolazioni dell’Europa c a noi appena nota, nè ab- 
biamo alcuna notizia di quelle particolarità, fenza le quali non è polli- 
bile parlare de'coltumi di una nazione. CA- 



(i) riato. de Lcff. 1. 7,p. Sl6. 

(t) 1 >ìck 1. I I , p. 91 . 

( 3 ) ll>iJ 

Ì.1Ò, che (|q) dice Di<^oro dclU tfiuftc-i. deve 
intenderli con qualche retti iziooe, potehè qucft'arrc 
non era Certamente- coa) negtriu aporciro alt fcgl. 
ziiaì» come vorrcbòi: cgu darlo ad ùueaJere. vJ 



I Herod. I t, n. 79.3 Pl.it de Leg. l. a. p 7 % 9 * 
I 790.3 eleni. Alex. Strom l. d» p. Diod. 

I medcTimo t 1 ( • p 19 & ao. 

(9) Gen c 40 . # IO. 

( 1 ) tib. 1. Càp. 1. Are. V. p. 49 . Lib. 11. Gap. I. 
p. >4- cc- 
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!■ —..-■■■■ j)j[ ni!i;vio fì- 

. no allj tniir.» 

C A P O Q U A R T O. «ti Giacobb.-. 

RtfleJJìont critiche fopra i fecali^ de' quali fi tratta 
in quefia prima Rarte. 

I Secoli, de’ quali abbiamo finora fatto parola , fono da gran tempo in 
poflelTo di elTere tenuti per i più belli, de’ quali parli la lloria; molti 
Autori di un merito diftinto fi lono impegnati a darcene quell’ idea: in 
quanti ferirti non c egli ftato ripetuto, che al tempo de’ Patriarchi gode- 
va rUniverfo di una relice femplicità ! Quanti decantano , che allora l'am- 
bizìonc, il fallo, il lufib, le pafltoni tumultuanti foITcro ignote agli abi- 
tatori della terra: ed arrivano fino a fpogliarli delle debolezze infeparabilt 
dalla condizione umana. Danno finalmente tutto il compimento a cottilo 
elogio col pretendere di applicare ai fccoli, de’ quali fi tratta, tutto ciò, 
che leggefi in tutti i poeti intorno all’età d’oro j Ma diremo noi, che 
l’applicazione fi accordi co' fatti? Diremo noi che fia ella appoggiata 
fopra fondamenti affai fodi? Quello è quello che fono per cfaroinarc. 

Quando fi tratta di dipingere un Iccolo, e di farne il carattere, 
non bifogna regolarli fopra vane declamazioni, nè fopra panegirici pro- 
dotti per lo piu da una immaginazione indifcrcta. I.a lloria c la fola 
guida, che devefi afcoltare e leguire. Si feorrano gli annali di tutti i 
popoli, c fi confrontino i diverfi fatti, che quelli ci rapportano in- 
torno ai primi fecoli, c vedrallì, che tutto concorre a darcene una pef- 
fima idea, come ci convincerà un fuccinto ragguaglio , che ora fono 
per dame. 

V’c chi pretende che non abbia regnato tra’ primi uomini l’am- 
bizione, e 1’ avarizia ma balla dare un’occhiata alla lloria, per cono- 
feerc, quanto vane e frivole fieno queflc alTcrzioni. In elfa li vedono, 
fino dai tempi più antichi, Conquillatori fama fi per le loro gelln, ma più 
ancora per tc loro llragi , e devallamcnti j dillruttori del genere uma- 
no, la cui ferocia non conofeeva nè regole, nè principj di umanità I'). 

Se il catalogo dì quelli flagelli non è piu confiderabilc, è, perchè non 
è a noi nota efattamenrc la lloria delle violenze, ed iifurpazioni fatte 
in que’ primi tempi . Quella llcrilità devefi attribuire alla lontananza de’ 
tempi, e alla mancanza di documenti. Forfè ancora, perchè quelli av- 
venimenti non contengono cos’ alcuna, che molto intcrclli la pollcriià, 

O o farà 



é Koa trttundcyfi fé non dc'popolti che Co* 
no ftad dopo il Diiavio, fi termine di /rimi «imi^ 
mi . dei (nule TpeiTo mi Tefro in qacfto Capo, potrà 
fenu dubbio (ùrere improprio. Ma ho creduto di 
poltre, per non eiTer troppo laogo» chianure frimi 



mtmtHt qirei popoli • che fi Tono ccngr<‘gatì primo 
degli altri dopo il Diluvio. Dì fatto non dobbtam noi 
confiiicrare la terra come rtnuovata dopo av* 
. venimento r 

I (I) V. fopra, Lib. V. p. ec. 
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— ^T arà flato negletto il confcrvarne ad cfla la memoria O. Ma dai pochi 
I.m* Pakti. fotti, che ci fono flati trafmcfll, fi conofee con qual crudeltà fi facefle 
Dal Diluvio fi- la guerra ne’ primi tempi, ed a quali ecceffi arrivaflero gli uomini. Il 
diritto delle genti era allora interamente ignoto j ed il vincitore altre 
• • regole non feguitava, fe non quelle che a lui dettava il fuo furore c la 

fua brutalità <‘l . 

Si pretende altresì, che i primi popoli non conofcefTero nc foflo, 
nc luflo. Ma io penfo di avere già fumcientcmcntc confutata quella 
prctcnfìonc U) . Aggiungerò che non deefi giudicare de’ coflumi fe non 
relativamente . E' vero che non fi vede nc’ primi fecoli regnare quella 
magnificenza, che offervarc fi fo e dillinguerc ne’ tempi polleriori. Le 
delizie, che con induflria fi procurano, c che devono la loro origine 
alla perfezione delle arti; i raffinamenti, fe può dirli così , del piacere, 
non fi ufavano certamente ne’ fecoli, de’quali prefentemeote U tratu. 
A Dio non piaccia che- io voglia rimproverare ai primi uomini quella 
ignoranza } ma non bifogna però ad cfli recar ciò a merito ; ed io credo 
di averlo fodamcntc dimoflrato <4). Ma vi è di più: fi può dire fran- 
camente, che i primi popoli aveffero una fpccie di lulfo, proporziona- 
to alle loro poco ampie cognizioni . Della qual cofa abbiam veduto più 
di una prova nel Capo, che tratta de’ Coflumi e degli Ufi. Tutto di- 
pende, ficcome ho già detto, dal paragone de’ tempi , c de’ luoghi . 
Quello che al giorno d’ oggi altri non degnerebbefi di pur guardare , 

. era dugento anni là il 'colmo della magnificenza * . Si trova il lufTo, 
ed il genio per gli abbigliamenti sforzofi, ne’ fecoli più rozzi, ed apprefib 
i popoli piu felvaggi. 

Cefliamo dunque di attribuire certe virtù chimeriche ai primi fe- 
coli. Se pare che fia fiata loro propria la femplicità, quefta pretefa 
moderazione attribuir fi dee all’ ignoranza de’ mezzi atti a procacciarli 
gli agi della vita, e non a principj di virtù. In fotti, gli uomini non 
erano per quello cflcnzialmente migliori: nè vi è alcuna cofa, che ci 
rapprefenti il loro carattere in una maniera vantaggiofa rifpctto ai loro 
fcntimcnti, ed alla loro probità. Al contrario, fi vedono regnare ap- 
prefTo di loro i medefimi vizj, che in ogni tempo fono flati l’obbro- 
orio dell’umanità: infedeltà, odio, invidia, omicidj, violenze, c dif- 
folutezzc nc’ coflumi. 

Non porterò in prova de’difordini, che regnavano allora fopra la 
terra, quelle Città malvage confumate dal fuoco del cielo j bifogna get- 
tare un velo fopra fomigfianti abbominazioni •, ma il lettore può ricor- 
darli di ciò , che ho detto nell’ articolo che tratta de’ coflumi , in prò- 
- poh- 

0) Htlttum. r À . . (4) IbiJ. p. 165. e x 6 ^ 

.... fti ^ritTmnt m*rtìy»i illi , 4 Al giorno ii’ oggi non (i b4cb ponto nJ BUA 

r M«r/ Ur 4 rttm. [v.-rfonA. cKc* porci ca.ai; di fcu. Pure io riguardato 
tiiìitr 4M Ì 4 rsmrmi come n:u grande maRnt6ecnA.i un pa|o di i^oofto 

H irai Svrrti 1 i- v. 107. mfdc'finDe ctlac. portato lUEorico fecondo alle oo&> 

(a) V. Copra, Lib. V. p af6, cc. ae di itia foreiU, 

0) V. fopra, Lib. VI. p. id/. 
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pofico dell’ avventura di Tamar con Giuda (0 . Generalmente apparifce,' 
che quelli, che vivevano ne’ fccoli, de’ quali fi parla, non penfavano 
troppo favorevolmente de’ loro contemporanei . Abramo temeva di non 
efl ere me(To a morte per aver feco la lua moglie > la quale gli fu effet- 
tivamente due volte levata i c fenza la protezione particolare di Dio, 
forfè avrebbe quello Patriarca corfo rifehio della vita. Al medefimo ti- 
more fu foggetto Ifacco riguardo a Rebecca (» . 

Balla ancora fare attenzione alla floria di Dina, per conofccrc a 
quali eccelli erano i primi uomini capaci di arrivare. Il figliuolo di un 
Sovrano rapifee una giovime a’ fuoi parenti , e adopera dipoi fino la violen- 
za per faziare la fua palTìone. 1 figliuoli di Giacobbe, per foddisf.ire 
al loro defiderio di vendetta, ricorrono alla più nera perfidia, che poffa 
immaginarli; e per venire a capo de’ loro macchinamenti fanguinarj, 
fi fervono della cerimonia più efienzialc della loro religione. 1 trop- 
po creduli Sichimiti, che non avevano avuto parte nel misfatto del lo- 
ro Principe, furono trucidati nel tempo llclTo, che fi confidavano fili- 
la fede de’ trattati i più folcnncmente murati <i>. Forfè i fecoli, che fem- 
brano più corrotti, prcfcntcrcbbero citi misfatti più neri, c di peggio- 
ri caratteri? 

Non era maggiormente rifpcttata la buona fede negli affari tra i 
particolari , ed anco trai parenti. Giacobbe, nipote di Labano, fi offre 
a fcrvirc fuo Zio fette anni, con patto che gli dia poi la fua figliuola 
Rachele per moglie. Compito quello termine, quale vergognofa fo- 
perchien'a non usò Labano per obbligare ingiullamentc ad altri fette 
anni di fcrvitù il fuo nipote? 11 giorno delle nozze gli ofierfe Lia in 
vece di Rachele; e Giacobbe, per ottenere quella che amava, fi vide 
forzato a ricominciare i fuoi fcrv igi e le lue fatiche . Può effervi man- 
canza di parola più infigne? Qiial condotta per parte di uno zio verfo 
un nipote , che di più era fuo genero ! 

Quelli rimproveri di mancare alle convenzioni più folcimi, non 
cadono folamente l'opra perfone particolari, ma poffono farfi ad intere 
nazioni. Abramo, in virtù delle confederazioni c trattati fatti co' popoli 
della Palcllina, avera fcavati alcuni pozzi in diverfi luoghi <<) : ho fat- 
to vedere altrove di quale importanza foffero allora quelle forte di con- 
celfioni (I) : morto Àbramo , gli abitanti di quelle contrade fufeita- 
rono liti fopra liti ad Ifacco; ricmpicrono i pozzi lafciatigli da luo 
padre quello Patriarca fu collretto a fame fcavarc degli altri, de’ 
quali pure durò molta fatica ad ottenere il libero e tranquillo pnffcffo. 

Finalmente fi vede che non regnava nè unione, nè concordia tra 
le perfone del medefimo fangue . Efau non vilTc mai quietamente con 
Giacobbe. 1 fratelli di Giulcppe arrivarono ai maggiori ccccflì contro 
quello Patriarca. La maggior parte de’ figliuoli di Giacobbe gli dcttc- 
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•H ro morivi afbii vivi c cocenti di triftczza. Bada dire che Ruben, fuo 
l.ma Pakti. figliuolo primogenito, osò.'di contaminare il letto del padre l'uo Ag- 



Pii Diluvio fi- 
na alla morte 
(ìi Giacobbe. 



giugnianio, che il Signore erterminò uno de’ fìgliunli di Giuda, per- 
ciocché coniinateva, come dice la Scrittura, un peccato abbominc- 
volc, arùne di cllingucrc la razza di fuo fratello (d. 

Se dai fatti certi c provati palliamo alle tradizioni, che fi erano 
confervatc apprelTo diverfi antichi popoli , cITc non ci daranno una mi- 
gliore idea de’ primi fccoli. Da quelle impariamo, che da principio vi- 
vevano gli uomini fenza legge, fenza governo, fenza arti, non iegui- 
tando, nè afcoltando altro che i loro brutali appetiti. Arrabbiati l'uno 
contro l’altro, folamcntc cercavano di dillniggerlì c divorarli Icambie- 
volmentc ()) . 



Se poi fi dia un’occhiata agli avvenimenti occorfi ne’ primi Im- 
pcrj , ci fi prefenta nella fioria di Ofiridc , foccombcntc ai lacci te- 
ligli da Tifone fuo fratello, un cicmpio delle cofpirazioni, che hanno fo- 
ventc rovefeiato dal trono i migliori Principi. Ma gli Annali di tutte 
le nazioni cognite fanno vedere i medefimi fpcttacoR. Saturno rapifcc 
la corona a fuo padre, c quefla è a lui carpita dipoi da Giove fuo fi- 
gliuolo. Le ufurpazioni, le violenze, c gli ccccfli più vergognofi fono 
il carattere dillintivo della vita de’ primi Eroi , che i popoli hanno mdfi 
nel numero degli Dei (4) . Qiiale idea non ci hanno ancora gli antichi 
lafciata di Nino, c di Semiramide Ir) ? 

Conchiudiamo da quelli fatti, che gli uomini fono fempre fiati cf- 
fenzialmcnte i medefimi i e foggetti eflendo nel loro nafeimento all’ in- 
clinazione di un naturale fregolato, hanno cercato in ogni tempo di fod- 
ditfarc alle loro paffioni. I-ìanno meflb in quello più o meno di arte e 
di delicatezza, a proporzione del gufio, c delle cognizioni, che fono 
proprie d’ogni fecole. La maniera di penfarc e di operare è fempre 
fiata corrifpondeme alle circofianze. Non dee dunque ad altro attri- 
buirfi, che all’ignoranza, ed alla rozzezza, che regnava ne’ primi tem- 
pi, quella femplicità apparente, da tanti Scrittori cfaltata. 1 primi fc- 
coli faranno piu al vero deferitti, e qualificati, le diremo che il vizio 
in clli mollravafi con tutta la iua bruttezza e deformità . 

lo mi dimenticava di parlare dell’ ofpitalità, dalla quale principal- 
mente fono fiati prefi gli argomenti, co’ quali lì è procurato di encomia- 
re i primi fccoli. Ma credo, che i primi uomini abbiano eiércitato l’o- 
fpitalità meno per gcnerofità, e grandezza d’animo, che per necelfità . 
L’intcrefic comune avrà probabilmente dato oceafione e motivo a que- 
llo ufo. -Ne’ tempi più antichi non vi erano alberghi, o almeno po- 
chi. Allora dunque fi clcrcitava l’ ofpitalità per farla ridondare in pro- 
prio vantaggio. Si dava alloggio a uno llianicro coll’idea che un gior- 
no 



(■) Gen. c. 3f, t ii, c. 49, ♦. *, 4. . (5) V. Conon. mfaJ 1 hot. Kurrat 9, p 418, 

9, IO. 1419.= Dio»!- I ». P • 14 M9- 1 » 7 . = Juft n I. I , 
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de’ Costumi ed Us«anze, Lib. VI. zp} 
no potrebbe egli rendere un fomigliantc fcrvigio, calo che per forte fi 
viaggiafre nel ino paefe-, imperocché rofpitalita era reciproca, e col ri- 
cevere qualcuno nella propria cafa, fi acquillava fiibito il diritto d’ cf- 
fcre accolto nella fua: diruto considerato dagli antichi come facro ed 
inviolabile-, diritto, che non si llcndeva a quelli folamcnte, che lo con- 
traevano, ma ancora ai loro figliuoli e difccndcnti . 

L’ ofpitalità inoltre non poteva efierc di molto aggravio ne’ pri- 
mi tempi, poiché allora fi viaggiava pochiflimo, e fenza gran fcguito. 
Finalmente, gli .^rabi dimoltrano anche al giorno d’oggi, che 1’ ofpi- 
talità può (tare inficme co’ maggiori vizj, e che quella fpecie di gc- 
ncrofità non prova niente in favore della bontà del cuore, e della ret- 
titudine de’ collumi . Si fa quale in generale fia il carattere degli Ara- 
bi: pure non vi è popolo, che piu di lui coltivi 1’ ofpitalità. 

Non niego per altro, che non vi limo fiati ne’ primi fccoli al- 
cuni perlònaggi virtuoli : del che ci fii fede la facra Scrittura; ma of- 
fa ci mofti-a nel raedefimo tempo, che il numero delle perfone vera- 
cemente virtuofe dovette eflcrc allora poco confiderabilc ; ed inoltre 
ogni cofa fa vedere, che il rimanente del genere umano era malvagio, 
ingiù fio, crudele, frcgolato, lenza vergogna e fenza ritegno, privo, 
in una parola, di principj, di regole, e di morale. Può dunque effe- 
re che a queir antico pregiudizio, che ci (limola a deprimere i noftri 
contemporanei, fiano i fccoli, de’ quali abbiamo finora trattato, debito- 
ri delle virtù, che alcuni hanno voluto .ad efli attribuire, c degli elo- 
gj, di cui gli hanno ricolmati . Ma quelle pompofe declamazioni fu- 
Dito fvanifeono, c dilpajono all’ apparire della face della verità . 

Del rcllo, c cofa elfenziale 1’ offervare, che tutte quelle riflef- 
fioni non pregiudicano in alcuna maniera alla tradizione , che ha uni- 
vcrlalmentc regnato appreflb tutti gli antichi popoli intorno alla feli- 
cità ed allo fiato d’ innocenza, di cui ha goduto 1’ uomo nella prima 
età del Mondo. Quella è una verità tioppo generalmente ed unifor- 
memente attellata, licchè non è pollìbilc di richiamarla in dubbio. I 
Babiloncfi, gli Egiziani, i Ghindi, i Greci, i Latini, in una parola 
tutti i popoli, di cui polliamo fapcre le prime tradizioni intorno allo 
fiato primitivo del genere umano, attcllano che 1’ uomo da principio 
ha goduto un’innocenza di collumi, ed una felicità, che da indi in- 
nanzi non ha più ricuperata . Quello unanime confentimento di tutte 
le nazioni a rendere om.iggio alla narrazione di .Vlosè intorno allo (lato 
del primo uomo, ballerebbe cflo Iblo per dimollmme la certezza, fe il 
Legislatore del popolo di Dio potelle confidcrarli come uno Storico 
ordinario . Non lì può parlare ai un fatto , come di un principio di 
morale, o di una fcopcrta nelle arti c nelle feienze. Gli uomini, quan- 
iiinqnc polli lotto diverfi climi, e in diverfi fccoli, pollbno lenza cf- 
ferli comunicate le loro idee, accordarli intorno al medelìmo punto di 
morale, o aver facto nelle arti c nelle icienze le nieJclime feoperte ; 
lo che non può dirli di un i>un:o di ilena. Quando quello li vede ri- 
cevuto apprclfo tutti i popoli , bilbgna non folamcnte riconofeeme 

l’au- 
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BWffHSS* r autenticità, ma ancora accordare, che deriva da una forgentc comu- 
I.<n" ne . La tradizione dunque rii'uardo allo (tato d’ innocenza del genere 

Dii Diiuviu fi- umano nella prima età del .vTondo e incontradabile . Ma a torto vor- 
dTGUcowie"* taluno applicare quanto riferifee quella tradizione, aTecoli, de’ 

quaU abbiamo parlato, dFciìdo fuflicìcmcmentc dimoArato il contrario 
da tutti gli antichi documenti, che ci fono rimali. 



Fine della prima Parte. 
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DISSERTAZIONE PRIMA. 

Sopra Sancomatonc . 

E Ufebio ha inferito nella Aia Preparazione Evangelica 
un lungo pezzo di un antico Storico di p'cnicia , 
chiamato Sanconiatonc('), e dice che qucfto Auto- 
re fcriveva prima della guerra di Troja , e che era 
in credito di dl'cre llato efattillimo nelle Aie ricerche (»). 
Sanconiatone aveva fcritto nella Aia lingua naturale , cioò , 
Fenicia ; ma la fua Opera era Hata tradotta in Greco da Fi- 
lone di Biblos, il quale non dee confonderA con Filone E- 
breo, i cui ferirti ci fono rimaA(}). Filone aveva dillribuito 
in nove libri la traduzione che aveva fatta di Sanconiatone . 
Vi aveva aggiunto alcune prefazioni delle quali pure Eufebio 
dà alcuni palli (4). Filone in cAe diceva tra le altre cofe , 
„ Che Sanconiatone, uomo aliai dotto c di grande efpe- 
„ rienza, delìderando fommamente di aver cognizione delle 
„ llorie di tutti i popoli, aveva fatto un’ efatta ricerca de- 
„ gli ferirti di Thaaut, perfuafo che quello, come inventore 
„ delle Lettere e dello Scrivere, folle il primo tra gli Sto- 
,, rici 

Sanconiatone dunque , fecondo 1’ atteAazione del fuo 
Traduttore , aveva preli per fondamenti della fua Aoria gli 
ferirti di queAo Maeftro degli uomini dotti, chiamato dagli 
Egiziani Ihouthy al quale nome i Greci hanno foAituito quel- 
lo di Ermete, ed i Latini quello di Mercurio (<5). 

P'ilonc non A contentava , fecondochè dice anche Eu- 
febio, di lodare Sanconiatone ; ma A fondava lu i fatti , la 
tradizione dei quali era Aata confervata da quello autore , 
per convincere i Greci d’ignoranza fopra l’oggetto più ef- 
fenziale , e di maggiore importanza per l’ uomo , accufandoU 

Pp di 

(i) L. I. C. 0, p. ]0. D. ' I (4) Ibid. p. 31. D. 

(1) Ibid. I ?S) Ibid. • 

(d) Ibid. ] (6) Ibid. p. 31. 3X. 
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di aver cangiato in frivole allegorie la ftoria delle antiche Di- 
vinità, che il adoravano ne’ loro paeli, e gli riprendeva per 
aver voluto fpiegare co’ fenomeni della natura alcuni fatti ed 
avvenimenti veriirimio). 

L’autore che Filone aveva tradotto non .aveva trattato 
nella fteflà maniera . Dopo grandi ricerche e lunghi lludj , 
aveva compollo una ftoria in cui li vedeva che gli antichi 
Dei erano ftati da principio uomini celebri , deiricati dipoi 
dalla fuperllizione . Quello che egli raccontava delle loro a- 
y.ioni e de’ principali avvenimenti- della loro vita, era llato 
da lui ricavato parte da documenti che efiftevano in molte 
Citt-à, e parte da memorie ripofte c confervate diligentemen- 
te ne’Templi più antichi W. 

Sapendofi quale eller foglia per lo più la prevenzione 
de’ traduttori , quelli elogj di Filone potrebbero parer fo- 
fpetti , fe non tolfero confermati dalla teftimonianza di qual- 
che autore non parziale, e del tutte indifterentc. Per que- 
lla ragione probabilmente F-ufebio ha avuto 1’ attenzione di 
farci fapere che la maniera con cui Porfirio penfava intorno 
la ftoria di Sanconiatone, non era meno favorevole a quello 
Autore, che quella di Filone (3) . Quello è ballante perchè 
quella opera meriti una particolare attenzione . 

Pochi altri antichi frammenti vi fono che abbiano tan- 
to efercitati i Critici come quello. A ciò fare gli ha impe- 
gnati lenza dubbio l’importanza della materia. Se l’autenti- 
cità del frammento di Sanconiatone è certa, e fe quello non 
•è cofa fabbricata pofteriormeme , noi abbiamo una ftoria del 
genere umano la più antica di quante fiano a noftra cogni- 
zione, dopo quella di Mose. Si tratta dunque di efaminare 
l’autenticità di quello frammento, e di vedere fe eflb dee 
occupare il primo pollo tra tutte le memorie dell’Antichi- 
tà profana, sfuggite all’ ingiurie de’ tempi . Imperciocché nin- 
no ignora che i frammenti, che prefentemente abbiamo fiot- 
to i nomi di Ermete, di Zoroaftro, di Thaaut e di Orfeo, 
fono opere fuppolle e tìnte da alcuni autori aliai moderni 
vifpetto a quelli , il nome de’ quali portano . 



I 

I 



(}) Ibid. p. 31 , 40. 
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Fino alla metà in circa del fecole paflato, le ricerche 
de’ dotti intorno al frammento di Sanconiatone, non aveva- 
no avuto altro oggetto, che di fpiegarlo cd illuftrarlo; ma 
niuno, che io fappia, aveva fofpettato che tale opera folFc 
Hata faltamente attribuita a Sanconiatone. Credo, che Gio- 
vanni Enrico Orlino Ila il primo che abbia mollo de’ dubbj 
fopra la fua autenticità ('). Quello fenriinento è llato adot- 
tato da alcuni Scrittori, 'e tra gli altri da Riccardo Simon. 
Ma la maniera, con cui egli li fpiega, fa abballan/a cono- 
feere quanto poco fuccellb abbiano avuto i colpi che alcuno 
aveva lanciati contro quello frammento • . Quindi noi vedia- 
mo, che molti Critici, cd anche de’ più illuminati, non 
hanno dato lo llelfo giudizio. Hanno riguardato quello com- 
pendio fatto da F.ui'ebio come un avanzo preziolo delle an- 
tiche tradizioni dell’ O. lente* . Non è mia intenzione di trat- 
tare minutamente tutti i punti che richiederebbe Tcfarae pcr- 

P P z ftt- 



(i) J. H. Uriini, de Zoroaltrc, Hcrmctc, 
Sanchoniitone , Exercit. firn. Nerimitr^. in 

II. i66i. 

n Ecco le fuc parole ; „ Pare , dice egli , 
„ die non fi polla giudic.ire forpetta , fenra 
,1 una fpecie di temerità , la famofa opera 
„ di Sanconiatone, che conteneva l'amica 
„ Teologia de' Kenicj . Tu;ti i valenti Cri- 
„ tici , che abbiamo , l' hanno citato , fegui- 
,, tando le pedate di Eufcbio con elogio „ . 
BiUiet. erme. , altrimenti, Ractelia di diver- 
fe eemteptjtni eriliehe, pubblicate da M. di 
Saint-Jorre a Balilc.t, 1709. Tom. i. c. io. 
p. 131. 

Facciamo due rifleflioni cortillimc fopra 
quelle parole di M. Siinon. i®. Egli confcf- 
ia che valcmidlmi critici hanno nconufeiuto 
r auieniicità di Sanconiatone . a®. Sembra 
che egli fupponga, Eulebio cltere il folo au- 
tore antico che anelli in favore di quello | 
antico Scrittore. M. Simon va più avanti, 
im «rocche foggiungc , che Eufebio non ha 
panato di S; nconiatonc , fe non feguendo 
rur&rio. Contuttocìù noi vediamo che Teo- 
dorcto fi era fervilo degli fcritti di Sanconia- 
tone , per provare che gli Dei adorati da' 
Gentili, da principio erano flati uomini. Eu- 
febio non e dunque il folo tra gli antichi , 
che abbia citato Sanconiatone. 'Tra poco fi 
proverà il contrario . Per altro , non è vero 
che Eufebio non abbia parlato di Sanconii-l 
Ione l'c non feguendo Porfirio; ancor quello, ^ 



[ come vedremo poco apprcITo , è un groifo 
I errore di M. Simon . 

i Bochart, Voflio, Marsham, Huet, Cuna- 
bcrland, la Croie, cd ultimamente M. Four- 
muni nelle fuc Riflrflloni critiche fopra la 
. floria degli amichi Popoli. 

I II P. Kircher allcriicc, che vi fono nel- 
la Biblioteca del Granduca alcuni fiammcnti 
di Sanconiatone. Soggiunge, che egli llella 
aveva traile mani , mentre icriveva , un altro 
frammento di Sanconiatone compoflo di fo- 
gli fcritti in lingua Armena , cioè , Feni- 
cia , che è quali la medefimi che la Caldea 
e la Sirìaca. Il P. Kircher crede, che quello 
frammento folTc (lato tradotto in lingua Ar- 
mena full' originale di Filone. Quello mano- 
IFritto tratta, fecondo che egli dice, de' co- 
llumi e delle ufanic degli Egiziani, e princi- 
palmente de' miflcij di Mercùrio , ma però 
non contiene cola alcuni che non fi trovi in 
; altri Autori . 

M. di Peirefe aveva ricevuto dall’Orien- 
te il frammento di cui li trttta , ed era fitto 
ricavato dalla Biblioteca di Damafeo . M. di 
Peirefe ne aveva mandata una copia a Romx 
al P. Kircher nel il>37, affinchè egli lo in- 
tcrprctalTe . Queft.1 era, come lì vede, una 
Icggcnllima fcopcrta . 

Il P. Kircher foggiimge dì aver inrefo 
da Leone Allaiio, che la traduzione di San- 
coniatonc, fatta da Filone, era fiata trovata 
poco prima nella Bibìioicca di un Monade- 

IO 
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fette di quefte due opinioni . Contuttociò eflendomi fervito 
moltiffimo del frammento fopraddetto, non credo di poter- 
mi difpcnfare daH’cfporre in poche parole i motivi che fan- 
no che io lo tenga per un documento autentico , felicemen- 
te sfuggito air ingiuria de’ tempi. 

L’opinione di quelli, che riguardano liopera di Sanco- 
niatone come fuppofta, non fi 'può follenere fe non con attri- 
buire fenza ragione all’autore alcuni fini e motivi di tale fup- 

f »ofizione . Bifogna dunque efaminare quali abbiano potuto ef- 
ère quelli fini, ma prima è neceflario cercare, fopra chi po- 
trebbe cadere il fofpetto di quella pretefa fuppofizione . Ora 
efamineremo quelli due oggetti più fommariamente che cj fa- 
rà polTibHe; e quella ricerca farà, credo io, evidentemente 
conofeere, quanto poco fodi fiano i motivi allegati, per met- 
tere in dubbio l’autenticità di quello frammento. Indi llabi- 
lircmo le ragioniv che c’ inducono a rigettare ogni idea di 
fuppofizione . 

Filone di Biblos è incontrallabilmente il folo, fu cui 
potefie cadere il fofpetto di avere compollo il Sanconiato- 
ne. E' un errore grollolano l’attribuire quell’opera a Porfi- 
rio ; Ateneo ha citato Sanconiatone (0 più di quaranta anni 
prima di Porfirio , e non è il folo Scrittore, anteriore a Por- 
lìrio, che ne abbia fatta menzione. Clemente Alefiandrino, 
fccondochè riferifee S. Cirillo, parlava di Sanconiatone come 
di uno llorico di Fenicia, che aveva fcritto nella fua lingua ma- 
terna , e la cui opera era fiata tradotta in Greco W . E’ vero che 
non fi trova al prefentc nelle Opere di quello Padre, il pafib 
che S. Cirillo aveva in villa, quando fcriveva quello che ho 
riportato; ma non vi è motivo di refiarne lorprefo; impe- 
rocché non abbiamo tutti gli ferirti di Clemente Alefiandri- 
no: il principio del primo libro degli Stromati fi è intera- 
mente perduto , c gli altri fono in molti luoghi mancanti . 
Hanno dunque citato Sanconiatone come autore antico, A- 
teneo , Clemente AlclTandrino , Porfirio (i) e S. Cirillo , per 

non 



to vicino a Roma; ma che quello manoferit- 
lo era il.ito nibato quali Aiblto per il credito 
thè aver» di ellcre nro e prcttiofo , c che 
mai non fi era potuto ricuperarlo . Òbeliic. 
rampini, p. no. Sit ftnei aHÌitrim fiJti. 

0) 3» P A. 



(a) Adverf. Julian. 1. 6 . p. loj. 

S. Cirillo in queAo luogo per inavver- 
tenia ha nominato Giufeppe in vece di Fi- 
lone come traduttore di Sanconiatone. 

( 3 ) De Abllinent. 1. a. p. aaq- 
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non fare ora menzione di F.ufebio, di Teodorcto(') e di Sni- 
da . OlTerviamo ancora,, in propofito di quello ultimo Scrit- 
tore, che egli parla di Sanconiatone in una maniera da far 
conofeere, che egli non fi era in ciò riportato alla telHmo- 
nianza di EufebioW. 

Finalmente , Eufebio non cita Sanconiatone come cofa 
cavata da Porfirio ; ma egli aveva copiato il frammento, che 
ha inferito nella fua Preparazione evangelica, dalla traduzio- 
ne ftcHà di Filone . Nell’ ipotefi che Sanconiatone folle uno 
Storico fuppollo, ciò dunque non potrebbe ellere fiato fat- 
to fé non da F'ilone. 

Ma perchè un Autore fi determini a pubblicare fotto un 
falfo nome un’ opera qual è quella di Sanconiatone, bifogna, 
come dicevamo poc’ anzi , attribuirgli alcuni fini e motivi 
che abbiano potuto impegnarlo a commettere una fimiglian- 
te infedeltà. Quali fini li attribuiranno al pretefo fabbrica- 
tore di Sanconiatone? Fino ad, ora non fi è potuto fuppor- 
ne fc non due; l’uno di contrapporre quell’opera agli fcrit- 
ti di Mose ; 1’ altro d’ impedire il progrelfo del Criftianefi- 
mo, e di rimettere in piede l’antica Religione, liberandola 
dalle fujperfiizioni che la facevano fcomparire (J). Quelli due 
motivi fono egualmente immaginar] e chimerici ; poiché Fi- 
lone feriveva fotto Adriano C 4 ) , l’anno txj in circa dell’Era 
Crifiiana. Bada dare un’occhiata allo fiato .de’ Giudei , e de’ 
Crifiiani in t^uei fecoli, per far conofeere quanto poco fila- 
no giudi tutti gli argomenti da me riferiti . 

I Giudei non cercavano di diffondere la loro Religio- 
ne , nè fi vede che le nazioni infedeli , che gli circondava- 
no, fi occupalfero in controverfie con eflb loro . Quindi non 
pare che in alcun tempo la loro Religione abbia molto tira- 
to a fe l’attenzione degli altri popoli. Oltredichè, i Giudei 
non hanno mai fatto gran figura nel Mondo letterario: e fi 
può dire, che dopo la rovina di Gerufaicmme particolarmen- 
te, efii non meritavano alcuna confiderazione . Vinti elfen- 
do fiati da’ Romani , fuggitivi all’ afpetto della loro patria 
devaflata, percollì dalla maledizione divina, la ftoria ce gli 

mo- 
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molira erranti di contrada in contrada ; profcritti dfcndo in 
tutta la terra, in orrore a tutti i popoli , unicamente occu- 
pati nel pcniicro delle loro difavvemure, e di una afpetta- 
zione chimerica, non li parlava di loro, fe non per pren- 
dcrfcnc giuoco c divertimento. Adriano, fono cui fcriveva 
Filone di Jìiblos, terminò, per così dire, di ridurre al nien- 
te i Giudei , quando fabbricò Elia fullc ruinc di Gerufa- 
lemme . 

Rifpetto ai Crilliani, confelTo che al tempo di Filone, 
il V'angelo aveva gi;\ fatto grandifllmi progrelìl ; pure non 
credo , che follerò ancora tanto conofeiuti i Dilccpoli di 
Gesù Grillo , che 1’ eccellenza della Religione che annun- 
ziavano, dovelfe fommamente fpaventare i difenfori del Pa- 
ganciimo, mallìmamcntc che allora quafi fempre,lì confon- 
devano i Crilliani coi Giudei . Oltredichè, non penfo che 
lotto Adriano vi folfero ancora molte perfone di conlìdera- 
zione, per ornamenti o di hlofofia, o di lettere, o di na- 
feita e dignità, che avellerò abbracciato il Vangelo. Quin- 
di pel poco progrelTo , che il CrilUanefimo aveva, fatto nel 
gran Mondo , non poteva avere eccitato una gelofia cosi 
grande, che obbligallè Filone ad intraprendere un’opera tan- 
to coniidcrabile, come il Sanconiatone ; la qual’ opera non 
poteva fe non collargli fatiche e ricerche infinite ; imperoc- 
ché quali diligenze non è collretto ad ufare uno Scrittore, 
che vuol fare una Itoria da porre fotto il nome di un Au- 
tore antico < ? 

Inoltre, bifogna accordare, che fe Filone non ha com- 
porto Sanconiatone fe non affine di contrapporre, fccon- 
dochò diedi, l’antica religione al Crirtianefimo , liberando- 
la dalle aliurdità, che ne manifertavano la debolezza, non 
poteva più fcioccamente eleguirli 1’ imprefa di quello che 
egli ha fatto. Filone alTerìfce bensì, che la Storia di San- 

co- 



< Alcuni Crìtici fono giunti a dire, che 
Filone altro non aveffe tatto, che nppropiar- 
li i Libri di Mose , accomodandoli alle Tue 
mire particolari : ma nel vero bifogna etTcre 
ilr inamente prevenuto, per non conofeere la 
diffcrcnia moftruofa, che vi è tra Mosè, ed 
il frammento di Sanconiatone . Di quello 
parlerò tra poco più diAiiuamcnte: ed in 



tanto diremo che è iropoflibile il provare 
la minima relarione tra il racconto di .Mo- 
sè , c (]uello di Sanconiatone fopra gli og- 
getti di maggiore imponanaa, come luno la 
caduta dell uomo , la fua degradazione , l' a- 
dorazione di un folo Dio , e la proferizionc 
degli Idoli, cc. 
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coniatone ò purgata da quelle favole ridicole, di cui 'fono 
piene le opere de' Greci. Ma quelle, che vi fi trovano, ben- 
ché di una fpecie ditlerente, equivagliono bene alle fole di 
Omero e di Efiodo. Tali fono i Bctili animati, la fiella tro- 
vata da Aliarle, e confccrata nella Città di Tiro, Celo fat- 
to eunuco da Saturno, e Saturno fatto eunuco da fe llelTo, 
il quale efempio forzò tutti i fuòi compagni ad imitarlo; fen- 
za parlare del tuono, che dà il moto agli animali, già crea- 
ti dallo fpirito fuperiore , come fe elio gli rifvegliafl'e da un 
profondo letargo, ec. Ecco, alcune favole Orientali per lo 
meno egualmente alfurde , che quelle de’ Greci . Celfiamo 
dunque d’ imputare a Filone un difegno , che la femplice 
lettura di Sanconiatone non permette che 11 polTa in alcuna 
maniera in lui fupporre. 

E" aliai più naturale il penfare , che Filone abbia volu- 
to abballare la vanità de’ Greci, facendo vedere che la fua 
patria avea prodotto Scrittori di merito aliai prima della 
Grecia: e a quello fine, egli avrà cercato di far rinafccre 
la Storia di Sanconiatone . Quella preferenza m’ indurrebbe 
a credere, che tra tutti gli Scrittori, che la Fenicia ha pro- 
dotti , Sanconiatone folle flato uno de’ più antichi e de’ 
più {limati ; perocché Filone avrebbe potuto tradurne al- 
cuni altri. L’ Oriente ha prodotto de’ frutti in un tempo, 
che i primi femi appena germogliavano nell’ Occidente. La 
Fenicia particolarmente è Hata fino da’ fecoli più remoti la 
culla di molti uomini dotti. Strabono parla di uno Scrittore 
di quella nazione, chiamato Mofeo, anteriore alla guerra di 
Troja (0, il quale aveva fcritto l'opra diverfe parti della tì- 
lofotìa, fopra gli atomi, fopra la formazione del Mondo (»), 
ec. Filone dunque avrà fcelto Sanconiatone, come autore 
capace di mollrare, che la P'enicia aveva prodotto Scrittori 
celebri in un tempo che i Greci pure fcrivere non fapevano . 

Mi verrebbe anche qualche foretto, che Filone avelTe 
avuto un altro motivo nel tradurre Sanconiatone. Quando i 
Filolofi ebbero fatto conofeere ai Greci quanto allurdc fof- 
fcro le tradizioni , che fi fpacciavano intorno ai loro Dei , 
gli animi fi divifero in due fette, gli uni fi appigliarono al 

pur- 
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partito di rpiegare allegoricamente tutte quelle prctefe Di- 
vinità, e diirero, che la Mitologia altro non era, che una 
fpccie di Filìca enimmatica , nella quale fotto 1’ emble- 
ma delle digerenti divinità , che erano 1’ oggetto del culto 
religiofo, nafcondevanfi le differenti operazioni della natura . 
Gli Stoici molto accreditarono, e fparfero quella opinione . 
Gli altri più affennati, confeffarono Imceramente, che gli Dei 
che lì adoravano da principio erano (iati uomini ; ma preten- 
devano che quelli uomini aveffcro giullamcnte meritato di 
effere polli nel numero degli Dei , per le cognizioni fubli- 
mi, delle auali avevano fatto parte al genere umano . Evc- 
mcro di Meffcne fu quello che conciliò più che altri, auto- 
rità a quello fillema . Egli compofe una lloria degli Dei • , 
che pretendeva di aver raccolta nel corfo de’ fuoi viaggi , e 
cavata dai più antichi documenti , che rimanevano ancora ne’ 
Templi che avea vilìtati (0 . Qualunque fia Hata l’ intenzio- 
ne di Evemero, gli fu data la taccia di Ateo dalla maggio! 
parte della gente , e la fua memoria è iellata oHufcata da 

S nello obbrobrio . Ma ebbe legnaci , che follennero il fuo fi- 
ema, e le fue fpiegazioni, i quali rapportavano alla lloria 
ogni cofa, che trovavano nelle favole, la qual poteffe avere 
relazione ad alcuni avvenimenti fucceduri ne’ tempi antichi. 

Si formarono dunque nel feno del Paganefimo due fet- 
te : cioè, gli AUegorìftit e gli Evemerifti . Non fi può non 
riconofeere in Filone di Biblos , Traduttore, o piuttollo Pa- 
rafralle di Sanconiatone, uno de’ più ardenti e zelanti par- 
tigiani di Evemero. Trovava egli in Sanconiatone uno Scrit- 
tore, che per molte ragioni era de’ più atti a favorire la fet- 
ta da lui abbracciata . Egli dunque tradufie quello antico 
Storico; ma non fi contentò di una femplice Ietterai tradu- 
zione : fi vede che egli ha inferito, fenza riguardo, nel tello 
del fuo Autore, tutte le aggiunte, e le fpiegazioni atte a fa- 
vorire le fue particolari idee, e capaci di fare ritrovare nel- 
le tradizioni della Fenicia, il fondamento della Teologia de- 
gli Evemerifti. Quindi quel mefcuglio di opinioni Greche e 
Fenicie, che ha latto naulea a tanti letterati. 

Di 
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Di fatto io fono inclinatifTìmo a credere , che quefìo 
mefcuglio di fatti e di opinioni , in apparenza contraditto- 
rie, la mancanza di uniformità nello Itile, e di connellìone 
nella narrazione, abbia conferito più che altro a far crede- 
re finto e fuppollo il frammento di Sanconiatone . Ma fe 
alcun poco ricerchifi la cagione di q^uefte iìngolarità , elTa 
non è difficile a ritrovare. Facilmente li riconofee, dopo aver 
letto due o al più tre volte la detta traduzione, che E'ufebio 
non riporta il tetto di Sanconiatone ( o per parlare più efat- 
tamente, del fuo Traduttore ) feguitamente, e quale Icggc- 
vafi negli efemplari di quell’autore. Si vede fubito, che egli 
vi frammifehia molto fpeflb le fue proprie rifleffioni ; indi fi 
conofee , che egli ha fovente interrotta lanari-azione, e uni- 
ti alcuni fatti, che ficuramentc non erano polli un dopo l’ al- 
tro nello ttorico di Fenicia : Vi fono altresì molti luoghi , 
ove un critico, per poco illuminato che sia, difeerne fiicil- 
mente alcune interpretazioni cavate da quelle fpecie di Pre- 
fazioni, colle quali abbiamo detto fui bel principio di que- 
fta Difi’ertazione, che Filone accompagnata aveva la fua tra- 
duzione. Delle quali Eufebio ha inferito alcuni frammenti in 
tutti i luoghi , ne’ quali le ha credute atte a dare alcuni lu- 
mi . Quelle interpolazioni , le quali pure fi ravvifano facil- 
mente , ci hanno fatto dire , che , fecondo ogni probabi- 
lità , il Sanconiatone Greco era pìuttotto una parafrasi , che 
una fedele versione del Sanconiatone Fenicio. Quindi cre- 
dere non bilogna, che il compendio di Eufebio rapprefenti 
efattamente il tetto di Sanconiatone : al contrario egli è fuor 
di dubbio, che quello frammento, quale lo abbiamo prefen- 
temente, è quello , che si chiama interpolato , vale a dire , 
che Euiebio riporta alcuna volta le parole di Sanconiatone; 
o, per parlare più giufto , la traduzione di Filone di Biblos; 
altre \olte i coment! e le aggiunte del traduttore ; e vi 
aggiunge ancora ed inferifee fovente-lc fue proprie rifleffioni. 

Ma quando con una feria applicazione, ed un’ efatta 
analilì delle differenti parti di quello frammento, fi è arriva- 
to a fcparar quelle , che non appartengono all’autore, di cui 
porta il nome, bifogna non aver verun lume, per non ri- 
conofccre. nel rimanente tutti i car.nteri , che diltinguono 
un Autore originale, e che dinotano il fecolo, e la p.itria 
di Sanconiatone. Tali fono gli antichi nomi degli Dei del- 
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la Grecia , nomi puramente Orientali ; la Cofmogonia de’ Fe- 
nicj, ailai differente da quella de’ Greci ; molti fatti , che han- 
no relazione diretta c notabile coll’antica religione della Fe- 
nicia, uno de’ principali articoli della quale era l’ obbligazio- 
ne di facrificare i fuoi figliuoli ne’ tempi di calamità , fenza 
parlare di molte altre particolarità egualmente diftinte , che 
s’ incontrano in quello frammento . Se dunque vogliamo ave- 
re riguardo a Quanto ho detto, cioè alla Farafrali , che Fi- 
lone ha fatta del fuo originale, con mire particolari; alle ag- 
giunte che vi ha inferite, e alle fpiegazioni che Eufebio me- 
defimo vi aggiunge di tanto in tanto; non farà, credo io, 
malagevole il rifpondere a tutte quelle critiche, che fono (la- 
te fatte contro il frammento di cui fi tratta . Quello non è 
compofizione fuppolla, ma una parte della traduzione, che 
Filone aveva fatta di tutta 1’ Opera di Sanconiatone . 

La tcllimonianza di Eufebio, indipendentemente da quel- 
lo che abbiamo detto, farebbe eflà (ola capace di foddisfare 
a tutte le obbiezioni che potrebbero farli . Di fatto, fe il San- 
coniatone altro non foffe (lato, che una cattiva copia de’ Li- 
bri Santi, un’opera fatta pofteriormentc, e falfamente attribui- 
ta a un autore della più alta antichità da Filone, e da Porfirio ; 

{ >uò egli prefumerfi, che uno Scrittore come Eufebio, fi folTc 
afeiato ingannare da una impoflura sì grolfolana ? Ci averebbe 
egli dato come cofa de’fecoli più alti, un’opera che folTe (la- 
ta così recente? Balla paragonare i tempi; Filone di Biblos 
fcriveva fotto Adriano, lo che non era ignoto ad Eufebio. 
La traduzione dunque di pilone farà venuta alla luce circa 
l’anno iif dell’Era Criftiana; Eufebio mentre fi trovava nel 
fuo maggior vigore, e faceva la fua maggior comparfa, in- 
tervenne nel al Concilio di Niceà. un intervallo di due 
fecoli era egli ballante per accreditare l’ impoflura di Filone 
a fegno tale, che Eufebio avefl’e potuto in ciò prendere sba- 
glio: Rifpetto a Porfirio, il fatto può ancora meno foftener- 
fi , cil'endo noto che Porfirio era quafi contemporaneo ad 
^Eufebio . 

Il filenzio finalmente dell’Imperatore Giuliano, che non 
era polleriore ad Eufebio, fe non di trenta anni, mi pare de- 
cifivo in favole di Sanconiatone; imperocché fe l’opera, ad 
elfo attribuita, foffe (lata da altri compofla, e pubblicata fotto 
il fuo nome, c fe Eufebio citato avelie foltanto uno fcritto 
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fiilfo e fabbricato poco prima del Aio tempo, avrebbe forfè 
Giuliano mancato di notare uno sbaglio limigliante? 

Ma, dirà taluno, forfè la foAan^a dell’opera di Sanco- 
niatone non racchiude ella una quantità di favole aAurde, 
preicindcndo anche dalle aggiunte di Filone? di qual ufo fa- 
rà dunque quello frammento , e quale può eilere 1’ autorità 
di eflò? Rilpondo, che nel vero s’incontrano molti palli af- 
furdi ed incredibili nel compendio di Kufebio . Ma altro è di- 
re che il nome e le opere di Sanconiatone fono chimere e 
fuppofizioni (a un diprcllb come un letterato aflai cognito 
alleriva, che tutti gli autori Greci e Romani erano flati fab- 
bricati da’ Benedettini e da’ Domenicani del XIII. fccolo) al- 
tro , alferir folamentc che Sanconiatone ha frammifchiatc mol- 
te favole e tradizioni aflurde negli fcritti, ne’ quali aveva real- 
mente regillratc le opinioni del tuo paefe, i collumi della Aia 
nazione, la fua religione, ec. Quelte due propolìzioni fono 
aliai ditì'erenti. Ecco in poche parole quello, che io giudico 
intorno Sanconiatone . 

S’incontrano certamente in queAo Storico molte favo- 
lofe tradizioni. Egli fi è trovalo per quello riguardo nel ca- 
fo in cui fi fono veduti tutti gli autori del Paganelìmo , che 
hanno voluto feri vere fopra l’ origine del mondo, e fopra la 
iloria primitiva del genere umano . Le loro opere hanno ne- 
ccll'ariamente dovuto eilere frammifchiatc di molte favole, si 
per rofeurità fempre annclTa agli avvenimenti lontani, come 
per il fallo maravigliofo delle tradizioni volgari , delle quali è 
proprio l’alterare i fatti ed aggiungervi llraordinaric circo- 
Ihmze. La Critica dee difccrnere quello che vi è di faUb, da 
ciò, che può erìervi di vero nel frammento di Sanconiatone. 
La lua Storia della Creazione altro non è, che la tradizione 
primitiva del genere umano, ma alterata e disfigurata da unO' 
fcrittore , che non intendeva fc llelfo , e che di più affettava 
di parlare cnimmaticamente fecondo l’ufo di tutti gli antichi 
uomini dotti. 

Quanto a ciò , che dice Sanconiatone dello flato primie- 
ro degli uomini e delle azioni di quelli, i quali egli confi- 
derà come gli ftipiti del genere umano, la Critica ripone 
nella clail'e delle favole tuttociò , che efia trova in quello 
Scrittore, che fia contrario alla Storia facra, ed ai lumi del- 
la ragione. Ma ciò, che dice fopra l’origine delle Arti, ciò 
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che rifcrifce delle azioni di Acmone,JJrania, Saturno e Gio- 
ve, ellèndo aflài conforme a tutto quello, che fappiamo in- 
torno allo ilato del genere umano, ne’ primi fecoli dopo il 
diluvio, può e deve tenerfi per vero, fpogliando però la fua 
narrazione di quel maravigliofo , che lempre accompagna gli 
avvenimenti de^ tempi pjù, antichi. 

Prima di terminare, credo di dover dire, che cofa io 
penfi di un fiftema, che ò ftato anche troppo generalmente 
adottato da quelli trai Dotti , che hanno conlìderato il fram- 
mento di Sanconiatone come opera originale ed autentica . 
Non vi è alcuno tra elfi, che non .abbia pretefo, che quello 
Autore avelTe avuto notizia de’ Libri Santi . Credono di feor- 
gere qualche conformità tra Mosò, e Sanconiatone fopra la 
creazione, fopra i primi avvenimenti, occorfi nel mondo, e 
prinqipalmente fopra il numero delle generazioni notate ne- 
gli fcritti dell’uno e dell’altro Illorico. Su quello fondamen- 
to lì fono sforzati di ritrovare ne’perfonaggi di Sanconiato- 
ne i nomi e le azioni degli antichi Patriarchi : ma quello II- 
llema è foggetto ad alcune difficoltà, alle quali, come cre- 
do, farà femprc difficililfimo il foddisfare. 

Quando anco fi fupponellè, ciò che non è mia intenzio- 
ne di accordare, che vi lìa qualche fpecie di conformità tra 
Mosè e Sanconiatone intorno la Creazione del mondo, que- 
lla non farebbe una prova, che lo Storico Fenicio avelie a- 
vuio notizia de’ Libri Santi. La tradizione intorno la Crea- 
zione del Mondo ha regnato in tutti gli antichi tempi (0 . Non 
è in alcuna maniera necefiario d’ immaginarfi , che fi abbia 
potuto ricavare foltanto dagli fcritti di Mosè qualche cogni- 
zione di quella grande opera. Le llorie di tutte le nazioni 
ci fanno ravvifare un principio: quella è una verità attcllata 
dagli Scrittori di tutti i paefi , e l’ autorità della quale ha fem- 
• pre molto imbrogliato quei Filofofi antichi, che hanno vo- 
luto tentare di renderla problematica . Da quella forgente a- 
dunque ( cioè , dalla tradizione generale intorno alla lloria del 
Mondo) hanno gli antichi autori ricavata l’idea di un ElTerc 
onnipotente , che aveva formato e difpollo 1’ Univerfo , con 

que- 
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quefta dirièreivia, che cffi hanno alterata, disfigurata, rico- 
perta di tenebre quella prc/iofa verità; laddove Mosè l’ha 
conl'ervata pura, e tale, quale era difeefa da’ Patriarchi!'). 

Prefeindendo da quella nfleirionc, ogni cofa ci fa ma- 
nifello, che Sanconiatone non ha potuto prender nulla da’ Li- 
bri Santi, (confiderando i fccoli, ne’ quali ha vivuto, elTere 
molto prollìmi al tempo de’G iodici. I Giudei erano allora 
fotto il dominio de’ loro vicini: ed in quelli tempi erano e 
più ignoranti, ed avviliti, che non fono flati dipoi. In Que- 
llo fpazio appunto di tempo furono elfi foggetti a molte fenia- 
vitù ; la maggior parte allora de’ Giudei pochifTrmo leggeva- 
no i loro Libri; appena feguitavano la loro Religione. Que- 
lla nazione inoltre è fempre fiata foram.imcntc difprezzata, ed 
anco poco nota agli altri popoli. 

A quella ragione, fondata fulla condizione e flato degli 
Ebrei al tempo di Sanconiatone , aggiugniamo la fegretezza, 
con cui hanno fempre tenuti i loro Libri, ed i loroMiflerj, 
inlleme colla poca comunicazione , che hanno avuta codi 
ftranicri; si per il difprcgio, in cui erano tenuti da quelli, 
come per il timore che avevano eglino flelfi di profanarli W. 
Quelle confidcrazioni badano per tenerci lontani dal crede- 
re, che gli autori profani abbiano prefo alcuna cofa da’ Libri 
Santi . '' 

Taluni nondimeno fi fono immaginati, che Sanconiato- 
ne aveflè avuto qualche comunicazione coi Giudei. Porfirio 
dice, che quello lilorico aveva apprele molte circoflanze , 
delle quali parla, da^Jerombaal , Sacerdote del Dio Jevoiì) . 
In quello propofito Hochart folliene che Gedeone è \\Jerofn~ 
haal dinotato da Porfirio. Ma primieramente Filone informa- 
to degli fcritti di Sanconiatone meglio di Porfirio, non dice 
pure una parola di quello Jerombaal. Alficura al contrario, 
che quello Storico ai Fenicia aveva prefa la follanza della fua 
lloria dagli fcritti di Tbaaut . Di più la qualità di Sacerdote ^ 
attribuita da Porfirio a Jerombaal^ non può convenire a Ge- 
deone y che non era nè "della llirpe di Levi, nè della famiglia 

fi) Bannier , ha cit. p. Z09. 1 (j) Eufeb. Praep. Erang. 1 . i. c. f. 

W V. Le Ocre Bibl. anc. & mod. t. ij.l p. 31 & 31. 
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di Aronne. Oltredichè pare che Gedeone ftcflb per qualche 
parte della fua vita folle idolatra (0 . 

Non pretendo di tirare a favore dell’ opinione , che fo- 
ftengo, un argomento tratto dal lìlenzio, che ha tenuto San- 
coniatone intorno al Diluvio , che è il maggiore avvenimen- 
to de’ tempi antichi, e il più memorabile, che fia mai acca- 
duto; avvenimento, di cui hanno parlato quali tutti gli altri 
Storici , la cui tradizione fi è perpetuata apprelTo tutti i po- 
poli, e che Mose ha riferita con ammirabile efattczza e ve- 
rità. Egli è certo nondimeno, che Sanconiatone punto non 
ne parla . Non voglio però approfittarmi del tuo filenzio . Ili- 
fogna in prima ollervare, che l’originale di Sanconiatone fi 
è perduto da molto tempo in quà. Non ne abbiamo, fe non 
un compendio oltre modo mal concio c fatto ancora a nor- 
ma di una traduzione molto infedele W. Inoltre, molti Cri- 
tici hanno ottimamente provato, che Sanconiatone, quantun- 
que bene informato del Diluvio, poteva averlo difìimulato 
per motivi aliai facili a penetrateci). Ma perchè tante altre 
ommifiioni, così importanti, come, per elcmpio, la caduta 
del primo uomo, la confulione delle lingue, e la dìfperfione 
de’popoli? Lafeio ancora da parte le rineflìoni, che natural- 
mente nafeono dal vedere, che i primi uomini, de’ quali par- 
la Sanconiatone, non hanno il minimo fogno di rall'omiglian- 
za co’ ceppi del genere umano, Adamo, Èva, Noè, Sem, 
Cara e Jafet . 

Quindi cerchinfi, quanto fi voglia, delle analogie nelle 
lingue Greca e Fenicia, io fempre avre^per fatica aliai 'inu- 
tile le follecitudini e cure, che molti dotti fcrittori fi fono 
prefe, per accordare ciò, che lo ilorico di Fenicia racconta 
de’fuoi perfonaggi , con quello che la Scrittura c’ infogna del- 
la fioria de’ Patriarchi . Alcune particolarità che pure applicar 
non fi poUòno fenza fomma difficoltà a certe circollan/.e , 
cd a varj avvenimenti della vita de’ Patriarchi , non ballano 
per determinare un tal paragone. Quindi vediamo, che non 
vi è veruna conformità nell’applicazione di quelli fatti, tra 
gli Autori, i cui fcntimcnti fono da me impugnati. Tornea 

ciir- 
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dirlo: che con un poco di equità, e mettendo da parte ogni 
prevenzione, non li può in veruna maniera fofpettare, che 
Sanconiaione abbia avuto cognizione degli fcritti di Mos«è . 
La verità parla, e fi fa fentirc ad ogni momento ne’ Libri di 
Mose. La favola, ed i racconti più afiurdi dominano perpe- 
tuamente nell’ opera di Sanconiatone. E' vero, che fi vedono 
per barlume nella narrazione di quello autore alcuni veftigj 
della primiera tradizione intorno lo llato originario del gene- 
re umano; ma quella tradizione non vi fi vede, fe non in- 
teramente sfigurata, quanto alle verità più eifenziali, e fen- 
fibilmente alterata, anco nelle principali circoilanze degli av- 
Tenimcnti fiorici , che riferifee . . 
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DISSERTAZIONE SECONDA- 



Sopra t autenticità , ed antichità del Libro 
di Giobbe. 



L ’Ufo frequente, che ho fatto del Libro di Giobbe, 
per provare, che certe arti, e certe confiicrudini e- 
rano in vigore fino da’ fecoli più reir.oti, m’impegna 
a fare alcune ricerche fopra l’autenticità, ed anti- 
chità di quell’opera. Tra tutti i libri della facra Scrittura, 
niuno ve ne ha, fopra il quale fieno fiate mofie più ditìicol- 
tà e formate più congetture. Gli uni pretendono, che Giob- 
be altro non fia, che un perfonaggio immaginario, e non con- 
fiderano la fua fioria, fe non come un Apologo. Gli altri , 
ammettendo che di fatto c^li fia fiato, non li accordano nè 
intorno alla fua famiglia, ne intorno al paefe, nè intorno al 
fecolo, in cui è vivuto. I Critici non fono meno divifi in- 
torno all’autore, che ci ha trafmefià quell’ Opera, lo non 
m’accingerò a tutte quelle ricerche, le quali erigerebbero 
un cfame rigorofo de’^diverfi fentimenti, propolli da’Comen- 
tatori. Ballerà, credo io, toccarne fuccintamcntc i principa- 
li oggetti , ed efporre le mie idee fopra quellioni, tante volte 
agitate . 

Si fono certi Critici fenza fondamento alcuno avanzati 
a dire, che Giobbe fofie un perfonaggio inventato: il luo Li- 
bro non è in modo alcuno un Apologo, e meno ancora una 
Tragicomedia. Il Profeta Ezechiello parla di Giobbe, come 
di uno, che realmente è llatoCO. L’Autore facro, che ha 
fcritta la fioria dell’uno e dell’altro Tobia, prova bene, coll’ 
elogio, che fa di Giobbe, che ne’ tempi antichi egli è fem- 
pre fiato conlìderato come un perfonaggio reale, c la fua 
ftoria come un’ifioria verace W; e S. Jacopo nella fua Lpi- 
ftola ne parla nella llefl'a forma (J). 

Ol- 



8 



C. 14. »4. 

Tobi», c. 1. jt. Il, 



I (j) Cip. j. j». II. 



Digitizeà by Googk’ 






Dissertazione Seconda. 315 

Oltre a ciò, la ftoria preliminare, che fi legge fui prin- 
cipio del Libro di Giobbe, rifeiifce alcune particolarità, che 
quegli, a cui dobbiamo quell’opera, avrebbe ecrtamcntc ri- 
fparmiate, fe non avelfc avuto altra mira, che di comporre 
un Apologo. L’.\utorc quivi fpccifica, con quella prccifio- 
ne die forma il carattere delle narrazioni veramente llori- 
che, il numero de’ figliuoli di Giobbe, la quantità, c la na- 
tura de’fuoi beni, i nomi e la patria de’fuoi amici ;c q^uan- 
tunt^ue la maggior parte di quelli nomi poflàno avere ligni- 
ficati minici,. quello non fa, che non lìano nomi veri crea- 
li , poiché lo ItclTo accade di tutti i nomi Ebraici , e Caldei . 
Finalmente non vi è alcuna cofa nella narrazione del Libro 
di Giobbe, da cui fi polTa prendere argomento autorevole 
per impugnare la verità della fua lloria; non vedo alcune 
particolari ragioni per negafla, nè ciò potrebbe farli fenza 
Imentirc Ezechiello, Tobia, c S. Giacomo, i quali, fecondo- 
chè fi è già veduto , parlano di Giobbe come di perfona 
reale, ed in ninna maniera immaginaria. Dopo quelle rillef- 
fioni , non fi tratta più , fe non di efaminarc , dove e in qual 
tempo abbia vilfuto Giobbe , e in qual maniera fia fiata a noi 
trafmefla la fua Opera . 

Era Giobbe della terra di Ilutz, o cioè, dell* 

Idumea, nel q^ual paefe Efaù, chiamato in altra maniera Edom, 
ftabilì il fuo loggiorno dopo la morte d’Ifacco. L’idumea era 
fiata da principio abitata dagli Oriti, il nome de’ quali, veni- 
va da un certo Or, ovvero Ori, di cui fa menzione la Scrit- 
tura W . Quello paefe era nominato allora la terra di Seir CO . 
Hutz, paefe di Giobbe, era parte dell’ Idumea, come dice 
efprellamente Geremia (•»). Quello luogo, o, per meglio di- 
re, quella fpecie di provincia, era lìtuata verfo i confini dell’ 
Arabia deferta. Quello fu il luogo in cui Giobbe, dopo ef- 
fere felicemente ufeito da tutti i cimenti , a cui fu efpolto , 
comp^ofe in verfi una narrazione di quel mirabile avvenimen- 
to. E'' anche probabile, che la dillendeiì'e in ifcritto: impe- 
rocché fi vede dalla maniera, con cui fi efprimc, che al fuo 
tempo nota era l’arte di fcrivereCO. Giobbe ornò il fuo rac- 
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conto con tutte le beliczic della Poefia ; e fecondo lo llile 
degli Orientali , vi fece entrare alcune metafore , ed altre e- 
fprdlloni iperboliche. 

Riguardo al tempo in cui viflTe, molti Cementatori pen- 
fano, che Giobbe fia lo llclFo, che quegli , di cui fi parla 
nel Gencfi fotte il nome di JobabCO, che aveva Bozra per 
madre, e Zara per padre, figliuolo di Rauel, e nipote di 
Efaìi (ó. Dicefi , che egli nacque nell’anno ftcllò , che Giacobbe 
fcefe in Egitto b). Quella opinione ò fondata fopra un’aggiun-- 
ta, che fi legge al rine delia verdone de’ Settanta, e dell’ an- 
tica V^oigata. Tutti convengono, che quella aggiunta lia an- 
tichillima : Teodozione l’ ha pofla nella fua traduzione ; Ari- 
Ileo, Filone, ed altri molti la riconofeevano per legìttima, e 
ne facevano menzione (4); e pare che anche Eufebio l’abbia 
adottatali) . 

Altri fanno difccndere Giobbe da Nacor, fratello d’A- 
bramol'^; Alcuni pretendono, che folTe figliuolo diEfaùb); 
molti dicono, ancora, che egli fposò Dina, figliuola di Gia- 
cobbe (8). Senza fermarci ad cfaminarc quelle ditì'ercnti opi- 
nioni, che fono Ibggette a grandi difficoltà, crediamo di a- 
vere nell’opera ftelìa dì Giobbe alcune telliraonianze più e- 
fprdìè , e che più appagano, intorno il tempo, in cui egli 
ville. 

Dicefi nel Libro di Giobbe, che egli foppravvifle 140 
anni dopo i fuoi patimenti (9) . I migliori Critici credono , 
che Dio non comincialfe ad efercitarlo co’ patimenti fe non 
verfo r età di fo anni, e che ne vivclfe per confeguenza 
190 (>o) . In fatti, non poteva avere molto meno di 5-0 anni 
nel tempo che fu meliò al cimento; poiché egli era già pa- 
dre di dicci figliuoli, nati tutti della medefima madre, tutti 

già 



(1) C 36. t 13 e 34. 

(1) Queflo è a fenuraento dcllj maggior 
parte degli Autori Ebrei . 1 Greci hanno fe- 
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li Autori moderni . 
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eih grandi, ed anco adulti. Olrrcdichè, ciò che dice Giob- 
be di le fteliò, dimofira un uomo potente, accreditato, e di 
una prudenza nota e provata (0. Forza è dunque, che Giob- 
be abbia vivuto preflb a du^ento anni , la quale età lì ap- 
proflima al tempo degli antichi Patriarchi. Le altre prove, 
che ci fomminilirerà il fuo Libro, 'non fono meno conclu- 
denti . 

Si fa, che T idolatria ha cominciato dal culto delle del- 
le (*); fi vede dalla maniera, con cui Giobbe fi efprimc, che 
quella era la fola fpecie d' idolatria nota al fuo tempo ne* 
paefi in cui foggiornava (3); imperocché dee prefumcrli ,che, 
le alcuna altra ve ne folle data, ne avrebbe egualmente par- 
lato. Deve dunque il Libro di Giobbe edere dato compollo 
innanzi al tempo, in cui è dato introdotto il culto degl’ido- 
li , o almeno prima , che quell’ ufo pallalfe nell’ Idumea . 
Pure r adorazione degl’ Idoli cominciò ne’ tempi più antichi , 
poiché fino dal tempo di Giacobbe ella regnava già nella Me- 
fopotamia ( 4 ), e probabilmente in molti altri paefi. 

Un altro ufo, che forma pure il carattere de’ primi tem- 

S i, fi è r cfercizio delle funzioni Sacerdotali, fatte da’ padri 
i famiglia. Si vede dal Libro di Giobbe, che quedo lanto 
uomo era quegli che od'eriva i facrificj della fua famiglia ; 
che egli era quello, che, fecondo 1’ univerfale diritto de'^pri- 
mi popoli , purificava i fuoi figliuoli , ed efpiavali da’ peccati 
che avedero commedì (s). La fjxjcie dclfa del facrificio, del 

3 uale fi parla nel fuo Libro , merita odérvazione ; non ve- 
iamo in cd'a fe non olocaudi , ed i migliori Comentatori 
non penfano che prima della Legge, fodero in ufo altri fa- 
crificj. I facrificj pacifici, e quelli per i peccati , nella manie- 
ra che gli ordina Mose, non fono dati noti, fecondo elfi, fe 
non dopo la Legge (<s) . 

Si fa ancora fpedìlfimo menzione nel Libro di Giobbe 
delle apparizioni di Dio; Eliu parla di vifioni notturne, e di 
rivelazioni, come di cofa ad'ai ordinaria. Si fa che le appa- 
rizioni non fono mai date più frequenti , che al tempo de’ 
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Pa.ri. rchi, nel quale Iddio fi comunicava alFai frequentemen- 
te agli uomini . 

Aggiugniamo , che le ricchezze di Giobbe confiftevano 
in foli armenti: bifogna anche olfervare, che nel ragguaglio 
che ce ne dà il Tuo Libro, non fi parla nè di muli , nò di 
cavalli : fegno di una antichità remotiflima “ . Finalmente , 
non fi vede, che mai (i parli nelle fue Opere de’ prodigi ope- 
rati da Mosè nell’ Egitto, e nel Deferto, benché Giobbe di- 
moralfe alFai vicino a quelle parti ('). Egli non fa pure alcu- 
na allulìonc a veruno degli altri avvenimenti indicati nella facra 
Scrittura, trattone il Diluvio (»), c la rovina di Sodoma (3) . 
Tutti quelli fatti inlicmc uniti portano l’impronta ed il carat- 
tere della più alta antichità . Tali tcllimonianze fono conclu- 
denti, e tanto più, quanto che fono tratte dal Libro mede- 
limo che abbiamo ancora lotto gli occhi : tentiamo ora di 
determinare a un diprello il tempo in cui abbia Giobbe com- 
pollo la fua Opera . 

Una circollanza notata alla fine del fuo Libro, m’indu- 
ce a credere, che folTc contemporaneo di Giacobbe; ed è, 
che in elfo fi legge, che i fuoi amici gli fecero dono di anel- 
li d’oro, e di alcuni Kejìtah (4). Si portavano anelli fino dal 
tempo di Abramo (s), ed erano parte dell’ ornamento delle 
donne nel fecolo di Giacobbe W . Rifpetto a’ Kefitah , 
quella fpecic di moneta * pare che non Ila Hata in ulo fe 
non dopo A bramo. Quando ciucilo Patriarca compra il cam- 
po di Efrom, fi dice che die per elio quattrocento pezzi 
di argento, e fi vede che il valore di quelli pezzi non li de- 
terminava allora fe non col pefo(7);ma quando Giacobbe com- 
pra una porzione di campo dai figliuoli di Emor, fi dice che 
dette per prezzo cento Kejìtah (8) . La Scrittura non ag- 
giunge che fi parlallè allora del pefo di quella fomma. Pa- 
re dunq^ue che i Kejìtah dati a Giobbe dai luoi amici non 
ibfi'ero m ufo fe non polleriormentc ad Abramo , e per con- 

le- 
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To gli Ebrei prima del tempo di Davidde , 
Ite cavalli prima del regno di Salomone. 
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fegucnza Giobbe non può elTcre vifl'uto fe non dopo quello 
Patriarca . Abbiamo mollrato di fopra che ne’ l'uoi Icritti tut- 
to faceva conolcere un’altillima antichità, c che, eccettuato il 
Diluvio, e la rovina di Sodoma, non pareva che Giobbe avef- 
fe avuto cognizione degli altri avvenimenti memorabili rife- 
riti da Mosò. Crediamo dunque, che lia villuto verfo il tem- 
po di Giacobbe, 1730 anni in circa avanti Gesù Grillo. 

Egli è vero, che la manieradi efpri merli di Giobbe ri- 
fpetto alle plejadi potrebbe far credere. Che folle villuto pri- 
ma che non crediamo; fi vede che al tempo, in cui l’crivc- 
va, le plejadi annunziavano il ritorno della Primavera (0; c 
Tappiamo che gli antichi determinavano le llagioni dal leva- 
re e tramontare eliaco di certe collellazioni . 11 movimento 
proprio delle llelle fill'e è di un grado di legno in yt anni, 
lupponendo, per efempio, che la lidia chiamata Taigete, che 
è la più lettentrionale delle lei, che compongono le pleia- 
di, folle allora prccifamente nel coluro degli Equinozj, dal 
calcolo allronomico rilulterebbc , che Giobbe vivelfe verfo 
l'anno 1136 prima dell’ Era Criltiana: la quale epoca è an- 
teriore di 436 anni a quella, che ho creduto di dovergli af- 
fegnare . 

Ma non mi pare, che quella olTervazione debba in ve- 
runa m iniera fconcertare 1’ epoca , in favore della quale mi 
fono determinato . Di fatto, non ellendofi la lidia , di cui 
parliamo, allontanata fc non in circa lei in fette gradi dal 
coluro nel corl'o de’ 406 anni , che fono la differenza del 
calcolo allronomico dell’ epoca da me llabilita ; il fuo le- 
vare in quello fpazio di tempo non è llato ritardato , fe non 
di fei domi in circa. Le plejadi dunque, delle quali è parte 
quelk lidia, potevano ottimamente annunziare ancora il ritor- 
no della Primavera, 1730 anni avanti GesùCrillo, che è il tem- 
po a un dipreH'o,in cui ho creduto di dovere collocar Giobbe. 

Senza dubbio nel comporre la fua opera non ha cer- 
cato d’ informarci dello llato del Ciclo , e non è llato attac- 
cato alla prediìqne che elige un’opera dottrinale . Quindi 
non perno che débba tenerli conto di una leggiera differenza 
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di alcuni giorni. Finalmente, il più che potrebbe far con- 
chiudcre il calcolo allronomico, ora da me fpiegato, contro 
la mia opinione, farebbe che Giobbe folTe più antico, che 
non pretendo. Male ragioni, fulle quali mi fono appoggia- 
to per farlo contemporanco a Giacobbe , mi pare che deb- 
bano prevalere a tutte le altre conlìderazioni : efaminiamo 
ora in qual maniera la fua opera Ila ftata a noi trafmefla. 

Sono divili i pareri intorno aU’Autore del Libro di Giob- 
be: gli uni r attriouifcono a Salomone, altri ad Ifaia; vi fo- 
no finalmente alcuni Scrittori moderni, che penfano che noi 
ne fiamo debitori al Profeta ExechicUo. Non eflendo appog- 
giate tutte quelle difi'crenti opinioni fe non alle congetture 
più leggiere c più frivole, è inutile il fcrmarfi a conrutarle. 

11 Libro di Giobbe , quale 1’ abbiamo prefentcmentc , 
parmi che lia in parte opera originale, e in parte traduzio- 
ne. Bilogna in fatti dillinguere in quello fcritto la narra- 
zione llorica dalle parole di Giobbe ; cioè, i fuoi difeorfi, 
i fuoi colloquj o con Dio , o con la fua moglie ed i fuoi 
amici. Contiene la parte llorica alcune circollanze, che Giob- 
be certamente non ha potuto notare; a ciò dunque è llato 
fupplito da altra mano. R.ifpctto ai colloquj , quelti fono tra- 
dotti in ebraico dal Siro-Caldaico, che era probabilmente la 
lingua, di cui Giobbe li era fervito (0. 

La conformità dello llile.che fi oflerva tra la narrazio- 
ne llorica di Giobbe, c quella del Pentateuco, mi fa inclinare 
a credere, che Mo^ fia l’autore di quell’opera, quale ora 
r abbiamo prefentemente. Si fa che quello Legislatore de- 
gli Ebrei fu collrctlo ad ufeire di Egitto, per avere uccifo 
un abitante di colà, che maltrattava un Ifraelita (0 . Se ne 
fuggì nel paefe di Madian (J), dove dimorò alcuni anni, e 
quivi anche fi maritò; Mosè per confeguenza ebbe occafio- 
ne d’imparare la lingua, che parlavali in cotello paele,che 
è lo flcfl'o, o almeno aliai vicino a quello, in cui aveva vi- 
\Tito Giobbe (4): cosi fu Mosè in grado di aver cognizione 
dell’opera, che Giobbe aveva compolla, ed anco lalciata in 
ìfcritio (s) . Egli è probabilillimo, che avendo egli giudica- 
to 
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to a propofito di tradurla per le ragioni, che ora non lap- 
piamo, avrà voluto farne conofcere l’autore; egli nc ha dun- 
que Iscritta la Uoria, nella quale ha avuto cura d'indicare la 
patria di Giobbe, il numero de’ fuoi figliuoli, la quantità 
de’ Tuoi beni, la Tua coilanza nelle calamità, la fua tiducia 
in Dio, la maniera felice con cui ufei da tutti i fuoi com- 
battimenti, la ricompenfa che ne riportò, e finalmente il 
numero degli anni , che ville quello lanto uomo . 

Abbiamo per mallevadore della nollra opinione molti 
autori antichi, e de’ più illuminati ; gl’ interpreti Caldei, Ru- 
perto, Tollato, Genebrardo, ec. credono, che Giobbe vi- 
vefle al tempo de’ Patriarchi, e prima di Mose . AHicura 
Origene , che quello Libro è più antico del Legislatore de- 
gli tbrei (0 ; pare che i Siriaci fieno pure di quello fenti- 
mento, poiché lo mettono in principio di tutti i Libri Ca- 
nonici . L'Autore di un Cemento, llampato folto nome di 
Origene, crede che avendo Giobbe prima fcritta la fua ope- 
ra in Siriaco, Mosè la traducell’e in Ebraico W . Un altro 
Comcnto del medefimo Libro, citato pure fotte nome di Ori- 
gene , dice ancor più efprelTamente , che Mosè è 1’ autore di 
eflb ( 3 ); quella opinione è fiata, ed è ancora al giorno d’og- 
gi più levitata di ogni altra (4) . 

So bene che alcuni moderni fi fono sforzati di far tro- 
vare nel Libro di Giobbe alcuni luoghi, che, fecondo elTi, 
alludono al pallaggio del Mare rollo , ed alla Legge di Mo- 
sè ; ma le loro congetture fono sì forzate e così Itorte , che 
quella opinione cade a terra da fe lleira . La più leggiera tin- 
tura della lingua Ebraica balla per farne conofcere la debo- 
lezza , e per far vedere quanto quelli Autori fi fono allon- 
tanati dal fenfo de’ telli, de’ quali vogliono fervirfi per ap- 
poggiarvi fopra il loro parere . 

Confello , che nel Libro di Giobbe fi trovano alcuni 
termini ed elprefiioni , che fono quali fimili a quelle di alcu- 
ni Scrittori lacri; ma quello non prova in maniera veruna, 
che Giobbe abbia prefo quelle efprellioni dai loro ferirti, nè 

che 

(l) Ctntrì Celf. 1 . 6. p. joj. 

h) Origen. in Job. p. 177. 

(3) Conunent. in Job. i Perionio.ediiio- 
pe Lanna nel Prologo. 



Cairn. Prtf. in Job p. Acad. des 
Inlcript. t. 4.S Journ. des S(av. Nover ai 
1754; p. 7JO. 
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che quefto Libro (in finto compofio dopo i Libri di quefii au- 
tori. Si potrebbe anzi conchiudere al contrario daquefia con- 
formità , che quefii Scrittori hanno prefe le efprellioni men- 
tovate dal Libro di Giobbe : quella confeguenza è almeno 
egualmente naturale che 1’ altra . 

Ma nè 1’ una , nè 1’ altra è confeguenza neceflTaria : im- 
perocché fovente hanno gli uomini i medelìmi penlìeri, e 
fovente gli efprimono nella medelìma maniera , fenza che fe 
gli lìano comunicati. Si trovano tuttogiorno alcune efpref- 
fioni quafi limili, c penfieri efpolli cogli fielFi modi in al- 
cuni autori, che non hanno mai avuta inlieme nilluna rela- 
zione, nè veruna comunicazione reciproca delle loro Opere. 
David può avere avuto fopra certi oggetti le medefime idee 
di Giobbe, e farà naturalifiimamente accaduto, che efien- 
doli r uno e 1’ altro cfprciro in verfi , fi faranno ferviti di 
maniere e figure quafi limili: perciò non dee da tal cofa con- 
cludcrfi , che Giobbe abbia .prefo le fue efprellioni da Da- 
vid, nè che David fi Ila propollo d’imitar Giobbe. 

Ma, dirà taluno, non.fi troveranno egli nel Libro di 
Giobbe più di cento parole, che non fono Ebree, e che fi 
conofee cfierc fiate prèfe dal Siriaco e dal Caldeo ; il qual 
mefcuglio rende lo Itile del Libro di Giobbe aliai dift'eren- 
tc dallo Itile del Libro di Mosè? 

A quello rifpondo , che quanto alla narrazione di Giob- 
be, cioè, alla parte llorica,che attribuifeo a Mosè; non vi 
fi trova alcuna parola, che non fia puramente Ebraica. Il 
fuo Itile è affatto fomigliante a (juello del Pentateuco , nè 
può fofienerlì il contrario fenza incorrere la taccia di mala 
fede , o d’ ignoranza nella lingua Ebraica . 

Quanto al rimanente del Libro di Giobbe , quale ora 
l’abbiamo, non cll'endone Mosè fe non traduttore, non è 
cofa ffraordinaria, che vi s’incontrino alcune parole prefe 
dal Siriaco e dal Caldeo ; e la ragione di quello è femplice . 
Lo Itile del Libro di Giobbe è figurato, poetico, olcuro , 
pieno di fentenze. E’ accaduto a Mosè quello, che fuccede 
cotidianamente a tutti quelli , che traducono alcune opere , 
il cui Itile è ferrato, olcuro, e le cui efprellioni ardite, e 
fovente enimmaiiche, fono piene di metafore. Non trovan- 
do elli nelle lingue, in cui traducono quelle opere, termi- 
ni , che pollano Ipicgarc le efprellioni originali colla medefi- 

ina 
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ma forza cd energia, fono bene fpeflb coftretti a conferva- 
re alcune parole, o comporne di nuove, ed anco prender- 
ne da altre lingue per fupplire all’ inopia di quella , in cui 
fanno parlare i loro Autori: con quello mezzo fi rifparmia- 
no di ricorrere a perifrafi , che fanno Tempre languire il di- 
feorio, e necelfariamente indebolifcono la dizione . Tradu- 
cendo Mosè r opera di Giobbe, fi farà trovato nel medefi- 
mo cafo , attefa la fcarfezza della lingua Ebraica , ed avrà 
(limato meglio confervare i termini originali , che follituire 
ad elfi efpreflìoni , che ne avrebbero indebolito il fenfo e, 
r energia . Senza che la relazione e conformità della lingua 
Ebraica colla Caldea , fa che fovente indifferentemente lì 
adoprano le parole dell’ una e dell’ altra lingua . 

Credo ai avere efpollo le principali obiezioni, che fo- 
no Hate fatte contro 1’ antichità e 1’ autenticità del Libro di 
Giobbe. Si vede, che elfe non fono difficili da feiogliere ; 
ma non è, per quanto io credo , cmalmente facile il dillrug- 
gere i caratteri della più alta antichità, che quella opera mo- 
llra da ogni parte. 
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Sopra le Cojlellazìom , delie quali (ì parla 
nel Lóro di Giobbe. 

S I trovano nel Libro di Giobbe molti luoghi, ne’ quali 
tutti gli uomini dotti convengono, che fi tratta di Co- 
ftellazioni ; ma fono poi molto divilì intorno al ligni- 
ficato precifo de’ termini adoperati nel tcllo originale 
di tali palfi . Bifogna eziandio confcliarc, che per determina- 
re precifamentc, di quale adunanza di lidie li debbano in- 
tendere le parole, delle quali Giobbe fi è fervito, non ab- 
biamo, a propriamente parlare, fe non congetture . Quelle 
nondimeno acquillano un grado di vcrilimiglianza, che molto 
fi accolla alla certezza, quando attentamente fi efamina la 
radice, la forza, e l’analogia de’termini, che fono da Giobbe 
adoperati, e foprattutto quando fi paragonano le fuc efpref- 
fioni con quelle, che ularono Omero, Efiodo ed i più an- 
tichi Autori profani parlando delle Collellazioni . 

La prima lidia nominata da Giobbe è cu o np Aìfchi'^. 

Credo che con quella parola dinoti Giobbe la Collellazione, 
che chiamiamo oggi^^iorno 1’ Orfa maggiore . La radice di 
Aifcb è »ip Oufch y che in ebraico vuol dire unirjì in rruppUy 
adunar^', quella radice in lingua Arabica lignifica inoltre fa- 
re un circuito y girare attorno y deferivere un circolo. Que- 
lli due lignificati pollbno ottimamente applicarli all’ Orfa mag- 
giore . V 

L’Orfa maggiore in fatti è una Collellazione compolla 
di fette lidie di grandezza a un diprclìò eguale. Quello grup- 
po fa intorno al polo un circùito fommamente Icnfibile , e 
notabile. Dunque o lì derivi la parola Aifcb dalla radice 
Eibraica Oufcby unirjì in truppa, o lì deduca dalla radice Ara- 
ba Aouas y fare un circuito-, l’uno e l’altro fignificato con- 
viene perfettamente a quella Collellazione. Ma abbiamo ra- 
gioni anche più forti per ammettere quella interpretazione . / 

Tra 

(i) Cip. {>. a. 9. e Cap. 38. ir. 31. 
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Tn tutte Jc CoAcIlay.ioni , le quali, pare che non tramon- 
tino, rOrla maggiore e lenza alcun dubbio la più notabile, 
lillà è la prima, alla quale verifìmilmentc farà fiata fatta at- 
tenzione, e la prima altresì, a cui conl’eguentemente farà Aa- 
to pollo un nome particolare. In altro luogo proverò, che 
in tutta r antichità, ed apprelìb quali tutti i popoli , quella 
adunanza di lidie è Hata dinotata col nome di un animale ('). 
Ai (eh in Giobbe pure è un animale. „ Sei tu, dice Dio a 
„ Giobbe, che farai pafccre Aifch co’ fuoi figliuoltni W? „ 
Quella elprcllione ci rapprefenta le lidie, che compongono 
rOrfa maggiore, adunate nel Cielo come un gregge, che pafee 
in un prato. Virgilio dice nel medelìmo fenfo: ‘Polus dum fìde~ 
ra pafcet<S). Si fa, che eccettuata la parte {lorica, il Libro 
di Giobbe è fcritto con uno llile del tutto poetico. Quella 
maniera dunque di parlare non ci dee forprendere . Ollervia- 
mo ancora , che Aifch in Giobbe è di genere feminino. 
A>T.t è dello Hello genere in Omero. Aifch finalmente è la 
prima Hdl.t nominata in Giobbe . Nella deferizione dello feu- 
do di Achille l’Orfa maggiore è pure la prima Colldhzione, 
di cui parli Onero. 

Quella inoltre, è l’ interpretazione de’ Comematori più 
{limati. L’Autore della Concordanza Ebraica per Aifch in- 
tende L’Orfa maggiore. „ Quello è pure, dice egli, il no- 
„ me di un certo animale lelvaggio Quella parola in lin- 
gua di E-t‘opia lignifica ancora un certo pefee, chiamato Orfo 
marinó'A ) . Aben Ezra nel fuo comento {opra Giobbe dice al- 
tresì ,, che Afch o è una Collellazione fcttcntrionale, 

„ compolla di fette lidie,,. F, in un altro luogo fi cfprime 
in quella maniera . „ Le Collellazioni fettentrionali fono ven- 
„ tuna di numero. L’una è Aifch, c le fue lidie, che fono 
„ fette di numero, c la feconda ec. „(s); ed alcune pagine 
dopo, nella medefima opera dice:,. Che le {Ielle deU’Orfa 
„ maggiore fono Aifch e i fuoi figliuoli,,. Schindeler, e do- 
po lui il Cavaliere L.cigh ne’ loro Dizionarj, hanno interpre- 
tato Aifch nella llellà maniera. „ Aifch o Afch, dicono que- 

Ss z „ Hi 
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(i 1 Vcd. Il DilTcrtaiione fopra i nomi , e 
tc fi".ure delle CodclUzioni alia fine del fe- 
condo Volume . 

(1) Cap. iS. il. ja. 

(ì) ^Irneia. L t. V. òli. j 



(4) V. la Concordanaa Ebraica di Bm- 
torf, (lampara a Bafilea. 

(5) Lib. Allrolog. intitolato Rotiiit Htch- 

ff)4. 
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„ Ili Autori, lignifica adunanza di. ftelle . Quella parola di- 
„ nota la Collcllazione del Settentrione, nomigata l’Orfa ma^- 
„ giore, compolla di fette llelle . Quello, aggiungono elli, 
,, è fcntimemo di quali tutti i Comentatori(0„. Dall’Auto- 
re della verlione Greca del Libro di Giobbe la parola y(/lrA, 
nel primo luogo del Teflo dove la trova , fi traduce ‘Pie- 
Jadi nxw«, e nel fecondo luogo »»»(,«, la fiella della fera. 
Quella fola variazione ba ierebbe per dimollrare quanto po- 
co il fetitimento di quello Interprete fia capace di contrappe- 
ftre quello degli Autori poc’anzi da me citati. Si fa inoltre, 
che non bifogna molto fondarli fulla verlione Greca del Libro 
di Giobbe, cne non è dei Settanta, i quali non hanno tradotto 
che il Pentateuco, come è facile provare coll’autorità diGio- 
feffo, di Filone, e con molte ragioni tratte dal paragone del- 
le verlioni Greche de’differenti Libri dell’Antico Tcllamento. 

L’Autore della Vulgata non è niente più collante nella 
fua verfione, che quello della traduzione Greca. Nel primo 
luogo di Giobbe la parola Afch è da lui interpretata jìrilu- 
rus., la fella di Boote \ e nel fecondo Vefpcr.t\&. fiella del- 
la fera . 

Viene dipoi la parola m>>5 Kìmah . Si vede chiaramente, che 
ne’difierenti pafiTiW, ne’ quali è adoperata quella parola, non 
può intenderli fe non di una Coltellazione, che li dillingue 
per la fua relazione ad una ftagione piacevole. Dio dice a 
Giobbe; „ Potrai tu legare le delizie, o i piaceri di Kimahì 
„ cioè, potrai tu, allorché Kimah comparifee, legare, fer- 
„ mare la fecondità della terra, impedire che ella allora non 
„ produca fiori e frutta? „ Da quello tello apparifee , che per 
Kimah intende Giobbe quella Collcllazione , che al fuo tem- 
po annunziava il ritorno della Primavera . 

I diverfi fignificati, che ha la radice di quella parola neF 
.la lingua Ebraica, ed Arabica, concorrono inoltre ad indica- 
re il medefimo oggetto. Kimah viene da Kamah , che in 
E!brco fignitìca defiderare, rallegrar fi. 'Txoi tutte le llagioni, 
la Primavera è fenza dubbio la più dcliderata ; ed è altresì 
quella , che procura maggiori piaceri e dolcezze . Se fi deri- 
va la parola Kimah dalla radice Araba KaoUam o Kam , vi fi 

vede 

(I) Leiicon PenuglottoB , f« la Tocei (a) Cap. 9. 9. c. 38. jf. 31. 
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vede la Primavera dinotata con caratteri per lo meno egual- 
mente notabili. Kam in lingua Arabica lignifica fubìgere mu- 
lteremo e rìfcaldarfì . Si fa, che la terra, all’ approllirnarli della 
Primavera , comincia a rifcaldarfi e ad aprire il Tuo feno . 
Quello è altresì il tempo, che le femmine della maggior par- 
te degli animali diventano feconde. Refta da fapere, qual 
fodb fa Collcllazione, che al tempo di Giobbe annunziava la 
Primavera. Ogni cofa c’induce a credere, che folFero allora 
le Plejadi . 

Oltre i due fignificati della radice Araba Kam^ ora men- 
tovata, ella ferve ancora a dinotare truppa ^ quantità., mol- 
titudine. Quello fignificato conviene perfettamente alle Pleja- 
di, attefa la quantità delle llelle, le quali quella Collellazio- 
ne comprende; laonde quello è il nome, col quale è Hata 
dinotata quella adunanza di llelle apprelfo molti Popoli . 
in Greco fignifica moltitudine, come Kimab in Ebraico, e 
Kaouam in Arabico. 

Noi vediamo finalmente, che le migliori verlìoni della fa- 
cra Scrittura per Kimab hanno intefo le ‘Plejadi, Cosi l’han- 
no tradotta Simmaco e Teodozione. I Talmudilli pure dico- 
no, che Kimab lignifica moltitudine , quantità di (Ielle . Si di- 
m.inda nel Talmud, che cofa fia wo Kimahì II Rabbino Samuel 
rifponde: „ Quella parola lignifica come cento ftelle, „ vale a 
dire che, Kimab è una Collcllazione, che racchiude una quan- 
tità di llelle. Il Ribbino Giona dice pure , che Kimab è la 
lleflà Collellazione, che gli Arabi chiamano Al-Thuraiya . 
Si fa, che Al-Tbura'iya è il nome, che quelli Popoli hanno 
dato alle ‘Plejadi^'b. E' vero, che Aben-Ezra per Kimab in- 
tende le Jadi-, ma quella differenza è poco confiderabile , 
poiché le Plejadi e le jadi fono egualmente racchiufe nella 
Collellazione del Tauro, e fono aflài vicine quelle a quelle. 
L’ Allronomia pure è favorevole al parere , che proponiamo . 
11 calcolo c’inlcgna, che il levare cofmico delle Plejadi an- 
nunziava 3 foo anni fa in circa, il ritorno della Primavera. 
Ho fatto vedere nelle mie ricerche fopra l’antichità di Giob- 
be, che quella epoca perfettamente fi accordava col tempo, 
nel quale , le circollanze notate nella fua opera indicano efier 
egli vilIUto. 

L'Au- 

(i) V. Hydc , Not. in T»bul. Ulugh-Beg , p. 31 e 3». 
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L’Autore della V'erlione Greca fa, che Kimah ntl pri- 
mo luogo (ìgnifichi Arturo'^'). Nel Jeeondo luogo ha intefo 
tal parola delle \ ma in Amos, ove pure fi trova 

quella parola l’ Interprete Greco ha tralafeiato o appella, 
o altramente, di tradurre quella parte del tcllo Ebraico. 

L’Autore della Vulgata ha tradotto Kimah in tre ma- 
niere diti'eremi ne’ tre luoghi della Scrittura, ove fi trova. 
Ne- primo(4), fa che lignifichi le Jadi: nel fecondo (s), le 
Tlcjadi, e nel terzo, l' Arturoi^^ . Si vede nondimeno, che 
tna'grado la loro inccrtez.xa, l’Autore si della Verfionc Greca, 
come della V'ulgata, hanno riconofeiuto, che la parola Ebrea 
Kimah poteva lignificare le ‘Plejadi. 

La terza Coltcllazione nominata da Giobbe è s-® Kefil W. 
L'a radice di quella parola è Kafal^'m che in Ebraico lignifi- 
ca elTere incorante, mutabile', in Arabo ellere ftupdito, cf- 
fcrc ozio fi, efibre freddo. 

Avvi motivo di credere che per Kefil intendeflc Giobbe 
lo Scorpione. Per rellarne convinto balla efaminare la ma- 
’niera con cui fi efprime . Iddio dice a Giobbe: „ Puoi tu 
„ aprire le corde di Kefil „? cioè, puoi ‘tu slegare ed apri- 
„ re la terra, che fi llringe e fi raffredda, quando Kefil com- 
„ paril'ce? Farai tu allora iifcirc dal fuo feno i fiori c i frut- 
„ ti „? Aggiugniamo a quello quel che dice Dio di Kimah, 
e vedrallt dai caratteri, clic denotano quelle due llellc, che 
elFe fono due Collcllazioni del Zodiaco, ma due Collcllazio- 
ni, che dinotano llagioni del tutto oppolte . 

Di fatto, Dio dice a Giobbe: „ Potrai tu legatele de- 
„ lizic, i piaceri di Kimah^)l Cioè, potrai tu legare, fer- 
„ mare la fecondità della terra al levare di Kimahì Impedi- 
„ re che clTìi non produca allora fiori e frutti ? „ E parlan- 
do di Kefil, Dio al contrario dice: „ Potrai tu aprire i le- 
„ gami, le corde di Kefil^’Dì Cioè, slegare e aprire il fono 
„ della terra , che comincia ad intcrizzirli quando Kefil com- 
„ parilce? „ E' cofa chiariflìma,- che in quello luogo Giob- 
be dinota una Collcllazione oppofla a Kimah. Abbiamo già 
fatto vedere, che per Kimah intendeva Giobbe le Plejadi . 

Non 



y. f. y. 

1) Cap. 38. ,i>. 31. 
3) Gap. )i. 8. 

(4' Job. C..9. 9. 

(5; Ibid. c. 38.3? 31. 



(6) Amos c. 5. 8. 

(7) t-ap- 9- 9 r- 38- >'• 3»- 

(8) Gap. 38. ;f. 31. ■ 

(9) Ibid. 
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Non vi è dunque alcun dubbio, che per Krjìl non voglia 
dinotare Io Scorpione, Colldlazionc oppolla alle 'Plejadi qua- 
li della metà del Cielo, e che allora annunziava 1 ’ approlfi- 
marlì dell’ inverno. 

Si vede, che \bcn-Ezra per Kefil ha intefo quella lid- 
ia di prima grandezza che va lòtto il nome di cuore dello 
Scorpione., o di Antares-. Ecco come lì Ipiega in quello pro- 
polito nel fuo comento lopra Giobbe ('). Le delizie di Ki~ 
mah, ec. „ Kimah, fono, dice egli le Stelle Settentrionali, 
„ e Kefil ò una Stella Meridionale. Kimah fa germogliare 
„ i frutti, che fono le delizie, e AV/f/ la il contrario. Kimah 
„ è una Stella grande, che li chiama l'occhio del Tauro (cioè, 
„ le Jadi), e Kejìlè una Stella grande, che li chiama il cuo- 
„ re dello Scorpione ( cioè , Antares ) . ,, L’ interpretazione 
di Aben-Ezra, che è quella che noi proponiamo, li accorda 
altresì molto bene colla radice della parola Kefil , che in lin- 
gua Arabica fignitica e fere freddo, effere oziofo, e fere ajjì- 
derato, e in Ebraico effere incoftante, mutabile, come in fat- 
ti ò il tempo al ptincipio dell’Autunno. 

Il Rabbino Levi IJen-GerìTon dice pure, che Kejil è una 
delle Coftellazioni meridionali ; che quando il fole entra nel 
fegno, nel quale fi trova quella Stella, non pollbno ^li alberi 
produrre a cagione del freddo annunziato da quella Stella W . 

Rimane hnalmente la parola del numero del piùnniD Maz- 
zaroth de’ quali Mazzaroth dice Giobbe, che comparifeo- 
no ciafeuno nel loro tempo ( 3 ). Molti Comentatori per que- 
lla parola intendono i fegni del Zodiaco. Quello è il fenti- 
mento di Pagnino, di Schindeler, dell’ Autore dell’ultima 
V'erllone Inglcfc, e della traduzione Francefe della Bibbia, 
Rampata in Colonia nel 1739. I Talmudilli, e il Rabbino Sa- 
lomone llaki l’hanno fpiegato nella lidia maniera (4). 

Quello fentimcnto pare appoggiato lòlle parole* llelTc del 
tcllo originale. Di fatto, Dio dice a Giobbe: „ Puoi tu le- 
„ gare le delizie di Kimah, ed aprire i leg.imi di Kefìlì Sei 
„ tu capace di fare comparire li Mazzaroth ( ciafeuno ) nel 



fO Cap. 38. jt. 3f. e 31. 

(i) Cap. 38. 3 '. , , . 

Da quella radice probabilmente e deri- 
Tato il.no:nc del mele Kixim.cho corrilpon- 
dc al nollro mete di Novembre . è vc- 
rillmilc , che quello meie Ca Rato diiamato 



Khitu dagli Ebrei , prendendo la denomina- 
rione da quella llella KeyiJ.che forma il cuo- 
re dello Scorpione. 

(3) Can. 38. f. 31. 

(4) Vedi ancora Suid. Voce a. 

p. 48 j. 
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3i8 Dissertazione Terza. 

„ loro tempo W ? Quelle ultime parole : Sei tu capace di fa~ 
re comparire li Mazzaroth-, ciafcuno nel loro tempo? 
cd aggiunte immediatamente dopo le Plejadi e lo Scorpione, 
fembrano determinare il lignificato della parola Mazzaroth . 
Perocché ella non può intenderli , fe non de’ legni del Zo- 
diaco, che apparifcono folo fuccellìvamente fopra l’ Orizzon- 
te. Quella fpiegazione è tanto più veri limile , ouantò che 
Giobbe nomina li Mazzaroth immediatamente dopo avere 
parlato delle due differenti llagioni, annunziate da’ due diffe- 
renti fegni del Zodiaco. 

Non è meno favorevole alla fpiegazione da noi propo- 
lla il fignificato della parola Mazzaroth viene dall’Ebrai- 
ca ■»! Nazar, cinxity circondare . Niuna denominazione con- 
viene meglio di quella ai fegni del Zodiaco, i quali forma- 
no come una cintura, dalla quale pare circondata la terra. 
Quello è pure il nome, col quale è llato da principio de- 
notato quello cerchio della sfera (3). 

Quanto alle camere Icgrete di to'p >Tnm Thcman, cioè ( del 
Mezzodì,) delle ^uali fi parla nc’mcdefimi luoghi(4),è proba- 
biliffìmo, che Giobbe abbia voluto denotare le Collellazioni 
Meridionali, che Hanno nafeofe fotto il nollro emisfero. Ta- 
le è il fentimento di Aben-F.zra (s). „ Le camere fegrete 
„ di ThemaUj dice quello Autore, fono llelle meridionali ; 
„ e perciocché quelle llelle non apparifcono punto, o per 
„ pochillìmo tempo folamcntc lopra il nollro emisfero, Giob- 
„ De le ha chiamate le camere fegrete del Mezzodì, come 
„ fe quelle llelle fofléro in un luogo fegrcto e nafcollo „ . 



S Cap. i8. 31. e 31. 

Ved.Ia Djflrrt. fopra i nomi e le ligu- 
re delle Coftcllai. al fine del i. voi. 

( 4 ) Cap- 9- 9- 

(5) Comment. fur Job. c. o. 9. 

» Al Sig. Abate l'Avocat , BiUiotecario di 
Sorbona, e a M. Bernard , Interprete del Re 
per la lingua Ebraica , Siriaca c Caldea , to- 
no debitore de' lumi, che mi hanno potuto 



fomminiilrare le lingue Orientali per deter- 
minare il fignificato delle Coftellaaìoni, delle 
quali fi parla in Giobbe. Avverto ancora, 
che a quelli Signori ho l’obbligazione di tut- 
to ciò , che dico in quella opera fopra l' eti- 
mologia c la proprietà de' termini Ebraici , 
o delle altre hngue Orientali: eflendoC elfi 
compiaciuti di ajutàrmi in quella parte della 
m. a fatica. 



Ftne delle D 'tffertaz 'tofii . 



(■ 



.'Sni. 



•• Diqitiz ed by.Google 







/ 

.... / 

^ . V.- - 

f* ^ . 

- Digllized-byil»t)bgle 



V 




